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PREFAZIONE 


Se solamente «lai novero ili fomentatori si avesse a iliffinire il 
merito ili un classico dcU’autichità, Petronio Arbitro porterebbe il 
primato, ove n’eccettui Aristotile: egli forse ebbe il maggior nu- 
mero di restauratori, d’interpreti, di sposilori; meritò biografie, pro- 
legomeni, prefazioni, dissertazioni. Solo nel secolo innanzi a noi si 
annumerano di tali glossatori meglio che quaranta, fra quali P. Bur- 
manno, Gioviano Puntano, Mureto, Tornesio, Sambuco, Brassicano, 
Sdoppio, ScbefTer, Bartio, l’ acutissimo spagnuolo Gonzidio do Sa- 
las, Goesio, i due Douza, i due Pitliou, Lundorpio, Passerai, Gro- 
novio. Scaligero, Mouncher, Goldasto, gli strenui Ignarra e Ca- 
taldo Iannelli, napolitani, Bourdelot, Boubier ed altri non mcn riguar- 
dcvolissimi. Nel secolo che viviamo se in Italia, pel triste abbru- 
timento cui ci dannano i vandali preposti a guidare l'incremento e 
l' andar delle scienze e delle arti gentili, ogni amore, ogni culto pei 
sommi classici di Grecia e del Lazio lentamente vieu manco, e spento 
del tutto il direi, se un Vallauri, un Carutli, un Ocioni, un Em. Rocco, 
un Itisi, un Pisano-Verdino (i), Giuslino Quadrari, Rug.° Bonghi, 

(I) tl sacerdote Salvi-tose Pisibo-Vebsiso, Socio residente dell* Accademia dì 
Archeologia, sii Professore, Douoro in Sacra Teologia, Filosolìa e Selle Lellcre : 
Archeologo stupendo, ellenista e latinista sommo; critico o comcntalore iti Orazio, 
valente si ila lasciarsi lontani a non poca distanza tutti gli altri interpreti del Vcno- 
sino, i quali lo precedettero. Pubblicò olire le note all* Orazio, una grammatica 
greca, una italiana, alcune lucubraxioni intorno la vita di T. Livio, alcune dottis- 
sime disquisizioni archeologiche, fra le quali le ultime Lezioui cui lesse nell'Acca- 
demia Krcolanese. lo con rispetto profondissimo segno qui il suo veneralo nome, e 
il fo a tributo di riconoscenza al mio amorosissimo precettore, al quale tutta intera 
debito la cultura dello scarsissimo ingegno mio 
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Atto Vannucci, Giamb.* Seguine, Giovanni Scherìllo, Pietro Canal, 
Salvadorc Betti, il Baffi, il Popolini, il Gradi, i pochi ma sommi elle- 
nisti e latinisti fiorenti nella classica Poma e scarsissimi altri non 
ne tenessero animosamente allo il vessillo; se in Italia, dicevo, si 
dolorosamente volgono le cose, la Germania è iult'ardenza per questa 
maniera di studi. Lascio il dir di altri che ad altro colà inteser l'a- 
nimo e le elaboratissime loro lucubrazioni, e (seguendo l’indole del 
mio proposito) dico come, negli anni più vicini a noi Petronio Arbi- 
tro meritò biografie, conienti, studi, edizioni accuratissime da quel- 
f istaurati ed acutissimi filologi tedeschi: c si distinsero sugli altri 
Móssler, Teofilo Studer (Bernese), Bitter, il grande Niebuhr, quel 
sovrano ingegno di Teodoro Mommsen, Ottone Keller, Ribbeck , 
Fròhner ed altri non iscarsi. Nè tacerò somma lodo aver conse- 
guita Francesco Buecheler, il quale al 1862 in Berlino dava a stampa 
una elaboratissima edizione del Satìrico colle varianti di ben quat- 
tordici codici manoscritti, e tre principali c piu reputate antiche edi- 
zioni ; lavoro immane per fatica, pregevolissimo per esattezza. 

Per certo non avvi scrittore dell'antichità intorno cui più tena- 
cemente siasi battagliato: vi a chi gli assegna il tempo di Nerone 
facendosi scudo delle parole di Tacito ; altri lo scambia con Petro- 
nio Turpi Nano, contemporaneo dell’Arbitro ; o con Petronio Volnsiann 
ai tempi dellTmpcrador Gallieno all'anno 262 dell'era volgare (Sam- 
buco) ; altri lo rimanda ai tempi degli Antonini (Yolusio) ; albi di 
Commodo o di Settimio Severo, dal 123 al 211 dell' e. v. (Ignarra) ; 
o sotto Alessandro Severo 222 deU'e. v. (Niebuhr) ; c fino ai tempi 
di Costantino, 306 dell’e. v. (Statilio). Burmanno vuol che il Satì- 
rico portasse il nome di Petronio, ma non fosse opera di lui, come 
il libro di Apicio o i distici di Catone : Berardini finisce per opinare 
che quella satira fosse lavoro di più scrittori. 

Puraneo si dubitò qual fosse il vero prenome di Arbitro: c Ta- 
cito lo nominò Caio, Publio lo Scoliaste di Giovenale, Tito il Se- 
condo Plinio e Plutarco : nella sentenza de' quali vennero in con- 
corde modo parecchi scrittori de’secoli dappresso. Non è a tacersi 
che nel codice Bernese, confrontalo da Ocelli, ed in altri antichi ma- 
noscritti , come nell' antichissima stampa di Venezia 1109 e nelle 
citazioni de'più fra gli antichi grammatici non si pone prenome al- 
cuno a Petronio, ma nell'edizione dappresso gli si diè un prenome 
a misura che l’editore avesse simpatizzato più per Tacito o più pei 
Plinio e Plutarco. Il cognome di Àrbitro gli vieti dalle parole di Tacito: 

« intcrpaucos famitìarittm /Veroni adsnmptns est elegantiae arbitri ■ » 
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A vicenda troviamo il nostro satirico nominato vuoi Petronio, vuoi 
Arbitro da Terenziano Mauro, da Lattanzio Placido, (il prammatico | 
scoliaste di Stazio, da Mario Vittorino, da Fulgenzio Planciade, da 
Diomede, da San Geronimo, da Macrobio, da Sidonio Apollinare, da 
Servio Onorato e da Giovanni, vescovo di Salisbury. Inoltre in mar- 
gine del codice parigino 8045), Petronio vien cognominato A franto , 
eziandio in un vecchio libro di spogli, appartenuto al duca di Berry, 
trovasi un frammento del Satirico con la indicazione Petronii Ar- 
bitri Afranii Satirici: nel codice Leidese si uniscono i cognomi di 
Arbitro e di Afranio : ultimamente negli scoli a Virgilio, editi in 
Berna da Moller, si legge nel manoscritto: nput franium in satyra, 
e nel libro stampato: opini Afranium. Pitliou disse venuto tal se- 
condo cognome a Petronio dalla simigliamo del suo sotadico scri- 
vere col non men lubrico poetare di quell'Afranio di che lamenta 
i tristi costumi ed i laidi versi Quintiliano L. X. I. 100. 

Di Petronio forse non il solo Satirico in altra età si ebbe : Fulgen- 
zio Planciade nel Lib. I. della Mitologia ricorda la Petroniana Al- 
bntia, cui taluno- pensa fosso Atbucilla, titolo di poema o raccolta 
di carmi a qu eW'Albucilla di cui tien proposito Tacito: multorum 
amoribus famosa. Scaligero ed altri atlribuiscongli YEustUm od /ìn- 
scio, secondo Fulgenzio, simiglievolmente M’Albutia perduto: gli si 
dan perfino gli epigrammi noti col titolo: Priapea. 

A poter raccapezzare per le lucubrazioni di tanti filologi un che 
il quale in certa maniera possa satisfare la mente del lettore in- 
torno il Satirico e’1 suo scrittore, toglierò le mosse dalle parole di 
Tacito nel XVI degli Annali. « Di C. Petronio comincerò più da lunge. 
« Il giorno dormiva, la notte trattava le faccende ed i piaceri. Come 
« agli altri l'industria, a lui dava nome la tracuranza: fondeva sua 
« facullatc non in pappare o scialacquare, come i più: ma in morbi- 
« dezze d’ ingegno. Quanto più suoi fatti o detti pareano liberi e na- 
« turali , tanto più , come non affettati , piacevano. Viceconsole in 
« Bitinia, e poi consolo, riuscì desto ed intendente. Bidato ai vizi 
« e lor somiglianze diventò dc’più intimi. Fu fatto maestro delle defi- 
li zie : ( inter paucos familiarium Neroni adsumptus est eleganliae 
« arbiter) niuna ne gustava a Nerone in tanta dovizia, che Petro- 
li nio non fusse arbitro. Onde nacque invidia in Tigellìno, eh'oi seco 
» competesse, e de’piaceri fosse miglior maestro. Adoperando d un- 
ii que la crudeltà, più possente nel principe di ogni altro appetito, 
« corrompe uno schiavo a rapportar che Petronio era tutto di Sce- 
• vino: non gli è data difesa: la famiglia quasi tutta in prigione. 
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« Cesare per sorte era venuto in Terra ili Lavoro ; c Petronio 
» giunto a Cuma vi fu ritenuto: ma non coi'se a torsi la vita: fo- 
li tesi tagliar le vene, poi legare, per iscioglierle a sua posta, e 
« disse alli amici parole non gravi, nè da riportarne lolle di costante. 
» E fecesi leggere non l' immortalità dell'anima, non precetti di Sa- 
« pienti ; ma versi piacevoli. Ad alcuni schiavi donò, altri fece basto- 
« nare; andò fuori, dormi; acciò la morte, benché forzata, paresse 
« naturale. Non, come molti che morieno, adulò nel testamento Ne- 
« rone, o Tigellino, o altro polente: ma al principe mandò scritto 
« lo sue ribalderie con tutte le sue disoneste fogge, sotto nome di 
« sbarbati e di femmine : e le sigillò, e rupi» l'anello, perchè non 
« fusse adoperalo in danno di altri. Maravigliandosi Nerone in che 
« modo le notturne invenzioni si risapessono, si ricordò che Silia, 
« donna conosciuta come moglie di un senatore, e sua, tolta in ogni 
" sporcizia , era tutta di Petronio : e cacciolla in esiglio per odio , 
« ma sotto colore di aver ridetto quanto avea velluto o patito » | Da- 
vanzali.) 

Da questa narranza di Tacito vengon fuori tre dubbi. Primamente 
lo scrittoi- del Satirico è questo Petronio qui suso mentovato? Se- 
condamente s’egli è quello, come poteva in un codicillo consegnare 
un’opera vasta, elaboratissima, della quale i rottami a noi perven- 
nero? Ultimamente, se può questo fatto giustificarsi, sotto quale dei 
pei-sonaggi del Satirico Petronio adombri e svillaneggi Nerone? 

l.° — Di moltiplici, lunghe e gravi disquisizioni è stata suhbietto 
la quistione prima : Tacito nelle Storie tieu nota di un Petronio Tur- 
piliano fatto morir da (falba, lo si crederebbe? taluno vuol costui 
autor del Satirico, in mentre clic il nostra Petronio morì sotto Ne- 
rone: (e'I mostrerò a sazietà in questa prefazione) il solo fallo del- 
l'epoca diversa della morte di costoro fa risibile quella opinione, e 
bisogna intorno ciò darai pace. Ma l'annalista de'Cesari ricorda Petro- 
nio Arbitro come una volta Consolo, e nei Fasti Consolari ultra il 
Turpiliano non si à nota di lui: dunque si avrà ad accusai- di er- 
rore il più grave fra gli Storici latini? Non mel so! Guuzalio de Sa- 
las lenta una scappatoia. * Proconsul (amen Ditbyniae | son parole 
» di Tacito) et inox consulem vigentem se ac parcin negotiis ostcn- 
» dii « ecc. le quali parole, pensa Gonzalio, non fanno tener Petro- 
nio contili ordinari ut sed snjfectus mcnses aliquos; apparendo dal 
testo molto breve questo suo consolalo, come si à dalle parole che 
seguono subitamente « dein revolutus ad vitia seu vitiorum imita- 
li lionem inter paucos familiarium Neroni adsuraptus eslclegantiae 
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« arbiter. » E lo stesso Davanzati alla parola Consul appone la nota 
console surrogato. De’consoli surrogati, siccome anco fu Seneca, non 
Irovasi registro ne’ Fasti Consolari: nè si trasalirli ricortlar che il Se- 
condo Plinio stesso non lo nomina Consul. ma vlr consultori* : e tro- 
viamo in Procopio « Consul nomine solum rocatus. » — 

Ma la parola Arbiter è epiteto ori ù cognome? I più tengono, ed 
io me ne confesso convinto, che tal cognome sia venuto a Petro- 
nio dall'esser arbitro delle «letizie di Cesare. Quanti uomini e quante 
famiglie si cognominarono da un fatto individuale? Orazio Coclide: 
Muzio Scesola; la gente Maria, cognominata Capitone dal capogrosso 
di uno de’ suoi primi stipiti ; e Papirio Cursore ; e Papirio Prete- 
stato ; e Papirio Feneratore ; e Nerone medesimo non era degli 
Enobarbi dalla barba rosso-rame di Lucio Domizio? E presso i Gre- 
ci, oltra i soprannomi dati ai Re, come a Tolomeo Filadclfo. Fi- 
lometore , Solerà ; troviamo Dionigi Gracile . un altro Eneo , un 
altro Giambo: e fin la famosa landra Laide Tu cognominata A’£iv>], 
(Accetta), perchè di maniere dure e scalile (1). Cosi parimenti nella 
Italia nostra i Malatesta, gli Scala, i Correggi, i Piecolomini, i Car- 
rafi (2) e moltissime altro genti. Adunque perchè maravigliare se 
V arbitro de’ piaceri di Nerone ritenesse a cognome Arbitro? « Quid 
« vetat, (sciama Buecheler nella prefazione al Satirico ch’ei pulj- 
« blicè in Berlino ) Quid vetat Arbitri cognomen per jocum aulae 
« augustae in illam partem acceptum esse credere? » Ed arrogi che 
un certo Giulio, cui Niebulir intende fosse Giulio Pomponio Leto, 
lasciò un epigramma che si rinvenne innanzi all’ antichissimo co- 
dice del Satirico, conservalo nella Biblioteca Vaticana, del quale 
epigramma ecco i due ultimi versi 

« Nani rbler (3) diri scripsitque Neronis amichi 

« Arbiter, arbitrio dictus et ipso suo ». 

Ma l’ opera pervenuta a lembi per insino a noi è quella mede- 
sima cui Petronio, asserente Tacito, mandò in luogo dei suoi co- 
dicilli a Nerone? 


(1) P.vrsvs: in Ailic. p. li. Ateneo L. 7. Appiano in Syr. p. 150. 

(2) Sàssoviso. — Famiglie III»?, il' Italia. Idem Cronologia. Villani. — Cronaca 

(3) Questo verso devesi leggere — • Nani Arbter diri scripsitquc Neronis ami 
* etu ». Perdio il nam per ellissi della m è assorbito dall’ a di Arbter. Non già 
v Arbiter diri scripsitque ere. • come vorrebbero altri. 
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Terenziano Mauro scrive nel suo poemetto intorno i metri, al pro- 
posito del giamlio : 

« At Arbiter ilisertus 
« Libris suis frequentai. 

e trattando degli endecassillabi 

« Hoc Pelronius invenitur usus. 

Sidonio Apollinare , fiorente nel 472 dell’ c. v. al Carme IX dice 
Mauro coevo di Persio, di Marziale c di Properzio, e però Mauro 
ebbe a fiorire all’ 82 dell’ e. v. e tranne mal fondate ipotesi nulla 
divieterebbe asserire ch'ei fosse il Prefetto di Siene in Egitto , cui 
Marziale menzionava nell' epigr. 85 del Lib. 1° 

« Tarn longe est mihi, quam Terentianus 
» Qui nunc Niliacam regit Syenen. » 

In questa convinzione mostransi Fabricio ( Bib. Lat. L. 4. c. 5. ), 
Saxio (in Onomas. ad an. 90) Harlesio (In Notit: Literat. Rom. 
c. 6.) Lamio (Cronol. Viro. Erud. ad an. 81.). 

Vossio (de Part. Lat. c. 3) dubbiò esser costui il Terenziano cui 
Longino indirizzò il suo libro de sublimitate: ma Longino lo nomina 
Postumio Terenziano , e ne’ cod. man. Schurtzfleisch leggeva Po- 
stumio Flavio , ed in altri accreditati cod. man. si legge Floren- 
tianus : Longino poi lo preconizza solenne grecista , ed il Mauro da 
se si accusa poco conoscitore del greco. Niebuhr anche pon più vi- 
cino a noi il Mauro, ma la sua opinione 6 mal ferma, perchè fon- 
data sul tempo nel quale egli tiene abbia scritto Arbitro, dal qual 
tempo ei ne dedurrebbe quello in che fiori Mauro. Lachman, die 
assegna a Mauro la stessa epoca , basa il nerbo del suo ragiona- 
mento sopra una citazione asserita da lui, ma non esistente nel verso 
2130 de’ poemi di Terenziano. Per contrario il Mauro ricorda spesso 
come poeta suo coevo un Settimio Sereno: costui si è quello cui 
l’Apollinarc confronta con Stella amico di Stazio, c possibilmente 
quel Settimio cui Stazio dedica la V. oda del L. 4 delle sue Selce; 
quantunque negli scritti di Stazio si legga Settimio Severo non Se- 
reno : ma raffrontando ciò che Stazio dice del suo Settimio con ciò 
che del suo scrivo Mauro n’ emerge siffatta simiglianza da poter 
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animosamente asseverare che il cognome Sereno fu per errore de’co- 
pisti travisato in quello <li Severo. Effettualmente Stazio chiama il 
suo Settimio dolce. Terenziano nomina dolce il Settimio suo. 

Il Settimio di Stazio è pochi lirico: quel di Terenziano per ac- 
certo di lui e testimonianza di Nonio Marcello, di S. Geronimo, e 
ili Servio è poeta lirico aneli’ egli: Mauro soflolto dal citato Nonio 
preconizza il suo Settimio per autor di georgiche : Papinio dà la loda 
medesima al suo Settimio. Finalmente Papinio dice che il suo Set- 
timio scrisse le sue georgiche Trai Falisci, sendo egli di nascita 
Etnisco; e Mauro scrive del suo: atque iste poeta Phaliscus (me- 
glio Faliscus). Ed Isid. Gronovio, sommo filologo e tenacissimo di 
agguinzagliarsi sempre alla lezione degli antichi cod. tenne fermo 
il Settimio di Stazio essere Settimio Sereno. (Observ. L. M. c. 16). 

Ma altre pruove aggiungo intorno questo rilevante fatto che fer- 
merebbe inappellabilmente 1’ epoca di Arbitro. Sidonio Apollinare 
lo colloca indubbiamente frai poeti antichi. (Cann: IX. v. 5256). 

« Non Gaetulicus, hic libi legetur, 

« Non Marsus , Pedo , Silius , Tiliullus , 

« Non Pcrsii rigor , aut lepos Propertii , 

« Sed nec centimeter Terentianus 
« Non Lucilius hic Lucreliusque est ». 

E Niccolo Brissaeus publicó in Parigi le opere del Mauro con que- 
sto frontespizio: « Terentiani Mauri Niliacae Syenes Praefecti, de 
« Literis, Syllabis, Pedibus et melrisTractalus: Lut : Parisi: 1531 ». 
Non potette aver fra mano l’editore un codice ms. che portasse tale 
titolo 'I 

Se l’ epoca di Terenziano non si può, ( come non la si potrebbe se 
non cavillando ) portare oltra i tempi di Marziale, il Petronio nostro 
fu il C. Petronio di Tacito. 

Nè leggier fulcro porge a tener proliabilissimo il secolo che asse- 
gniamo ad Arbitro, Plinio S. N. in che lo nomina Tito, e le parole ili 
Plutarco, fiorente nel 161 delle, v. , le quali lasciò scritte nel Tratta- 
tello Del discernerc l'adulatore dati amico, lùGJiep Nèpiova Tho; IIe- 
•piìivw?, ut Neroni fedi Titus Petronhis. 

A queste contrarie argomentazioni or combattute non si arrestano 
gli avversari; il loro Achille è una nota ili Lattanzio Placido, il gram- 
matico, al L. 3 della Tebaidc di Stazio, v. 661. In questa nota lo 
scoliaste contentando l'emistichio Primus in orbe deos fedi timor. 
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.scrive clic nella stessa empia sentenza erano andati Lucano e Petro- 
nio settalor ili questo : ebbene gli avversari della opinione nostra rife- 
riscono il questo a Papinio Stazio! Ecco le parole di quel cemento. 
« Negai deos olla alia re celebrali nisi timore mortalium: ut Lucanus 

« Quae finxcre timoni ; 

« et Pelronius Arbiter istmo secutus : 

« Primus in orbe deos fecit timor. » 

Strombazzano gli avversatori Arbitro aver rastrellato l'emistichio a 
Stazio. A banda che l'epigramma ov'è quel mezzo vepso trovasi fram- 
misto ai frammenti petroniani, senza sapersj a quale opera di Arbi- 
tro addirlo; se Lattanzio aveva per l'animo dar nota di plagio a Petro- 
nio su Stazio avrebbe dovuto scrivere, volendolo far per grammatica, 
ed era solenne grammatico, illuni secutus. awcngachè di Papinio 
tien proposito innanzi Lucano , ma se e' lasciò scritto istum sent- 
ili s , 1" istmo , dice Gonzalio , ad Lticanum proxinmm referri ne- 
ressarium. E però anche per questo verso la quistione potrebbesi 
concedere risoluta nel senso della opinione cui patrocino : e se Lu- 
cano al GO dell' e. v. fiori, Petronio ebbe potuto fiorire per inaino 
al (iti dell' e. stessa (1). Effettualmente , se sceverato di passione 
guardi le parole che precedono il poemetto intorno la guerra citta- 
dina di Cesare , li farai avveduto come Petronio flagelli un uomo 
del suo tempo , c gli proponga nel poemetto un modello , essen- 
doché nella Farsaglia Lucano men di poeta fu cronista ed ora- 
tore, eomechò si scalmani ed arrovelli in volerlo far francato di tali 
accuse Pietro Giordani (2). 

Ma vi ò aggiunta alla derrata. San Paolo Apostolo nella sua lettera 


(1) nmr.tt ( Musco Renano, Nuova serie anno 2.*) fa rilevare che molti caddero 
in errore assegnando la morto di Petronio all’anno fi* dell'era volgare : imperocché 
sul principio del Lih. XII degli Annali di Tacito quasi tutte le edizioni cominciano 
un nuovo anno ( 49. dell'e. v. ) mentre Tacito continua a narrare gli avvenimenti 
dell'anno (8. I)i qui u* é avvenuto che la cronologia del govcrnaraento di Claudio e 
di Nerone ne’sussegucnti anni è stata aumentata di un anno. 

(2) « Si mei arbitrii res foret imam me llerculc! e Petronio Kumolpieam Troiae 
« llalosin, ani ipsani potiti» vere poctieani Pelli Civili» vnticinationcm multo ipave- 
« lini mihi: 

■ Quum sci treeeutn Cordo brusi* illius, - 
• Pharsalieorum versilo in volumina. 

G. Lifkio Epist. Quae. L 5. cp. 2. 
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ù [tornimi si dite: « Conciossiachè anche le lui' femmine abbiali mu- 
li lato l’uso naturale in quello di’ è contro natura. E simigliatile- 
« mente i maschi, lasciato l'uso naturai della femmina, si sono ac- 
*• cesi nella loro libidine gli uni inverso degli altri, commettendo ma- 
li selli con maschi la disonestà, (ed Arbitro appunto contro gli uomini 
« del suo tempo scrive qitomodo masculus f rancai ur in f emina) e 
« ricevuto in loro stessi il pagamento del loro errore qual si conve- 
« nivn. . . . Essendo ripieni d'ogn' ingiustizia, di fornicazione, di rnalva- 
» gita, di avarizia, di malizia: pieni d'invidia, di micidio, di contese, 
« di frode, di malignità. » E via di prosieguo con una serqua di altre 
iccuse a terminarla non sollecitamente. «Logorate (scrive il mag- 
gior filosofo italiano vivente (1) « Logorate le famiglio dagli adul- 
ti Ieri e dagl’incesti, le case de' ricchi si spopolavano ogni giorno; 
■' mentre le case de’ poveri erano spopolate dalla rapacità de 'ricchi. 
» E ciò che avanzava dalle lussurie la crapula finiva. D’ allora in 
« poi non rimase più nulla di sano nè in Roma , nò in Italia , nè 
« m tutto l’ingente impero. » Nè contro isoli Romani leva alto la 
voce 1’ Apostolo delle Genti , ma in non diverso modo ammonisce i 
Greci. Il Cap. V, della Lettera ai Calati, c'I Gap. VI della prima 
ai Corinti non son men vibrati. « Nè i fornicatori ( scrive a questi 
« ultimi ) nè gl' idolatri, nè gli adulteri, nè i molli, nè quelli elio 
« usano con maschi ; nè i ladri , nè gli avari , nè gli ubbriaconi , 
« nè gli oltraggiosi, nè i rapaci non crederanno il regno di l>io ». 

Un teologo del morto secolo c con lui Goldaslo, Gonzalio e Rour- 
delot osservarono che il Satirico petroniano à sparso viva luce in- 
torno le accuse che S. Paolo dava ai Romani ; anzi Rourdolot nella 
Prefazione al Satirico dato a stampa a Parigi al 1077 scrive: « Hic- 
« que quod interprete» monent meminisse juvabit , Epist. ad Rom. 

c. 1. et 13, tum ad Galat. c. 5, et Epist. 1. ad Corin. c. G: qui- 
» bus locis Apostolus de fiagitiis Romanorum et Graecorum agit , 
« non melius, quam perleclo hoc Satyrico, inlelligi posse ». E si 
consideri che mentre l’Apostolo i medesimi vizi stimmatizza ne’ Gre- 
ci , Petronio gli stessi vizi satireggia per le città greche della Cam- 
pania. Or la Epistola a' Romani si tiene scritta da Corinto in verso 
I’ anno 57 dell' e. v. e verso quel torno di tempo quella ai Corinti 
ed ai Galati , Petronio fiori fino al 60 dell’ e. v. il flagellar i me- 
desimi vizi con diversi modi non li direbbe coevi ? E vi è ili più 
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i satirici latini, che con non troppo laudabile libertà scudisciarono 
i contemporanei rotti a luti' i vizi, furono se mal non mi avviso Per- 
sio, Petronio, Marziale, Giovenale, vissuti il primo al 57, il se- 
condo al (Mi , il terzo all' 82, il quarto al !(5 del primo secolo, del- 
T e. v. non vuol anche ciò dir qualche cosa? 

Nei secoli a questo succedentisi troviamo ricordi del nostro Ar- 
bitro; Diomede, Macrobio, fiorilo al 341 dell'e. v. Vittorino e S. Ge- 
ronimo, fioriti al 362; Prisciano che scriveva al 528 dicrono lesti- 
monianza di lui; e pili oltre ancora moltissimi. 

Pur vi è in Petronio un fatto che a primo lancio abbarbaglia , e 
che merita esser brevemente tratto sul terreno della discussione. 
Nel bel mezzo della cena di Trimalchione un servo reca anfore con 
al collo cartelle e su queste Falemum (Jpimianum annorum cen- 
tum. Or, dicono coloro che voglion Petronio non a tempi di Ne- 
rone , L. Opimio fu Consolo nell'anno 632 di Roma, ( Fasti Consul. 
ad an. DCXXXII) dunque Arbitro per testimonianza delle sue stesso 
parole viveva all’ anno 733 di Roma cioè 19 innanzi G. C. 

Fo grazia al lettore di ricordargli la congerie delle pruove arre- 
cate finora , e le quali raffermano il contrario , e dico col nastro va- 
lente Camillo Pellegrino ( Apparato all’ Antich. di Capua p. 45 ) 
Trimalchione non Smentirsi giammai : vanitoso, ampolloso, ma sem- 
pre mogio : e' vuol far pompa possedere vin vecchissimo , e per iper- 
bole o stolida furberia fa portar le anfore con quei cartelli. Mar- 
ziale per iperbole scrive. 

« Quod sub rege Numa condita vino bibas. » 

un vino di 795 anni ; essendoché Numa al 715 avanti G. C. Mar- 
ziale all' 80 dopo G. C. vivessero. — Ed all’Epig. 65. Lih. 7 scrive 
ancora 

« Potavi modo consiliare vinum , 

• Quaeris, quam vetus atque liberale ? 

« Ipse consule conditum: sod ipso, 

« Qui ponebat, erat , Severe, consul. » 

qui è uri fatto di sfollila furberia. E poni mente che lo stesso Tri- 
malchionc aggiunge furbescamente « Veruni Opimianum pracslo , 
« beri non tam honuin posai , et multo honcstiorcs cocnabant. » Clio 
suona ci canzonasse gli ospiti di maggior conto avuti il di innanzi, 
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chi può assicurare ch’ei non desse la berta ai presenti , apprestando 
loro vino di simulata grave vetustà , accomodato a cifra rotonda V 

Nò mi disgrada Buecheler che qui dice : • In questa sorta rac- 
« conti è lecito dilungarsi dalla noiosa sottigliem e seguii - la na- 
« turale festevolezza tramischiando un pò alla sbadata le cose più 
» antiche colle posteriori ». Come allorché Gitone, Eumolpione ed 
Encolpio , sbarcati nelle circostanze di Crotone , dando in un vil- 
lico lo richiedono qual genere di negozi praticassero i Crotoniati 
post adtritas bellis frequentibus opes. Or be’, all’anno 558 di Ro- 
ma una colonia di Romani fu in Crotona , stabilita dai triumviri 
Gnco Ottavio, L. Emilio Paulo, e Cajo Pletorio, | Liv. Sto. XXXIV. 
45 ) essendoché Crotona a quo’ dì dichinava al peggio ed avea per- 
duto ogni sua gloria, emigrandone a storine i cittadini : e l’ ultima 
guerra fu combattuta avverso Annibaie , favoreggiando i Romani, 
l’anno di Roma 549: dunque le frequenti guerre di cui parla Pe- 
tronio non furono nè del tempo, nè degli anni innanzi al racconto, 
se l’ ultima guerra ebbe luogo dugento e più anni prima. 

Tutte sifratte pruove avrebbono ad essere valide a segnar l’epoca 
in che venne scritto il Satirico, ma io ne aggiungo altre, e le più, 
emergenti dall’ opera medesima di Petronio : lasciando però tener 
proposito delle pruove che offre la lingua del Satirico a confermar 
l’epoca sua, avvengachò accennerò più innanzi un lavoro stupen- 
dissimo in proposito fatto da TeoOlo Studer. 

Nel Cap. l.° del Satirico è scritto: « Et ideo adolescentulos exi- 
« stimo in scholis stultissimos fieri, quia nihil ex bis, quae in usu 
« habcmus, aut audiunt, aut vident ; sed piratas cum catcnis in li- 
« tore stante»; sed tyrannos edicla scribentes quibus impcrent li- 
« liis , ut patruin suoium capita praecidant ; sed responso in pesli- 
« lentiam data, ut virgines tres aut plures irnmolentur. » Cosi Ar- 
bitro; odasi adesso l’ Autor del Dialogo Della Perduta Eloquenza. 
al c. 35 « Ex iis suasoriae quidcrn etsi tamquam piane leviores et 

• minus prudcnliae exigentes , pueris delegantur , controversine ro- 

• bustioribus adsignantur , quale» per (Idem , et quam ineredibiliter 
« compositae 1 Sequitur autem ut materiae abhorrcnti a vcritate dc- 
« clamatio quoque adhibeatur. Sic fit ut tyrannicidarum praemia , 
« aut vitiatorum electiones , aut pcstilentiae remedia, aut incesta 
» malrum, aut quidquid in schola cotidie agitur, in foro vel raro vel 
« numquam , ingentihus verbis persequantur , cum ad veros judi- 
« ces ventura est. » Arbitro poc’ oltre : « Nondum umbraticus doctor 

• ingenia deleverat. » L’ Autor del suddetto Dialogo: • At vitia, quae 
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« timbratici doctores iis infondere , irreverente!' et temere cxpli- 
■> catti. • Petronio censura al Cap. 3, i genitori ed i figliuoli pol- 
la pessima educazione: quasi a parola leva gli stessi lamenti l’Au- 
tor del Dialogo succennato al Cap. 23. E cosi se volessi porre a 
raffronto i luoghi concordanti di questi due scrittori sulla materia 
in disamina imprenderei opera a non compierla tostamente. 

Ma chi ù mai l'Autor di questo Dialogo De Oraloribus? Egli è 
Cornelio Tacito. Taluno, e’1 Lipsie lo attribuì a Quintiliano od a 
Apro, od a Materno. Ma è provato di' esso fu scritto inverso l'anno 
7° dell'imperio di Vespasiano; e l'autore vi si confessa a/lmodum 
juvenis : Quintiliano, Apro e Materno, valicata la età virile erano 
a que'dì in sulla vecchiezza, e Tacito ancor giovane, fresco sposo 
della figliuola di Agricola. E poi Io stile e '1 dettato di quel dialogo 
disvela un primo lavoro del grande Annalista, lavoro che Einneeio, 
assegnandolo anco a Tacito, nomina elcgantissimus. (Fund : Stili Culti. 
239): Arrogi che ben tre cod: manos: della Biblioteca Vaticana, 
segnati co' N. 4518 , 18(32 , 4408 , porlan titolo C. Cornclii Tacili 
equitis romani Dialogus De Oratoribas Claris. E questo Dialogo 
dierono a stampa il Puleolann c '1 Boro, aldo col titolo , C. Taciti 
equitis romani Dialogus an sui sacculi oratores antiquioribus , et 
g tiare , concedala. Se Tacito è (e par provato) l'autore del Dia- 
logo De Claris Oratoribus bisogna raffermarsi nel pensiero eli’ ei 
leggesse l' opera di Arbitro , come già ce ne aveva olferto pruova 
colle sue parole nel scstodecimo degli Annali, e che ne imitasse 
moltissimi brani nel suo Dialogo, e che se non coevo fu poco di- 
stante dalla età di Petronio. Tacito fiori l’anno 100, dell' e. v. 

E se ti garba, ve’ come a costoro si accodi M. Anneo Seneca il 
Udore a gridar contro la prostituita eloquenza e la vituperevole edu- 
cazione degli efebi. Questo Seneca, padre ili Seneca il filosofo morto 
da Nerone, nella prefazione del Lib. 3 delle Controv. leva egli allo 
la voce , e non men la fa levare al suo Cassio Severo flagellando 
que'vizi clic indi Petronio o Tacito scudisciano. 

Cataldo Jannelli, letterato sommissimo nostro c cui dobbiamo la vit- 
toria riportata contro il non men sommo Niccolò Iguana , anche no- 
stro, ambo giganti , ambo sostenitori diopposita sentenza intorno li- 
poca in che visse Arbitro, de' quali lorchè leggo la controversia panni 
veder gli sforzi d'un letterario Ercole e di un Anteo letterario; Ca- 
taldo Jannelli , dico, poneva a stampa nel 1809 un Codice delle Fa- 
vole di Fedro, già posseduto dall'Arcivescovo Nicola Perrotti, chiaro 
filologo o poeta, fiorito al 11(30 dell’ e. v. e dava moltissime favole 
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del liberto ili Augusto affatto ignoto od inedite. La XIV di queste 
nuovo à titolo Mulier ridila et Miles. — Quanta sit inconstantia et 
libido mulierum . ed è quasi a polo la Matrona di tifoso petroniana. 
Siccome pel raffronto ò portato la favola di Fedro in calce al Gap. CXI 
di questo Satirico, può il lettore colà misurarvi la perfetta somiglianza 
risparmiandogli la noia rileggerla qui. 

Fedro fiori I' anno 20 dell’ e. v. e dice quel fatto di recente avve- 
nuto ; per aliquot. annos. Petronio per fiocca di Eumolpione dice : 
JVec se tragoedias r eterei curare , atti nomina secutis nota, sed rem 
sua 'memoria factam expositurum esse. Ed ecco uno stesso fatto, 
narrato cogli stessi episodi , ad uno scopo medesimo da duo scrittori : 
non li dirai prossimi di tempo fra loro? 

Plinio il naturalista censura la prostituzione delle donne fino a pro- 
stituirsi al fellare, Petronio non le scardassa di meno. Plinio stimma- 
tizza lo eccessivo lusso di quel secolo « Imus in viscera ejus ( lerrae) 
« et in sede montimi opes quaerimus, tanquam panim benigna ferti- 
li lique quaque colatur » (Proem. L. 33. S.N.) Pongasi ben mente a 
quel cavare i marmi, le pietre di pregio fin nello sedi de* mani. Or 
ve' Arbitro c. 120: 


«... Perfossa dehiscit 
« Molibus insanis tellus, jam montibus haustis 
« Antra gemunt: et dum varius lapis invenit usimi , 

« Inferni manes coclum sperare jubentur. » 

Plinio fiori all' anno 75. dell' e. v. 

E lascio a banda la simigliare» della lingua petroniana con quella 
rii Seneca il filosofo, lavoro che di molto prolungherebbe questa pre- 
fazione e che fu fatto con ammirabile esattezza da Teofilo Sludor 
| Museo Renano , Nuova Serie , anno II 1843 ) ; ma valgo ad asserire 
sui lavori dello Studer che Petronio e Seneca ànno stile, frasi, dizioni 
simigliantissime. Seneca fiorì al CO dell’ e. v. 

Dunque, se un Tacito, un Seneca il vecchio, un Seneca il filosofo, 
Fedro, Plinio ànno con Arbitro comuni non iscarsi punti di contatto, 
non è questo pruova a farli coevi o poco d’ infra di essi lontani di tem- 
po? Forse non aumenta ciò il numero delle pruove che finora in que- 
sta prefazione ó raccolte? 

Pure chieggo 1' attenzione del lettore sur altri fatti. 

E primamente, Petronio fra le splendidezze di Trimalchione novera 
l' aver fatto cospergere lo spazzo di minuta polvere di talco : « spar- 
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• scruni ex lapido speculari pulvercm Irilum » e no maraviglia per- 
chò questo fatto « numquam antevideram ». Oi' qui v’ò da inchiodar 
l'epoca in che fu scritto il Satirico. Noi por Seneca Kp. 00 sappiamo 
che sotto Nerone venne la prima volta in Roma l' uso delle pietre di 
talco, sostituenti i nostri vetri da finestre « Quaedam nostra demuin 
» prodisse memoria scimus : ut speculariorum usuili , perlucente te- 
« sta, claruin trasmittentiuin lumen. » E'1 Lipsio comenlante sul pro- 
ibito medesimo altrove Seneca dilucida ( p. 756 ) « Haec specularia 
« ex lapide speculari in tenues laminas dissecto , ohm vicem nostra- 

• rum vitrearum implebant. Et usus reperlus , ut apparet , tempore 
« Senccae. » Petronio dice 1’ uso di spargere gli spazzi delle sale con 
polvere di talco giammai innanzi da lui veduto , e Seneca assevera 
l'uso delle pietre di talco ( lapis specularis ) esser de' tempi di Nero- 
ne, non viveva dunque Arbitro a tempi di questo Cesare'/ E notisi per 
soprassello : certamente a' tempi di Tiberio quest’ uso non era ; Tibe- 
rio fu avverso al lusso e lo divietò fino ai particolari cittadini : e poi 
Petronio non poteva fiorire a tempi di lui come chiaramente si à dal 
racconto del facitor di vetri infrangibili , siccome appresso vedremo ; 
Calligola amò gli spettacoli e'1 lusso smodato, ma siccome Svctonio 
ci à lasciato memoria che quel principe facesse spargere gli anfitea- 
tri di minio e di crisocolla più avrebbe ricordato l’ uso maggiormente 
lussuoso della polvere di talco. Dunque quella invenzione fu a' tempi 
di Claudio o di Nerone: e per Seneca si restringe ai tempi di que- 
st’ultimo. Ma se pur si potessero creare argomenti a dir quest’uso 
piu antico de’ tempi ncroniani , allora direi Petronio sotto il nome di 
lapin specularis intenda la polvere di pietra fengiie , certo sconosciu- 
tissima in Roma innanzi Nerone , a suoi giorni scoverta in Cappado- 
cia, e da lui per la prima volta usata a rizzare ua tempio alla Fortu- 
na. Questa pietra faceva le veci de’ nostri specchi ; ed i suoi frantumi 
sparsi negli anfiteatri od altrove formavano una bellissima rifrazion di 
raggi della luce e dicevano lusso sommo. 

Vad'oltre. Al c. 27 è: « notavimus etiam res novas. Nam duo spa- 
« dones in diversa parte circuii stabant , quorum alter matellam te- 

• nebat argenteam . . . Trimalchio digitos concrepuit, ad quod signum 
« matellam spado ludendi subjecit ». Or quest'uso nuovo ai tempi di 
Arbitro non lo era ai tempi di Marziale, cioè verso 1' anno 82 dell’ e. 
v. ; si possono leggere in proposito gli epigrammi 82 del L. III. ,89 del 
L. VI , 119 del L. XIV. Quindi se anche vogliamo ritener questo uso 
ai tempi della fanciullezza di Marziale, ricadiamo ricisamentc ai tempi 
di Nerone da noi additati. 
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Altrove, C. 70, scrive Arbitro: « inaudito emiri more pueri rapinali 
" adlulerunt unguenlum in argentea polve, pedesque recumbcntium 
« unxerunt. » Questa sporca usanza, e di riferir la quale Petronio à 
scorno, ( pudet referre quae sequuntur) era stata di Egitto e di Siria 
trasportala la prima volta in Roma alla corte di Nerone da Olone Sil- 
vio, gran famigliare dell'lmperadore, il quale all’anno V. di quell’ im- 
pero fu dal principe per gelosia di Poppea mandato Prefetto nella Lu- 
sitania, d'onde non ritornò che morto Nerone. (Svelo: Otlio. 3. Taci: 
Ann: XIII. 2.) Plinio (S. N. L. XIII. c. 3) ci à confermato questo ri- 
cordo. « Vidimus etiam vestigia pedum tingi, quod M. Ollionem mon- 
“ strasse Neroni principi ferebaut. » E se Petronio dice questa usanza 
inaudita, è necessità conchiudere che o nel V, o poco dopo tale anno 
dell' imperio di Nerone il Satirico venne scritto. 

Ultimamente nella cena l' Intendente sugli affari di Trimalchione 
vietigli a far relazione di parecchie cose di tale azienda, e fra le altre 
parla di un incendio negli Orli Pompeani di proprietà di Trimaichio- 
ne. E chi non sa che Pompei fu sepolta con vastissima area di circo- 
stante territorio al 79 dell’ e. v. per eruzione del Vesuvio? Dunque 
il Satirico deve essere stato scritto innanzi il 79. 

Mi par quindi abbastanza provato che il Satirico a noi pervenuto 
a lembi sia ! opera di T. Petronio Arbitro , e che questo Arbitro sia 
quello cui Tacito menziona negli Annali. Vo alla seconda quistione. 

2.° Se Petronio nostro è quel di Tacito, come poteva consegnare in 
codicilli, cioè in piccole tavolette, quasi taccuini (come vuol liurman- 
no) un’opera lunga, elegante, elaborata, la quale pel meno avria do- 
vuto costare di sedici libri, s’è vera la enunciazione sistente al fron- 
tespizio del codice ms. rinvenuto in Trau? 

A ciò due risposte : 

Primamente dallo andar della narranza di Tacito vien su che Arbi- 
tro, poi al consolato ed al viceconsolato, tornò ai vizi e venne maestro 
delle delizie di Cesare : ma, e forse per la invidia di Tigellino, assai 
poco di temi>o ebbe a durare siffatta sua dimestichezza , avvengachò 
« maravigliandosi Nerone in che modo le notturne invenzioni si risa- 
« pessero , si ricordò che Silia , donna conosciuta come moglie di un 
« senatore, e sua, tolta in ogni sporcizia, era tutta di Petronio, e cac- 
« ciolla in esiglio. » Se Arbitro ignorava le notturne e segrete orge 
del Sire, sicché questi tenne gliele facesse rivelato la comune donna 
Silia, uopo è tener fermo che non a pezza, ned in tutt’i segreti fu egli 
ilei tiranno. Il Satirico è scritto con cura maturato , flagella il vizio 
ovunque lo liuti , c ojiera da lunga mano incominciata : venuto poi 
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Petronio in dimestichezza di Cesare e nelle buone grazie di Silia ò 
necessità arguire andasse egli ponendo mente a tutto ciò che gli ve- 
niva udito o veduto , e colla forza del suo intelletto sopra il comune 
c l'ordinario, registrava le nefandigie di quella truculenta vita, sotto 
un velame che non avesse in tutto nascosto, nè troppo apertamente 
appalesato cui ferir si volea in quella satira. Effettualmente qual ver- 
sione si potrà dare a quelle parole di Tacito : • dein revolutus ad vitin , 

« seu vitiorum imitationem? » Che vuol dir dopo vitia quel vitiorum 
imitalionem se non l'imitare i vizi dipingendoli in una satira? E se 
Tacito parlò di cintelo rum. feminarumque et novitate cujusque stu- 
pri, Encolpio, Ascilto, Gitone, Eni basicela non sono bagascioni? Eu- 
molpione, Lica, Licurgo, uomini rotti al vizio della pederastia? Quar- 
tina, Trifena, Circe, Criside, Doride, Filumena non son desse briffal- 
de rii più vituperati» vita? E la scena di Eumolpionc col suo efebo, o 
quella coi figliuoli della vedova Filumena; le molteplici scene di En- 
colpio e di Ascilto con Gitone ; l’orgia di Quarlilla e più e più simi- 
glinoti non rispondono a pelo alla novitate cujusque stupri ? 

L'opinione dello Studer mi sa di vera : Petronio teneva quest'opera : 
poi al disfavore del Sire mandò a costui tutto o parte del suo scritto, 
consegnandone ad amici l’originale, i quali l’ebber forse pubblica- 
lo, morto Nerone, cioè men di due anni dopo la morte di Arbitro. E 
che dipoi fosse venuta a comune conoscenza la satira peti-oniana mi 
pare averlo provato, lorchè nel fine della prima quistione dissi di essa 
e del Dialogo intorno la perduta eloquenza scritto da Tacito. Fr. Bue- 
chcler nella prefazione alla edizione di Petronio già suso citata scrive : 
» Misit Petronius moriturus ad Neronem codicellos de flagitiis ejus 
« atque slupris, emiserat in vulgum librum copiosiorem, cujus supe- 
« rest particula, inscriplum satura , ecc. » Sol cosi potrebbe compren- 
dersi come procedesse la creazione di un lavoro che si avvicinasi alla 
cima del perfetto, e pel quale è Arbitro annumerato d' infra i classici 
della latinità. 

Fr. Hitler (Museo Renano, nuova serie, 18-13) opina che Petronio 
non avrebbe incastonato i flagitia principia in una romantica narran- 
za, nella quale que' terribili tratti avreblter perduto di effetto sotto 
una massa ili colori eterogenei. Conchiude che il Satirico fu opera 
scritta a sollazzar Nerone, e poscia venuto in costui disgrazia. Arbitro 
vergasse un ben diverso scritto, nel quale il principe e '1 canagliume 
di sua corte vulnerasse; questo scritto perduto per ira del satireggia- 
to, quello a lembi giunto a noi per edacilà del tempo. Io non mi so 
acquetare a questa sentenza, perchè veggo chiaro, e lo dimostro ap- 
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presso, nel personaggio di Trimalchione pennellcggiato dal lato ridi- 
colo o sotadico Nerone; e bisogna chiudere gli ocelli in tutto per non 
vedere che ogni frizzo, ogni scudisciata vulnera l’ imbelle tiranno. Se 
noi, cui meglio di 18 secoli separano da quel Cesare, vediamo la satira 
e cui ferisce essa, quanto migliormente non aveva ad annasarla il 
sospettosissimo Imperadore ? 

Vengo alla seconda risposta ed offro ad osservare a mo' di premes- 
sa come Tacito non fa apertamente parola della estensione e della 
forma dello scritto, ove contencansi flagitia principisi ma dice che in 
luogo di un codicillo mandò una satira; nè le brutture di Nerone for- 
mavano tutto intero il subbietto dello scritto, nè finalmente Tacito 
assegna il tempo impiegato a scrivere il Satirico, ma soltanto l'epoca 
in cui fu mandato a Cesare. 

Or tomo alla quistione. Se quest’opera non venne plasmata da un 
uomo presso a morte, il quale certo per questa condizion sua non po- 
teva durare a grave e lunga fatica, ammirabile di tanta bellezza e ili 
tante grazie, come potrà asseverarsi che uno scritto si lungo avesse- 
ro contenuto i codicilli, i quali nel senso più ampio erano i moderni 
taccuini o le lettere amatorie od i piccoli viglietti o, come qui, le ag- 
giunte ai testamenti, siccome tritamente pruova Burmanno? — A ma’ 
passi adagio! — Ai tempi di Nerone era venuta su l’usanza di lascia- 
re, appresso morte, una specie di libelli infamatori, ai quali, quasi- 
ché a scherma, assegnavano nome di codicilli. Al c. 38, L. VI degli 
Annali di Tacito è memorato. « In tal timore non volendo Pulendo 
" Trione attendere gli accusatori, che stavano per corrergli addosso, 
» pose nel suo testamento {supromis tabulisi molle cose od orrende 
« contro Mucrone ed i principali liberti di Cesare. » Vi è di più. Al 
c. 50, L.XIV degli stessi Annali è scritto: « Per un delitto niente di- 
» verso fu anche vessato Fabricio Vejenlonc avendo ne' libri intitolali 

codicilli scritto vituperi de' Sacerdoti e dei Padri. (Iis libris quibux 
« nomea codicillorum dederat.J » E’ il Sanscvcrino dilucida, perchè 
scritti ad imitazione de’ testamenti. 

Se dunque Fabricio Vejentone scrisse libri cui titolò codicilli, co- 
ni' era venuto in costume a que’di, perchè il Satirico di Petronio non 
pelea costar di libri ed aver titolo di codicillo, ed essere inviato a Ce- 
sare qua! se fosse un testamento? Che forse libri trai suoi metaforici 
sensi non à quello di opera o delle parti in che un'opera si divide? 
* (Tres libri perfecti sunt de natura deorum. Cic. Div. 11, 1.) » 

E tanta si ebbe tema i maldicenti non adusassero colai modo a dir 
le calende ai regnatori che si fini per interdire il testare a quelle 
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male lingue. Ulpiano scrive: • Si quis librum ad infamiam alicujus 
« pertinentem scripsit, eliam si alterius nomine ediderit, vel sine no- 
« mine, si condcmnalus sit, qui id fecit, intestabilis esse ex lege ju- 
.. lielur. • 

Prima di chiudere questa mia disquisizione metto qui le parole del 
Lipsio cementante il brano degli Annali or citato in proposito di Ful- 
cinio Trionc. « Quae testamentorum licentia adeo recepta, ut pleri- 
« que ingeniornm petulatUiam non alio velo exercerent. • 

Era dunque una quasi moda del tempo, e, come osservai per Vejen- 
tone, si parlava di libri, perché Petronio noi poteva fare? 

3." Siamo all' ultimo dubbio. Se l'autor del Satìrico è ’l Petronio di 
Tacilo ; .se 'I Satirico venne mandato sigillato a ino' di testamento a 
Nerone, sotto qual personaggio della satira adombra Arbitro l' imbelle 
tiranno? — Entriamo qui per un ginepraio di altre dispute. 

Burmanno, ed à pedissequi gli scettici, ed egli orma in gran parte 
Ottavio Ferrari, opina che Arbitro volendo scudisciar Nerone aveva 
a mirar la costui barbarie, la ferocia, i micidl. Pur questa sentenza 
non mi va. Avanti tutto badisi Tacito usare la parola flagitia. che per 
proprio più ricevuto significato vai bruttura, ribalderia, non tirannia, 
micidio, crudeltà. Cicerone in prò di Roscio, c. 9., usa sedera et fla- 
gitia. che suona scelleranza e bruttura non esser sinonimi. Ma spie- 
ghisi questa parola come meglio talenti, certa cosa è che Tacito à 
spiegalo di qual genere di flagizi intendesse parlare: « flagitia princi- 
« pis sub riominibus exoletorum feminarumque et novitatem cujus- 
• que stupri prescripsit. » Dunque flagizi con bagascioni e zam- 
bracchc. 

Ma lascio un po' in un canto Tacito e formolo una risposta più sulle 
generali. Socrate ingiungeva la venerazione a Dio, la giustizia: Ari- 
stofane nella commedia le Nubi, scritta a satireggiar Socrate, gli po- 
ne in bocca: • qual Giove?., non esiste alcun Giove, » e fa dire a 
Strepsiade : « Quanto mi ero io pazzo a sconoscer gl' Iddi per sugge- 
« rimento di Socrate ! » Ed altrove Socrate ammaestra Strepsiade 
come abbia a truffare i suoi creditori. Aristofane al filosofo Tei- 
sta dà l'epiteto di Ateo Emxfcro;? è ( Diagora di Melo era 

ateo ; ) ed annumera fra’ sofisti il più ai sofisti nimico ; lo presenta al- 
l'uditorio, sul cominciamento della favola, sospeso in alto in un pa- 
niere a contemplare il vóto. Insamma del maggior savio dell'antichità 
ei plasma un tanghero, uno gnoccolone e per dippiù un ateo scioc- 
co ! — Si diè nota a quel sommo di soverchia fiducia in sé stesso, di 
essere stalo bigamo, di aver praticato disonestamente con Alcibiade, 
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i essersi fatto vedere nella casa della cortigiana Teqdota, di aver 
•oppo ammirato Temistocle, le cui virtù sottostanno per novero ai 
izl. Certamente o tutte queste accuse o la gran parte di esse era fal- 
i e formolata dal livore; ma Aristofane potea farne tesoro, ingigantir 
uclle accuse e vulnerare il suo uomo; ma il commediografo di Lin- 
a provò l’arma del ridicolo; diremo noi dunque eh' ei non ebbe in 
aimo svillaneggiar Socrate, perchè lascionne invulnerato il fianco 
ossibilmente, quantunque ingiustamente, vulnerabile ? Che operas- 
; cosi di Nerone Petronio tengo ricisamente. La costui crudeltà, la 
efandigia, il parricidio della madre, i micidi, i fatti immanissimi per- 
L'trati erano a comune conoscenza, che poteva arrogervi di notorietà 
di censura il Salifico ? Ma la vituperosa vita cui Cesare nel segreto 
elle notturne orge menava co' suoi cinedi, colle sue briffalde e con 
infame corteo di sporca bruzzaglia, scene allo stesso suo famiglia- 
ssimo occulte, e le quali sol da Silia ei sapeva, era degno scopo 
di' apostolato d' uno scrittore di satire. L'istesso Sofonio Tigellino, 
favorito di Nerone sopra quanti n'ebl)e costui, non era degno sog- 
etto di satira, perchè * vilmente nato,- disonesto fanciullo, vitupero- 
so vecchio?» (Tac. Stor. i, 72.) Siami comportato ripeterlo, se Ta- 
to medesimo c’ insegna che Arbitro « al principe mandò scritte le 
sue ribalderie con tutte le sue disoneste fogge sotto nomi di sbar- 
bati e di femmine » e per questo lato operò vulnerarlo, perchè dob- 
iam pretendere, eh’ ei avesse a scegliere a soggetto la crudeltà, la 
rannide ? 

Incalza lì ur marino, e seco incalzano gli scettici: Nerone eragiova- 
;, nobilissimo, d’ ingegno sveglialo; Trimalchione liberto, vecchio 
dvo, fatuamente e stupidamente vanitoso di venir tenuto in conto 
splendido e di dottore: come potrà Trimalchione presentare il ri- 
atto di Nerone? 

Io non mi so la valentia d’ ingegno con qual fronte possa in questo 
jsare asseverarsi, allorché Persio, vissuto all'anno 57 dell’ e. v. e 
larto dell' imperio neroniesco, nella prima delle Satire scriva : * Au- 
culas asini Mida rex habet » e 'I suo traslatore Monti in questo luo- 
i nomini Nerone il coronato e stolido poetastro : e traslati taluni 
-rsi della Satira IV ( la quale il Casaubono e molti dotti vogliono 
tta avverso quel Cesare : ) 

« Qual' estimi ben sommo? Il sempre vivere 

» Con lauto piatto, c sotto sole assiduo 

• Profumar la cotenna. » 
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Parole che «i attagliano affatto anche a Trimalchione, vivente in 
eterne lautezze ed ognor profumantesi. 

Nè vo’ preterire che in questa IV Satira è scritto per le ricchezze 
neroniane : 

« Dives arat curribus quantum non milvus oberret, » c nel Satiri- 
co « Ipse Trimalchfo fundos habet, qua milvi volant. » 

Che poi Nerone avesse pregi fisici non si legge in Svctonio, il quale 
tranne il viso non lo preconizza pel resto ; « aveva, dice, le carni brutte 
« e lentiginose, (corpore maculoso et foetido) i capelli che pendevano 
« di colore nello impagliato, il volto piuttosto bello che grazioso, oc- 

• chi azzurri e senza vita, collo obeso, pancia grossa, gambe sottilis- 

• sime. « Ma tornerò di breve sulla correlazione di questi due perso- 
naggi. 

Mi si dica or solo o la satira » (siccome scrive il Monti nella dedi- 
catoria del suo volgarizzamento di Persio) • è un’appendice alle leg- 
« gi, un supplimento alla umana giustizia per quelle colpe che invola 
« tutto giorno alla pena la malizia o la prepotenza. » A buon senso la 
satira più precipuamente colpisce e svela gli occulti vizi: e tal si è lo 
scritto petroniano che lo orge notturne di Nerone, la sua halordcria, 
le nefandezze, il preteso sapere suo trana all'aperto ridicolo; non la 
ferocia a tutti conta, da tutti abbominata. Petronio migliormente di 
ogni altro coevo scrittore vulnerò quel despota, perchè lo investi colle 
armi del ridicolo : armi potentissime ed a tanto che in man del co- 
mico primo di Grecia cospirarono alla perdita del maggior savio del- 
l' antichità. 

Ma eccomi a dir della correlazione fra Trimalchione e ’l sesto Ce- 
sare. 

Le Storie narrano siccome ai tempi ncroneschi ne’ giuochi circensi 
montarono a gran progredimento le fazioni ; Nerone caldeggiava la 
nominata prasina (dalla livrea verde) sulla veneta (color ceruleo, mir- 
rimi I ìuctibus simili s, venetiani anrigae nuncupati : come Fil. Bcro- 
a ldo comenla Svetonio ). — Il nostro Trimalchione dice ad un Carrio- 
ne: * Et si prasianus es famosus. » E più giù il cuoco sfida Trimal- 
chione: « se della fazion prasina il primo premio ne’ prossimi giuochi 
« circensi. » E questo dir monco è formolo di scommessa, come si à 
dal Brisson, De Formiti. L. V. p. 300. — Lo stesso portiere di Trimal- 
chione vestiva di color prosino: ostiarius prasinatus. Anche le palle 
colle quali giuocava Trimalchione erano color prosino; pila prasina 
cxercebaiur. 

Secondamente Trimalchione permette sfiatar di sotto anco a mensa 
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• si quis vestrum voluerit suae rei caussa facere, non est quod illuni 
« pudeatur. » e poc’ oltre « nec tamen io triclinio ullum vetui facere 
" quod se juvet ... si quis plus venit, omnia foras parata sunt. » Usanza 
che fra le altre balorderie Nerone rodò dallo stupido Claudio, il quale 
innanzi aveva dato venia « che a tavola si potesse sfiatare da basso , 

« per aver inteso che un povero uomo, c vergognoso , sendosenc rat- 
« tenuto se n' era morto. « Siccome naira Svelonio. 

Trimalehione nella metà della mensa appresta una di quelle clic 
noi nominiamo riffe : si dispensano a casaccio fra' convitati polizze ri- 
spondenti ad oggetti svariati: al convitato cui tocca in sorte una di 
quelle polizze vien consegnato 1' oggetto che a quella risponde. Ne- 
rone ne'giuochi da lui nominati Massimi fe'gittare d’ infra altro molte 
polizze dai balconi • e coloro che le ricevevano, secondo che in quelle 
« era scritto, si guadagnavano chi grano, chi veste, chi oro, chi ar- 
« genio e chi gemme. » Pare, almeno a me, che la riffa Trimalchio- 
nesca sia la piu fedele caricatura della Neronesca. 

La cena di Trimalehione perdura lungo novero di ore, in fatti Abin- 
na al proposito d’ intramettere la cena e recarsi al liagno dice a Tri- 
malchione « de una die duas facere nihil mali ■■ cioè , siccome inter- 
preta Burmanno , non è mal opra spezzar la cena andando al bagno 
( caldo lamr/itam furnus ) e tornare per riprendere a capo il macinio 
delle mascelle. « Egli ( narra Svetonio di Nerone ) a mezzo giorno si 
« poneva a invola, e non se ne levava se non a mezza notte; riconfor- 
« tandosi spesso con certi bagni d' acqua calda, e di stale bagnandosi 
« nella gelata e nella neve: » 

Trimalehione si pone in -lettiga e si fa precedere da quattro servi 
da un carro tirato a mano ( chiramaxio) con entro un vecchio e ci- 
sposo bagascione, sua delizia — Nerone quando che moveva prima cura ' 
slavagli « deligenli vehicula portandis scenicis organis, concubinisi/uc 
■ quae secum cduceret. * 

Esce dalla cena per soddisfare alle occorrenze corporali il nostro » ( 

Trimalehione, rientra poi dicendo: « perdonatemi, amici, sono molti j 

« giorni che il mio ventre non funziona come dovrebbe; ed i medici, 

« quasi mancata l’arte, non se la san cavare: pure mi giovò la cor- 
« leccia di mclogranalo, e’I legno di teda cotti nell'aceto. » Notisi di 
passaggio che la stittica corteccia di granato l’onriiscio Trimalehione 
elusa come purgativa ! Nerone a tener guardata la sua voce pel canto 
spessamente usava « clystere vomituque purgar: » : parole di Svele- 
no, le quali Marcantonio Salicilico si cementa : « ut non solum imis 
« parlibus , sed ore ctiam purgaretur. » 

« 
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Encolpio , vagabondando po' portici del palazzo di Trimalchione , 
vede un armadio in che, fra altre cose òvvi chiusa una pisside di oro 
non pieciolctta, nella quale era conservata la barba di Trimalchiono. 
Svelonio : « Si levò ( Nerone ) la prima volta la barba e messala cn- 
« tro un vasetto di oro adomato con pietre preziose di grandissimo va- 
« lore lo consacrò a Giove Capitolino. » 

Lo stesso Svetonio narra : « Egli ( Nerone) scese giù a seder nel- 
« 1" orchestra { luogo dove sedevano i senatori) dove egli ricevè una 
« corona per la orazione e versi latini da lui composti, come che 

• tutt'i più nobili si fossero affaticati per ottenerla. » E fu pure in 
Acaia a córre serque di corone, • ehè le città di quel paese . . . ave- 
» vano ordinato di mandat e a lui tutte le corone de’ musici e citaredi, 

« le quali da lui erano tanto gratamente ricevute. » Arbitro cuculia 
questo ridicolo diluviare d’ immeritate corone, e pone in bocca ad Eu- 
molpiono, retore c pochi, queste parole: « Io sonomi poeta, e come som 

• di credere non d'infimo genio, se assi ad aggiustare un po' di fede 
« alte corone toccatem' in sorte, le quali a dirla coni’ è proprio, il fio- 
« voritismo anco agl' ignoranti suoi largire. » Non è patente il frizzo 
e la satira a Nerone accaltator di corone per solo favoritismo ? 

Nerone parla il greco lorchè si rappresenta sul teatro di Napoli 
(Svct. 90), Trimalchione grecizza a iosa. 

Bourdelol assevera aver veduto una medaglia col motto C. NERO. 
AUGUST. IMP. e sul rovescio TRIMALCHIO. Se fosse vgro il fatto, 
la quistione sarebbe troncata per irref'r-ijrabile pruova. Il certo si è 
che Trimalchio è parola tutta greca, Tpn tre volte, paXcuto; molle, 
effeminato, c chi non sa il maggior vizio del sesto Cesare essere l’ef- 
feminatezza di qualunque genere, avendo fin profanata la madre, es- 
sendosi fin prostituito a Sporo ? E Napoli eh’ è la scena delle orge di 
Trimalchione fu teatro delle maggiori sporcizie di Nerone. 

Pongasi eziandio mente che Arbitro dica Trimalchione lacerar la 
cantica di Menecrate. E Svetonio • Menecratem citharedum, et Spe- 
« cillum mirmillonem,triumphalium virorum palrimoniisaedibusque 

• donavit. » 

Non par dunque aperto che Trimalchione adombri il personaggio 
di Nerone? 

Dirò brevemente qualche altra cosa. Niebuhr, letterato potente pei 
ingegno e profondi studi, si ferma ad un titolo sepolcrale della colle- 
zione Orelliana num. 1175: nel quale si nomina un M. Ant. Encolpo. 
antescolarius Fìrginum Eestalium . sua moglie Cerellia fortunata. 
e A Lelio Spelte; e poiché nel Satirico òvvi un Encolpio. una Fortu- 
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nnia, un spelte ed un Menelao antescolarius no deduce un' affinità 
spirituale, ed una pruova per istabilir l’ epoca di Petronio : c siccome 
per l'ortografia e lo stile Niebuhr assegna a questa iscrizione il terzo 
secolo, cosi ne vien chiaro che Arbitro scrisse verso il terzo secolo, 
vai dire forse dopo il governo di Alessandro Severo. Io non mi son da 
lauto di badaluccare col Niebuhr, però gli contrappongo il Buecheler, 
il quale opina ( e Niebuhr parimenti opina ) che quella iscrizione sia 
de' tempi di Tiberio Cesare e di Claudio, appunto per l’ ortografia e 
lo stile « barbaries latini sermonis in hoc titulo non magis cospicua 
« est quam in plerisque sepulcris columbariorum prope Romani eru- 
» torum quihus familia et liberti Tiberii et Claudii et Neronis con- 
« diti sunt. » Gli contrappongo ancora l’ Orellio, il quale lo combatte 
non men validamente. 

La scena dpi racconto Arbitro pare la porti avvenuta poco dopo ai 
tempi di Tiberio. Quel Cesare verso l' anno 22 dell’ e. v. fece ucci- 
dere il fabro di vetri malleabili di cui parla Trimalehione al Cap.51, 
come si rileva da Isidoro Orig. XVI 106: « ferunt autem sub Tibe* 
« rio Causare quendarn artificem «cogitasse vitri tempcramcnlum. » 
E'I generedi morte cui lo dannò Cesare ( jussil illuni Caesar decol- 
lari | era appunto de’ tempi di Tiberio: secondo Min. S. N.36, 26, e 
Dione I,. 57. A quella data di tempo ci porta la seguente progression 
di fatti. Trimalehione si nomina ei medesimo Mecenaziano , ciò che 
suona eh' ei fosse in poter di Mecenate ; questi mori l' anno 8 innanzi 
l'e.v. 746 della fondazione di Roma; supponiamo pervenisse di mutici 
anni appo Mecenate , stesse con lui dodici anni : morto costui fu egli 
liberto di un Gaio l’ompeo della Campania e dimoro ai servigi ed ai 
piaceri di questo quattordici anni, siccome narra egli medesimo ; indi 
manomesso da altri padroni si diede alla mercatura e con gravi stenti 
transricchi fino al punto ove lo troviamo raggiunto dal racconto di En- 
colpio; e questo periodo dalla uscita di casa Pompeo alla cena non 
può esser minore di trent'anni per trovarci, sia colla età che gli asse- 
gna Petronio d’un vecchio calvo ed infermiccio, e sia coll’augurio 
eh' egli si fa di voler vivere altri trent'anni. Cosi entrato di undici anni 
presso Mecenate, dimoratovi dodici, vissuto con Pompeo quattordici 
c trenta dopo la manomissione e' si trova all'epoca della cena di anni 
67. Or da questi 07 anni toltine 28 passali innanzi la morte di Mece- 
nate ed 8 da questa al cominciamento dell' e. v. avanzano anni 86, i 
quali camminali coll’ c. v. ricadono all' anno innanzi la morte di Ti- 
berio, avvenuta il 37 dell' e. v. E se si volesse a maggior ragguaglio 
i limare il calcolo di queste epoche, la scena petroniana si potrebbe le- 
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nor avvenuta qualche anno dopo che venne morto Tilierio Cesare , 
scudo il tempo in che Trimalchione abbandonò casa Mecenate e l’e- 
poca della costui morte punti di partenza inconcussi. 

Pel fln qui detto le tre capitali quislioni trattate di sopra polriansi 
a mio mo' di vedere, tener deciferale in concordanza della sentenza no- 
stra: siccome ancora potrchbesi ritener fermala l'epoca in che Arbi- 
tro porta la cena di Trimalchione. Mi avanza c dirò in iscorcio morie 
alcun die del Satìrico, sendo la maleria da solenni critici ampiamente 
rimestata. 

L’ opera di Arbitro è una specie di romanzo misto di prosa e versi, 
col quale anche di sghimliescio ei morde il vizio ovunque che lo tro- 
vi : ò la satira cui Quintiliano nomina antica, c nella quale rifulsero 
Meuippo, Ennio e Vairone. « Alium illud est, et prius satyrae genus 
« quod non sola carminimi varietale mixtum condidit Terentius Var- 
■. 1 * 0 , vii* romanorum eruditissimus. » 

Lo stile del Satirico è talvolta ricercato; à non isenrsamente voca- 
boli del tulio nuovi , non adusati da alcun cognito scrittore: se pur 
buona parte di questi apparenti nuovi vocaboli non sia stata travisata 
dai copisti; essendoché il codice Traguriano, solo pubblicalo nella 
sua originale verità, offra maggior novero di tali voci. Ma è innega- 
bile che il dialogo talvolta si presenti triviale, ciò che il Menagio dice 
esser pregio ed arte di Petronio , essendoché tal genere di dialogo ci 
ponga in bocca a bordaglia da trebbi, fra la quale sceglie i commen- 
sali e colliberti di Trimalchione. E però i liberti Seleuco , Fileronc, 
Echione ed altri della stessa tacca sciorinano locuzioni barbare, sole- 
cismi, arcaismi, parole semi-greche; e qualcuna forse osca, come al 
cap. 03 fece notare 1 Einsio alla parola r avatonem. Il dottissimo no- 
stro Ignarra al capitolo suddetto fece rilevare qualche parola lulta na- 
politana, la quale vive tuttora nel dialetto nostro, e che a suo luogo 
riporterà. Trov’ in bocca di quella genie proverbi e ripetizioni basse 
e volgari della lingua rustica o plebea per aumentare l' importanza 
drammatica della narrazione c per dipingere al vivo i suoi uomini. 

Alcuni poi lamentano non essere dello stile classico elevalo molle 
parole e dizioni messe in bocca al narratore Encolpio o ad altra gente 
non volgare : ma ei non voglion secernere il severo stile storico od 
oratorio dall' humile diccmii geniti de’ romanzatori , de’ satirici ; stili: 
quasi della lingua di società in uso fra la gente direi diplomatica. Ad 
un quadro brillante e satirico sarebbe sconvenuto il severo siile sto- 
rico, come alle familiari lettere ad Attico sarebbe sconvenuto il se- 
vero stile delle Catilinarie e delle Quislioni Tusculatic. Pur ricordisi 



die il severissimo Tacilo talora andò in facezie. E nolo che al L. VI. 
W degli Annali , ricordando la condanna all' esigi io della madre di 
Sesto Papino in seguito d' infame incesto, Io storico dica argutamente: 
« fu sbandita dalla città per dicci anni ; intanto che a quell’ altro fi- 
» gliuolo minore sarebbe passalo il furor giovanile » | (lance minor 
fi/ius lubricavi jurentae exiret. E ’l Davanzali dice rare le facezie in 
Tacito, ma i sali c i parlari. urbani esser propri de' grand’ ingegni. 

Gli avversatori più acri non poterono niegare ad Arbitro i sali di 
Terenzio e di Plauto, le veneri di Catullo. 1 trecento esametri del poe- 
metto intorbo la guerra cittadina, se passi per su a qualche brano che 
sente del tronfio e del retorico, sono d' incomparabile bellezza: nè 
meno lodi di venustà vanno assegnate al nostro autore pe'dilicati epi- 
grammi di che l'opera è cospersa. Vi ànno dipinture di un raffina- 
mento inimitabile : la descrizione della formosità di Circe ; l' amoroso 
convegno con Polieno, le nozze di Gitone, la tempesta e ’l sommergi- 
mento della nave di Lica sono degne del pennello di Guido e di Rosa; 
perù' ben diflinillo GomaWo pictor princeps slrbiter : e G. Gol. Hein- 
necio nel suo libro Fondaménta Stili Cultioris si scrive di lui : « Ao 
« cedit celeberrimus ille eleganliarum pariter, ac nequitiarum arbi- 
« ter, T, Petronius Arbiter, Satirici auctor, a quo sola si abesset ob- 
« scaenitas, nemo felicius manum ad scribendum adpulisset. Per- 
« slrinxisse videtur Neroniani nevi infelicilatem , et forsan, si inte- 
« gru in extaret saliricon, auctorem habituri essemus non minus gra- 
« vcm vitiorum insectatorem , quam Juvenalem . . . Commendandus 
« est non pileria ac adolescentibus , sed compositac mentis viris, qui 
« et inde haud pauca praeclare discent. * 

Il vizio è messo a veduta nel Satirico in tutta la sua bruttura : e 
quantunque i vizi del suo tempo ei flagelli , pure le sue scudisciate 
colpiscono i tristi di ogni età: e spesso in quella satira leggi pitturale 
al vivo le piaghe de' nostri (empi , e vi vedi il ritratto de’ governanti 
nella nostra misera Italia! Petronio non si à a leggere per mero di- 
letto d"ammirarc la elegante satira, sibbene eziandio per ammaestra- 
mento. Egli si scaglia di contro de' precettori delle arti gentili, ed 
inveisce contro i genitori per la depravata educazione ebe danno ai 
figliuoli: satireggia le genti del foro per le loro cabale; i magistrati 
per le ingiustizie: maledice alla venalità de' Senatori , alla venalità 
del popolo : 

« emplique Quirilcs . 

■ Ad praedam strepitumque lucri suflragia verlunt. 

« Venalis populus, venalis curia patrum ! » 
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stimma lizza i sacerdoti per la ipocrisia e la libidine; i grandi per I o- 
sceno sperpero di lor divizie in banchetti e crapule; le trame de’ pe- 
dagoghi a danno dell’onore degli efebi: punge la ignavia degli arti- 
sti, de’letterati, de’filosofi: flagella la depravazione de'bagni pubbli- 
ci; lira giù contro le donne per la loro perduta vita, sian nubili, sian 
maritate, le quali ultime tradiscono la santità del talamo per gittarsi 
in braccia al primo arrivato : stimmatizza l’ impostura di coloro che, 
sendo gente perduta in patria, vanno pel mondo spacciando fiabe e 
racconti di sognate ricchezze per trappolare i bighelloni : descrive le 
infami arti di coloro che fan mestiere trappolare redità da zitelloni o 
da vecchie vedove. 

E qui viemm’in cocca dir alcuna cosa sul proposito della soverchia 
licenza con che Petronio descrive certi fatterelli: egli è vero che le 
nefandità di Nerone, della sua corte e de’ suoi tempi il nostro autore 
pinge soverchiamente al vivo , ma io sarei tentato andar nella sen- 
tenza di Teodoro de Fuges, il quale opina che Arbitro pinga in tutta 
la loro bruttura quelle zambracchce que' cinedi per farne rilevare il 
lezzo. 

Chi ignora gli Spartani ebbriacarsi talvolta, perchè le famiglie loro 
prendessero abbonamento per l’ ebbrezza? 

Si porli un po’ di attenzione alle seguenti parole del cap. 88: Eu- 
molpione, appresso avere ricordato taluni sommi antichi che moriro- 
no nell’ultima miseria c torturati per aver consacrato tutta intera la 
loro viti allo scoprimento od all’augumento dello scienze e delle arti, 
sciama: ■> Pur noi ne’ vituperi del vino e delle lialdracche dislempe- 
" rati, nommen sosteniamo assaggiar le arti che ci si parano sotloc- 
« cliio belle e perfezionate, ma, detrattori dell'antichità, ammacstria- 
» ino altrui, impariamo per noi nuli’ altro che i vizi! » E lutto questo 
cap. 88 da cima a fondo è sublime nel senso anzidetto. 

Ma che forse in siffatta scuola di far ahbominare il vizio metten- 
done a nudo le brutture non ebbe Arbitro compagni, serbando certe 
proporzioni, Orazio, Persio, Giovenale, Marziale? Nè vada dimenti- 
cato che con assai maggior libertà le turpitudini de’ Cesari disvela- 
rono Svetonio, Dione Cassio, Lampridio, Xifilino, Patriarca di Costan- 
tinopoli, e lo stesso S. Paolo. Chi non è preso da nausea somma leg- 
gendo l' Asinaria di Piatito? E quanta non adusa libertà S. Epifanio 
sponendo le nefandigie cui alcune società cristiane de’ primi secoli 
mescolarono nlle sacre loro cerimonie? Ed Arnobio pe'misleri di Pria- 
|*o? Vogliasi dunque usar grazia all’ elegantissimo nostro cinico; e 
diluii mente ch'ei tolse a flagellar secolo ed uomini niquitosissimi ! 
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11 Burmanno , forse con esagerazione , ,trovò irreprensibile Arbi- 
tro: « nullum cnim in loto hoc «cripto sodalicum et obscemim origi- 
« ne et prima significatiane verbum deprehendas, sed traslatio sem- 
« per et honestissimis verbig ad nequilias exprimendas summa cum 
i verecondia utitur. » Non mi so se possasi pienamente andare nel- 
' avviso suo, pur non tacerò che telinogli in ciò bordone il dottissimo 
annoili (Dissert. in Cesi. Perottinum, p. CLXXXII| « Noster autem 
( Petronius ) inollis etiam est et lascivus , sed non modo ab illis in- 
fandis, turpissimisque (lagitiis abstinet, in quibus Martialis et Ca- 
tullus potissimum sunt plurimi, sed etiam ab ornili scurilitate et 
obscenilate verboruin abhorret, ita ut impurae illae libidines nullo 
pacto majore cum dignitate et honeslate , si ita loqui fas est, de- 
scribi possint. » 

Una parola ancora intorno questo Satirico. Fra lutt' i sostenitori 
ella opinione , essere il nostro autore quel Petronio cui Tacito me- 
nerà nel seslodecimo degli Annali , Teofilo Sluder { Museo Renano , 
mova serie, voi. 2 ) à presa una strada nuova, ma bastevolmente gi- 
ura. Lascio a banda il suo ragionamento fondalo sulle pruove ab 
x tr inseco , imperocché le copiava egli quasi alla lettera dal nostro 
annclli : ed accenno a quello cavate dalla lingua in che 6 scritto il 
atirico. E qui lo Studcr (ione un'accuratissima filza delle parole gro- 
lle adusate da Petronio ; delle greche con desinenza latina; dei gro- 
mmi per sintassi ; degli arcaismi in qualunque declinazione o nelle 
oniugazioni ; dello parole quasi nuove, perchè appena adusate da 
uniche altro scrittore; e delle nuove di conio plasmate da Arbitro, e 
osi via innanzi, sviscerando il Satirico con un'analisi mamvigliosa: 
ivoro però che in buona parto à con singolare pazienza raccolto dalle 
nnolazioni che fan preziosissima la edizione hurmanniana del 1743. 
ulta questa fatica lo Studer corona col presentare un novero di pa- 
ole e di dizioni, le quali rinvengonsi identiche in Seneca Monile, coevo 
i Arbitro; ed ei trova, coni' è, tanta conformità in questi due scrii- 
ori da esser tranato nel sospetto che, pel disordine de'tempi e la igno- 
anza de' copisti, parte del Satirico petroniano abbia potuto (lassare 
ioli ' Jpocolocynthosis di Seneca. 

Fin qui di T. Petronio Arbitro e della sua satira. Trasando a dir 
ualche cosa del lavoro mio. 

Io ò tenuto conto, nel porre il mio testo, della edizione data da P. 
lurmanno in Amsterdam il 1743; edizione ricchissima di dotte, utili 
belle note di quanti vi ebbero sposilorì innanzi Burmanno: c fo as- 
iciirazionc che senza questo lavoro dell' immollai cattedratico di 
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Utrecli, l’etronio diverrehlie assai, assai difficile ad interpretarsi: liè 
mi so dai' ragione perché il Bueclielcr in proposito di questa stupenda 
edizione dica: • sod ex qua fruclum capias perquam exiguum si excc- 
* i>eris Nicolai Heinsii note antea inodilas. • ! ! O avvertito in piè 
di pagina quando dal Burmanno mi son dilungato per tenermi più 
strettamente ai cod. ins. anche perchè sendo postuma questa edi- 
zione, ed avutone carico condurla Giacobbe Reiske, costui, clic Bue- 
eheler apostrofa tir pessime, (!!) ebbe vaghezza emendar troppo, sic- 
ché viziò il testo. Non lieve aiuto mi à offerto il Petronio pubblicato 
in Berlino dall' accuratissimo Fr. Buecheler al 1802, del quale spesso 
mi è avvenuto parlare : testo riscontrato su quattordici cod. ms. e tre 
edizioni principi : e lavoro soprammodo stupendo. 

E qui anco, quando ò sulla buimanniana prescelta la lezione bue- 
cheleriana, l’ò in nota avvertito: similmente ó avvertito se lasciando 
ambo ò seguito il cod. Traguriano, o se l’ò lasciato a banda, ed ò se- 
guito altro sposi loro. Nemmeno ò trasandato riscontrare l' edizioni 
del Bourdelot 1077, del Frellonio 1018 e del Rcnuard 1797; ma deb- 
bo confessare che tutte piu o meno vogliono emendare il testo; frega 
die fa sciamare al Burmanno: « temere nimis codicis scripli leclio- 
« nem objiciunt viri dodi. Si enim omnia quae non recto capimus in 
« hac coena essent permutando, novus piane nobis Petronius obtru- 
« deretur. » 

Burmanno rigetta i frammenti del cod. petroniano cui Francesco 
Nodot asserì aver trovati in Belgrado sullo scorcio del secolo decimo- 
settimo: ma pur que’ rottami, che incastonati nel primitivo testo dan- 
no in certa guisa un nesso alla narranza, anno oggidì a guardarsi mi n 
severamente. Quale aspreggiar di critiche non colpi il frammento 
Traguriano e ’l suo rinvenitele Pietro Petit, nascostosi sotto lo pseu- 
donimo di Marino Statilio? Il Wagenseil chiamò. le parole di quel 
frammento barbara, monstruosa inimo ne humana quidem; e lini col 
Valesio per regalare al Petit il nome d’ impostore! E pertanto,T. Slu- 
der à pruovato che la massima parte di quelle non umane parole è 
adusata da non pochi antichi scrittori ! Pure aljfin delle fini que' rot- 
tami si tenner vero scritto di Arbitro, e tutte le edizioni posteriori li 
ànno. 

Non potrebbe avvenir lo stesso ile' nodoziani? lo pongo qui un bra- 
no della dottissima opera De Palest ra Neapolitana, nella quale il som- 
mo nostro Iguarra cosi va conietturando : « So clic Nodot da molli 
« venne flagellato quasi avesse costruitomi edilizio di falsità: ma del 
« paro è forino molti monumenti dell' antichità innanzi repulsali, or 
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« vanno nella più grande comune estimazione. Che forse, a tacer < 1; 

■i altre cose, i Ccnolaf! Pisani si stimarono scritti ieri o ieri l’altro 
« dallo Scaligero, pure verificati dappoi dal Rcincsio non meritarono 
■■ dall'erudito Norisio un luculentissimo comento? Del pari, mi penso, 

« non aversi a precipitare giudizi intorno il supplimcnto nodoziano . 

• tanto migliormente, perche quelle accuse che a suo peso si addu- 
« cono per la eleganza delle dizioni, non al tutto van prive di difesa. 

« Ma questo argomento abbisognerebbe di ben piti lunghe indagini 
« da non potersene sbrigare in brevi parole. Infrattanto se in favor 
« di Nodot campeggia ragione, quella si è innanzi tutto, cioè ch’egli 

• stabilisce una borgata appo il Portico di Ercole (la quale oggi no- 
li miniamo Portici ), Io non mi saprei di quale altra borgata qui è pro- 
« |»sito se non di arrotano, massime per la menzione che vi si fa di 
« Ercole. Ed Ercolano in antico fu un borgo di non iscarsa nominan- 
« za, aumcnlatnglìsi per le sventure toccategli allo spesso. Avvcnga- 
v diochè parte delle sue mura crollò per terremoto ai tempi di No- 
li rone, secondo la testimonianza di Seneca. Quis: VI c. I. Dipoi, re- 
« gnante Tito, per lave vesuviane siffattamente giacque nella miglior 
» parte sepolta che rimase insultata dal pie' de’ passanti. Pare Erco- 
li lano, dopo tali avversità, si riducesse ad una piccola togata senza 
« gloria e quasi senza nome alcuno, restando il solo tempio di Erco- 
li le, cd il Portico che i finitimi abitatori frequentavano pel* le feste 
« sacre a quel nume. Opino che in futuro da questo Portico tolse m 

« me Portici, quel villaggio che in tali vicinanze andò rizzandosi. Clic 
» poi il villaggio nominalo oggi Portici dohbiam ritenere fosse in pros- 
« siinità dell'antico borgo di Ercolano ci è ora manifesto per l'opera 
» del felicissimo genio di Carlo III, re di Spagna, il quale nell'anno 
» 1738, facendosi colà rizzare un palagio, espose al giorno le sepolte 
■I ruine di Ercolano. Senza questo avvenimento chi avrebbe scoperto 
« il sito di Ercolano o chi avrebbe affermalo l’odierno villaggio, che 
« poco più di tre miglia dista da Na|>oli, fosse venuto su cogli antichi 
« ruderi di (pici liorgo ì Per certo i nostri maggiori tenner sito Erce- 
« lano alquanto più lunge eli quel luogo, verso Pompei; e nella tavola 
« Peutingeriana ( quantunque erroneamente ) questo borgo vicn se- 
■ guato lontano 6, od 11, miglia da Napoli. Sicché se ii supplimcnto 
« nodoziano non si à a tenere che giunteria , chi , dimando , avrebbe 
» detto a Nodot, cinquant' anni prima che venissero dissotterrati i ru- 
« deri di Ercolano, qual' uomo, dico, avrcbbcgli profetato colà ove un 
« tempo esistette un Portico ( a dì nostri Portici ) vi fosse del paro 
< esistita una piccola borgata, destinata a vi venir solennizzate le feste 
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« ili Èrcole? E più volenlieroso assolvo Nodot dal criminp di falsario, 
» perchè men teneva egli il pensiero al nostro Ercolano ed al villag- 
« gio di Portici. Concioffossechò egli nelle brevi annotazioni in calco 
« al suo testo, s’ei n'è autore, comenta queste parole di Petronio, il 
« Portico ili Ercole in siffatta guisa : Quest' azione à luogo in Napoli. 
* ma 1‘ autore fìnge, dappoiché intende di Roma e qui parla di Tivoli. 
u borgata di quivi non lontana, ov' era un tempio consacrato ad Er- 
« cole. È ciò per fermo un errore : ma pertanto da questo errore vien 
« chiaro che Nodot tenendo pensiero a Tivoli non fu l' inventore del 
« Portico e della borgata di Ercole. E lascio a banda altri non men 
« riguardevoli indizi, i quali tratti dal suo complemento petroniano 
fan fede che le cose colà narrate non possono essere parlile che di 
« man di Petronio ». La faccenda dunque della borgata di Ercole è 
argomento di qualche forza, e comunica ai frammenti nodoziani una 
certa dose di verità. Il nostro Ilosini nella Dissertazione Isagogica ad 
Eoluni. Hercula. ricorda che nella or citata carta del Peulingcro si tro- 
va la parola Herclanium. detto dai grecizzanti Napolitani HfxXavetOv. 
« qui Ilerculis porticus vel graecanica forma HfxXavstov, Herclanium 
» utique a graecis Neapolilanis, quorum in agro pagus ille tum era!, 
« compellaretur. » 

Il Burrnanno, fattos' iroso al Nodot, gli portò addosso certe censure 
scadenti di peso : a mo' di esempio : Nodot pone in princìpio queste 
parole : « ita vobis narrare pollicitus sum , ut hodie promissis stare 
« decrevcrim : nobis ad scienlias non solum explicandas , sed etiam 
« ad hilaria colloquia, fabulis jucundioribus animando, opportune con- 
« gregalis. » Burrnanno osserva die colà aveva ad andare severiora 
colloquia non hilaria . se erano ilari i colloqui a che animarli? E pure 
Burrnanno dimenticava che Petronio al c. 105 dice « ne siterei sine 
« fabulis hilaritas : cioè la ilarità non restasse muta senza piacevoli 
« racconti. » Dunque Arbitro nella parte del satirico non controversa 
ammette che la ilarità o gl' ilari colloqui possono venire animati da 
brillanti fattarelli : mi par sia cosi ! Nè quell' explicare scienlias gli 
va a sangue : « sed quis illum docuit scientias explicare latine dici? » 
Se non ò le traveggole parmi che questo explicare scientias non disti 
affatto niente dall' explicare philosophiam di Cicerone (Divin: II. 2). 
E tengansi su per giù della risma stessa le altre sottigliezze e sofisti- 
cherie messe in battaglia a danni de' rottami nodoziani; ai quali si è 
regalata medesimamente come si fece allo Slatilio pel codice Tragu- 
riano, in cui si trovarono italianismi, gallicismi e per fino ebraismi ! 

A portare pertanto un certo nesso alla narrazione petroniana, e sod- 
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disfare il desiderio di coloro che non por solo studio leggono, ma an- 
co por trarsi di mattana, ò ricevuti nel mio testo i frammenti trovali 
a Belgrado; non perchè tenessi questi frammenti aver completato il 
Satirico, oh! ben molle lacune vi vanno ancora per entro! ma, come 
dicevo, per avere minori interruzioni e più nesso; pure, perchè il let- 
tore sapesse!'! li ò locati in parentesi. 

Ò anche fatto luogo nel detto testo a taluni epigrammi che leggonsi 
trai frammenti in ultimo della edizione burmanniana, come di parec- 
chie altre; si perchè il Douza, il Bourdelot od altro grave filologo por- 
tarono parere che in quel colai luogo si avessero dai frammenti a tra- 
porlare, si perchè sono epigrammi bellissimi e di un savor catullia- 
no. Li ò pertanto virgolati a canto, perchè il lettor stittico li salti a 
piè pari. 

Una paiola intorno la ortografia. Avendo Buecheler tracciato il suo 
testo su quattordici cod. ms. , è per certo colui che meglio di ogni al- 
tro si à a togliere a guida, non dissociandolo dal Burmanno, che per 
accuratezza c per istudio di cod. ms. non gli va secondo. Buecheler 
scrive sarebbe tornato molto agevole emendare la disordinata orto- 
grafia de’ cod. ms. ritemprandola in quella de' monumenti del tempo, 
ma ei non istimò opportuno farlo. Salvo il rispetto dovuto al dotto fi- 
lologo di Friburgo, non fo plauso intero alla sentenza sua. Se a noi 
fosse pervenuto il papiro colla satira petroniana autografa o sincrona, 

10 farei profondamente di berretto a quella qualunque si fosse forma 

11 ortografare; ma tenersi agguinzagliato alla svariata e discordante 
ortografia di ben venti e più cod. ms. ed anche quando questa orto- 
grafia è saltellante nello stesso codice, nel mentre che si sono a iosa 
■mondali gli errori di questi codici, ( e Buecheler non iscrupoleggia 
n ciò ! ) mi pare schifiltà stiracchiala e di disarmonico effetto. Per 
■sempio nella edizione berlinese del Buecheler troverai p. 30. v. 13. 
'Attera p. 13. v. 2. Literas p. 10. v. 3. Cotidie', p. 42. v. 12. QuotUlie 
>. 13. v. 5. Scholastici p. 43, v. 4, e p. 9. v. 12. scolastici e scolasti- 
arum. p. 15. v. 12. causa, p. 10. v. 10. mussa, p. 13. v.3. caussae, 

. 19. v.4. causa, p. 33. v.10. atllala. p.31. v.2. allatus. p.35. v.l. 
/taluni, p. 30. v. 8. adlatac. p. 40. v. 7. appeltacit p. 27. v. 15 ad- 
tlcuerat p. 5. v. 3. Ad flavi! p. 30. v. 9. affixa p. 20. v. 12. adfir- 
lavi p. 38. v. 4. caespcs. p. 43. v. 3. praeterea p. 35. v. 9. paene p. 
8. v. 4. cenemus, cene p. 110. v. 7. lacrumis medesima p, v, 15. la- 
•imas e cosi sempre. Ma neppur si tenne fermo a questa sua legge, 
vvengachè a p.3 e sempre scriva scolis, perchè si la trova nelle edi- 
oni antiche ; pur scota per sclwta non si trova negli scrittori lalhf, 
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sondo un solecismo , dappoiché questa parola è tutta greca OyoÀ/,, <• 
però latinizzandola si fa inevitata l’ h; se egli operò cosi per iscrupo- 
I osila, bisogna non ilarvi molta fede , essendoché il conchiliatum , e 
Y aniUhimiasis del cod. Traguriano egli emendi conchyliatnm. p. VI. 
v. 10; ed anathymiasis: p.54. v.9. A p. 75 e 76 emendi ancora il tisi- 
cus, e fnmeticus dello stesso cod. con phtisicus e phrcneticus ; e co- 
inè anzi dicevo non iscru puleggia in emendare. Or chieggo, la è que- 
sta una ortografia che si può ricevere, se le stesse parole un po' sono 
scritte in un modo, un po' in un altro; se or van secondo grammatica 
or contro grammatica? Il Tilehomeno (Mcntclio) ben dice: «amai 
» quippe Arbiter loqui saepe cum veteribus et cascis. » | Burro. v. I . 
p. 222). E lo Studer dà un saggio di olirà cento arcaismi nel Satiri- 
co ; e però seguasi una ortografia antica, ma costante: non vogliasi 
questa, s’ intenda tenersi ad una più moderna, ebbene lo si faccia an- 
che con costanza. Burmanno medesimamente die talvolta nello stesso 
sconcio, ma opino, se non vailo errato, eh’ è Incesselo non volontaria- 
mente, e per la scarsità di tali (debbo dirlo) errori e perchè appaiono 
non ad arte usali : come a ino' d' esempio p. 002, tacrimae ; p. 079 ed 
826, lacrymas. p.074 c spesso caeterum, p.077 ceterum. p.083 e 098, 
Diis , Deum. p. 744 e spesso dii. p. 778 mipìicat , p. 089 applicitus. 
p. 01 empturem p. 00 emtor p. 117 adcipcrc, p. 120 e 150 accipcret. 
accipiebat. p.259 immo. p.272 imo, ccc. Con ciò non intendo non plau- 
dire il Buecheler quando dice che la ortografia petroniana potrebbesi 
ordinare confrontandola con quella delle Iscrizioni e de - monumenti 
del tempo, ed ei potealo forse , chè maggior fatica della sua , dopo il 
Burmanno, non esiste intorno al Satirico. Non ricordiamo noi i Ma- 
nuzi che, studiata nelle iscrizioni e nei monumenti del tempo severa- 
mente la orlogarfia de’ Classici Latini , questi ponevano a stampa in 
si corrette edizioni? 

Io non mi credetti da tanto ili avventarmi alla erculea fatica che 
con Buecheler schivarono Douza, Burmanno e lutti gli sposilori, ma 
mi sono studiato però , per quanto è in me , serbare una ortografia 
possibilmente costante, agguagliandole paiole scritte in un modo, 
c le quali eran podio, a quelle scritte in un altro che fossero stall- 
ili novero maggiore, ma tenendomi al mentovato avviso del Tilebo- 
ineno: e ricordisi eh" io più su in questa prefazione offerivo ad os- 
servare che Arbitro à non iscarso novero di pai ole e di forme che 
non trovano riscontro, se non in autori della più rimota antichità, co- 
ni' Ennio, Nevio, Pacuvio, Lucilio e simili, parole già da lunga mano 
disusale nella prosa classica. Come ancora non poche parole intera- 
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mento >la lui plasmate, e clic però non àn riscontro in alcun Ialino 
scrittore. Io nelle note ò richiamato la mente del lettore su quasi 
tutte queste locuzioni o parole viete o da altri non usate : come ò 
fatto avvertire que’ modi grammaticali tutti suoi propri: in somma 
ò voluto far rilevare 1' individua lità e quasi direi la letteraria fìsono- 
mia di Petronio. Ripeto non è la inviolabilità dell'autografo, ma il 
capriccio e la ignoranza di una serqua di copisti , die si pretende re- 
ligiosamente venerata, capriccio ed ignoranza che, fuori il fatto della 
ortografia, si è liberamente scudisciala ! 

Rosi mano a questa versione ne' miei ozi dalla vita |>olUica, allorché 
mi venne letto l' esame critico portato dal Conte Giulio Perlicari su 
{■iella sedicente versione che Vincenzio Lancclli pubblicò in Crescia 
il 1800 di questo Satirico. « Poiché voi |( scriveva il Perlicari ai Pe- 

■ meni ) nè potete , nè dovete permettere che questo si chiami tra 
> voi volgarizzamento di Petronio (1), e dovendosi e potendosi Petro- 
• nio recare nella nostra lingua con somma fedeltà ed eleganza. Il si 

■ deve, perchè so àvvi Latino cui degnamente possa il nostro idioma 

■ emulare , questi è certamente questo nostro dipinto e accarezzato 
' originale, essendoché la italica Tavella quanto disgrada la latina in 

vigore, tanto la vince in gentilezza e leggiadria. 11 si può perchè il 
modello è raffinato, e la imitazione del raffinalo torna più facile che 
quella del semplice, com' è più difficile ad imitarsi la virtù vera 
che l' apparenza di quella che non è. » Kd altrove. « 1-a elegante 
Satira ili Petronio era stata negletta finora: di una traduzione erale 
ancor avara l’Italia fino allo scandalo: nè ancor si erano viste con- 
giunte le gentili toscane grazie colle ùmilissime veneri petroniane. 
K questa fu colpa non so o se di soverchio spregio per un' opera 
monca, c dal tempo oltraggiala, o se di soverchio religioso rigore 
verso una intemperante dipintura di non temperali costumi. Ma 
forse or l'una ragione or l'altra non furono che il pretesto della 
ignavia comune : l’ ignavia altro non fu che mi edotto delle molle 
difficoltà dagli espositori incontrale nello interpre lamento di que- 
sto classico. » 

Io non ini arrestai alla difficoltà di far italiano que' brani del Sali- 
co, i quali sentiano d’intemperanza, primamente perchè quanto 

(I) Altrove di late versione dice Perticasi. — ■ Malaugurato volgarizzamento 
ideilo di errori dì logica, di grammatica, di senso, di alterazioni al testo, cr- 
’ori iniiiie che mostrano il Larcetti dei tutto ignaro della lingua latina e della 
latinità. * 
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potetti feci opera imitar l'originale, schivando le aperte oscenità : se- 
condamente, perchè, olirà ciò che sopra in proposito dissi , le parole 
non al tutto modeste, collocate al posto loro danno necessaria forza 
alla satira: «omnia verba, suis locis, optima, etiam sordida dicuntur 
« proprie. » Cosi il solenne maestro della latina eloquenza Quintilia- 
no. Ed altrove come osserva Camillo Pellegrino ( Repl. agli Acc. della 
Crusca) aggiunse « se vogliamo nel parlare andar con tanto riguardo 
« niuna cosa potrà dirsi sicuramente, » D'altra parte come far me- 
glio in italianizzando un classico che, toccando tempi ed uomini né- 
quitosissimi, fu tratto ad obhliar talvolta la decenza cui ogni scritto- 
re, sia pur di satire, debbe imporsi V 

Nè basando far avvertito il lettore che studiai tenermi ad una ser- 
vile versione del testo, perchè questo si fosse renduto chiaro nell’ ita- 
liano, e per questa ragion di chiarezza talora fui obbligato allargar le 
parole del testo a dir lo spirito dell’ Autore. 

Ultimamente se non aggiunsi lo scopo mio di offerire agl' Italiani 
una buona versione del Satìrico di Arbitro, almeno sento aver dato 
all' Italia la prima volta l'opera petroniana meno adulterata. Ciò vo- 
glianoti concedere i miei concittadini: e la versione mia abbiasi al- 
meno come complemento delle annotazioni a dilucidare il testo , es- 
sendoché a conseguir questo dilucidamcnto mi adoperai si da sagri- 
ficar l’ ornato stesso della versione mia. 

Napoli .10 gcnnajo 1871. 
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DELLE PRINCIPALI ABBREVIATURE 


Cod. 


Ediz. 


Lcid. o Voss. 

Codice 

Lcidesc del Vossio. 

Ber. 

- 

Bernese ( forse il più antico ) 

Trag. exc. vul. 

• 

T nigeriano, la parie che non riguarda lare 
na di Triiualehinue. 

Trag. 


Idem, la parte che riguarda detta cena. 

Me». 

a 

Messinese, che sta nel monastero de' Beute 
dettini di S. Placido. 

Tom. 

a 

del Tornesio. 

Fior. 

a 

Fiorentino. 

Seal. 


Lcidesc dello Scaligero. 

Pari. 


Parigino. N. # 8049. 

Pad. 


Padovano. 

Mem. 

a 

Di Enrico Menimi. 

Bilur. 

a 

Del Duca di Bcrry 

Sani. 

Edizione 

di Anversa , Piantili , 1565 collazionata ila 
Giovanni Sambuco con un antico cod- da 
lui posseduto. 

Pii. 

■ 

di Parigi, 1587, corretta ed annoiata da Pie- 
tro Pilhou. 

Tor. 


di Lione per Giovanni Torucsio,1575,il quale 
raffrontò questa stampa con sei ms. e spe- 
cialmente con uno postillalo da Cuiacio. 

ari — Adr. 


Michele Adrianidc. 

Bar. 


Gaspare Barilo. 

Bour. 


Giovanni Bourdclot 

Bucli. 

a 

Francesco Buccbclcr. 

Brouk. 

a 

Giano Broukusio. 

Bos. 

• 

Giovanni Boschio. 

Burnì. 

a 

Pietro Burlila uno. 

Colla»! 


Germano Colladonio. 

Cup. 


Gi sberlo Cu pero. 

Dou. 


Giano Douza. 

Eia. 


Piccola Eiusio. 
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Era. 

• 

Desiderio Erasmo. 

Erar. 


Giorgio Erard. 

Gonz. 


Giuseppe Gonzalio de Salas 

Grun. 


Giov. Federigo Gronovio. 

Gol. 


Melchiorre llaiminsfel Goldast. 

Goe. 


Guglielmo Goesio. 

Jah. 


Ottone Jahnio 

Kcl. 


Ottone Keller, forse il più recente filologo 
che collazionò il Cod. Trag. 

Moet. 


Giuslino Mossler, sommo letterato, il quali- 
in gravissima età pubblicò in llirsdihcrg 
1870 ulteriori studi! intorno il Poema De 
Dello Civili di Petronio. 

Munk. 


Tommaso Munkcr. 

Orci. 


Gìot. Gaspare Orcllio. 

Pai. 


Iacopo Palmcrio. 

Rolli. 


Tommaso Rcincsio. 

Rcis. 


Giov. Jacopo Reiske, che curò la edizione 
seconda Burraanniana. 

Ridi. 

• 

Cristoforo Richiard. 

Ribb. 


Ottóne Ribbcck. 

Rcin. 

a 

Tommaso Rcincsio. 

Sciop. 

• 

Gaspare Sdoppio. 

Slud. 


Tcofilo Studcr. 

Schef 


Giovanni Schcfler. 

TU. 


Gio. Menici io sotto lo pseudonimo di Gio- 
vanni Caio Tilcbomcno. 

Wouw. 

* 

Giov. Wouwer. 
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CAP. I. 


|Jamdudum, quae mihi adciderunt, vobis ila narrare pollicilus sum, 
ut hodie pi omissis stare decreveriin : nobis ad scientias non solum 
explicandas, sed etiam ad hilaria colloquia fabulis jucundioribus ani- 
manda, opportune congregati. Fabricius Vejenlo (1) de religioni» 
crroribus jain nunc ingeniose locutus est, et detexit, quo doloso va- 
ticinami! furore, sacerdotes mysteria, illis saepe ignota, audacter pu- 
blicant. Sed] num alio genere furiarum declamalores inquictantur? 
qui clamant: — Haec vulnera prò liberiate publica excepi, liunc oeu- 
lum pio vobis impendi: date mihi ducem, qui me ducat ad libero» 

CAPO i. 

Da buon tempo le mie avventure tante volte fecivi promessa nar- 
rare che oggi ò statuito stare alla parola data, trovandoci noi opportu- 
namente raglinoti non solamente a spiegar scientifiche discipline, ma 
eziandio ad allietami lo spirito con sollazzevoli conferenze , condite 
di più piacevoli racconti. Fabricio Veientone con molta acutezza ci 
à (inora tenuto proposito de' vizi della religione, ed à svelalo con 
quale furbesca mania di profetare i sacerdoti propalino impudente- 
mente que’ misteri, spesso a loro ignoti. Ma che forse dall'altro ge- 
nere di furie non vengono agitati i declamatori? i quali gridano: — 
Queste ferite toccai in favoreggiar la libertà del popolo; per voi ó 
speso quest’ occhio : prestatemi una guida che mi guidi ai figliuoli 


(1) Tacito ni L. XIV. § 50, dogli Annali ricorda un di questo nomo. « l‘or un dc- 
« litio niente diverso fu anche vessalo Fabricio Vejentonc, avendo ne* libri intitolati 
• codicilli scritto vituperi dc’saccrdoti c de’ Padri. • 
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meos: nam succisi poplilcs membra non sustinonl. — Haec ipsa tole» 
rahilia essent, si ad eloqucntiam ituris viam faccrcnt : nunc et remili 
tumore (1|,et sentenliarum vanissimo strepitìi, hoc tantum proficiunt, 
ut i|uum in fomm venerint, putent se in alium terrarum orliein de- 
latos. Et ideo ego adolescentulos existimo in scholis stultissimos fie- 
ri, quia nihil ex iis, quae in usu habeinus, aul audiunt, ani vìdent ; 
sed piratas cum calenis in litore stantes; et tyrannos edicla scriben- 
les, quibus imperenl (ibis, ut patrum suonila capita praecidant: sed 
responsa in pestilentia data, ut virgincs tres aut plures immolenlur; 
sed mellitos verboruin globulos, et omnia dieta, factaque quasi papa- 
vere et sesamo sparsa. 

t 

CAP. II. 

Qui inter haec tantum nutriunlur, non magis sapere possunt, quam 
bene olere, qui in culina habitant (2). Pace vestra liceat dixisse, pri- 
mi omnium eloquentiam perdidistis. Levibus enim atipie inanibus 
sonis ludibria quaedam excitando efiecistis, ut corpus orationis cner- 

miei , avvengaehè le gambe sgarettate non mi sorreggali le mem- 
bra. — Pur si poiria passar per su a queste cose, se spianassero il 
cammino a coloro i quali si stradano per aggiungere alfa eloquenza: 
ne’ tempi che viviamo, e per le gonfiezze del subbiotto, e pel vóto ru- 
moreggiar del dettato, ne àn questo profitto, cioè die quando jk»ì si 
recano nel foro pare ad essi venir trabalzali in un nuovo mondo. E 
però porlo opinione i giovani nelle private scuote addivenire igno- 
rantissimi, conciossiachè nulla di quanto è d’ infra noi ovvio od ascol- 
tano a narrare o veggono: ben vero corsali sul lito a scuoter catene, 
e tiranni che scrivono editti coi quali si faccia precetto ai figliuoli 
mozzare il capo de’ propri genitori: e responsi eli oracoli a tempi di 
moria, prescriventi si sgozzino tre opiù vergini; ed immolali rotondi 
gruppetti di parole , ed ogni generuzion di detti o di latti conditi di 
papavero e eli sisamo. 

CAPO 2. 

Quelli che soltanto d’ infra tai cose attingono il nutrimento del 
loro spirito possono saperne lauto, quanto di mandar buon odore co- 
loro che bazzicano di lrequenle nella cucina. Con buona pace vostra, 
sia lecito dirlo, siete stati voi gli antesignani die corrompeste l'elo- 
quenza. Perocdiè suscitando cose da celia con questo dir molle e 


(1) Tantjii nrynmenl nm et tliescs de quibus antea. Bolliti. (2) llabilarc poni 

prò frequentare et assidue moravi aul vet sari in culina quis tiesrUy Quis, quae so, 
habitat ili (tubarli iis? In suhsclliis lumen habitare Ciceroni. Così TEin. 

alle parole muria condimeutisque foetcntem. al Cap. 70 p.4-!ft. odi*, di Bunn. 
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varetur el caderet. Nondum juvenes declainationibus contineban- 
tur (1), quum Sophocles, aut Euripides invcnerunt verl)a, quibus de- 
berent loqui. Nondum umbraticus doctor ingenia deleverat, quum 
Pìndarus novomque Lyrici Homericis versibus canere limueruid. Et, 
no poetas solum (2) ad toslimonium citem, certe ncque Piatone, ne- 
que Demosthenem ad hocgenus exercitationis adcessisse video, Gran- 
dis, et, ut ita dicam, pudica oratio non est maculosa, nec turgida, 
sed naturali pulchritudine exsurgit. Nupcr ventosa isthacc et enor- 
mis loquacitas Athenis ex Asia eommigravit, ammosqiiesjuveiium ad 
magna surgentes veluti pestilenti quodam sidere (3) adflavit, simttl- 
que corruplae eloquenliae regula stelit el obtìnuit (-4) . Quis postea ad 
summam Thucydidis, quis Ilyperidis ad faniain processit? ae ne ear- 
men quidem sani coloris enituit: sed omnia quasi eodem cibo pasta 
non potuerunt usque ad senectutem canescere. Piclura quoque non 
alium exitum fecit (5), postquam Aogyptiorum audacia tam magnae 
artis compcndiariam invenit. 

vano, avete operato die il corpo della orazione sia addivenuto pro- 
strato e senza nerbo. Non peranco i giovani venivano esercitati con 
siffatto preparatorio declamare, quando Sofocle od Euripide trovaro- 
no parole da acconciamente dire. Non peranco alcun casalingo mae- 
stro aveva fatto spenta la vivacità degl' ingegni , allorché Pindaro ed 
i nove Lirici non ardirono cantare omerici versi. E per non far che 
venganmi testimoni soltanto i poeti , certamente nè Platone, nè De- 
mostene scorgo si fossero conformati a questa maniera di esercita- 
zione. La maestosa, e per dir cosi, vereconda orazione non è inzac- 
cherata, nè rigonfia, ma si estolle per naturali venustà. Or di novello 
questa loquacità gigante e piena di vento dall’ Asia immigrò in Ate- 
ne, e gli animi de’ giovani eh' erano per levarsi ad alte cose quasi 
maligno colpo di sole assiderò, e cosi ad un tratto fra noi questa cor- 
ruzione di eloquenza fissò il piede e prevalse. Chi dappoi alla gprfe- 
zioue di Tucidide, chi alla nominanza d’ Iperidc è andato innanzi? E 
nemmanco pure un verso per sincero colore brillò: ma tutte cose, 
qual se una medesima qualità di cibo avesse alimentate, non ebbero 
potenza attingere la canizie della vecchiezza. La pittura anch'essa 
non difformemente tramontò, dopoché 1’ audacia degli Egizi andò a 
creare un metoduzzo aggranchito per arte.cosi grandiosa. 


(I) Continebantur juvenes declamationibus , tìelinebantur , Petronii (letale, privo- 
quttm in forum venirent. Gons. — Suii maijisiris dìcendi quolidie coijebantur decla- 
mare. Burnì. (2) Solum il Cod. Seal, c Tedia. Sanili. Quidem Burnì, e gli ai- 

tri. (3) Decens valde ab noveiiìs arboribus transitalo , illue enim sunt quae (atilius 

s ideranlur.. . Sideratio edam molum lollil et linijttam. Gona. Sidus prò Sole. Burnì. — . — 
(4) Semelque corrupla reputo eloquentia stelit et obmuiuiit. così Bucch. coi Cod. Seal. 
<* Ber, io seguo gli altri cod: il Wouw. e Buriu. Il Conte Pcrlieari dimostra come 

T obmutuit non |>ossa reggere iu sintassi ( Opere. Napoli 1850 p. oOG.) (5) £ri- 

tnm facere prò mori, perire, latinum est satis. Burnì. 
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CAP. III. 

[ Haec taliaque olitn declamaham, quum Agamemnon nobis se ad- 
movil , et oculo curioso inspiciens quem conciones tam diligentius 
audiehanl, | non est passus Apamemnon me <liulius declamare in por- 
ticu , quam ipso in schola sudaverat : sed , Adolescens , inquit , quo- 
niam sermonem liabcs non pillatici saporis, et, quod rarissimum est, 
amas bonam mentem, non fraudala) te arte secreta. Minimum in his 
exercilationilms doctores peccant, qui necesse habent cum insanien- 
tibus furere. Nam nisi dixerint quae adolescentuli probent , ut ait 
Cicero, soli in scholis relinquentur; sicut lieti mlulatores, quum coe- 
nas divitum captant, niiiil prius meditantur quam id quod putant gra- 
tissimum auditoribus loie; m e enim aliter impetrabunt quod petiuit, 
itisi quasdam insidias uuribus fecerint : sic eloquentiae mapister, nisi 
tamquam piscator eam imposuerit liamis escara , quam scierit adpe- 
lituros esse pisciculos, sine spe praedae moratur in scopulo. 

CAPO 3. 

Queste ed altrettali cose un giorno mi slavo a declamare, ed eccoti 
Agamennone mosso ver noi , e con curioso guardo sbirciando cui 
quelle genti ragunate intorno a guisa d’ un parlamento stavano sì in- 
tentamente ari ascoltare, non comportò che io declamassi nel portico 
più alla dilunga di quanto ei medesimo crasi scalmanato nella sua 
scuola : e però, — Giovane, disse, dappoiché tratti sermoni non pel 
palato dei più, e quello eh' è oggi fuor di minio raro, prediligi il retto 
giudizio, non ti defrauderò degli arcani dell’arte. Il marn o di tutti in 
tal maniera di esercitazioni peccano i precettori , ai quali coi matti è 
forza fare il matto. Awengachè se non trattassero quelle cose che ai 
giovanetti migliormente vanno a sangue, come avvisò Cicerone, ri- 
marrebbono disertali nelle scuole. A ino' di que' bugiardi adulatori, 
quando vanno a caccia delle cene de' ricchi , non meditano innanzi 
null’altrO, se non quello che reputano dover tornare gratissimo a cui 
sariimo per ascollarli : imperocché non di altro modo torsi farebbe 
compiuto il desiderio loro, se non avessero teso una specie di trap- 
pola da grattar le orecchie. Cosi il maestro di eloquenza siccome il 
pescatore, il quale, se non avrà appiccato agli ami l'esca cui sia egli 
certo essere per appetire i pesciolini, disperalo di preda se no sta a 
dimorare sopra dello scoglio. 
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Quid ergo est? parentes objurgatione digni sunl, qui iiohmt libe- 
ros suos severa lege proficere. Primula eniin. sicul omnia, spes quo- 
que suas ambitioni donant : deinde , quum ad vota properant , cnula 
adhuc studia in forum propellimi, et eloquenliam, qua nihil esse ina- 
jus confitentur, pueris indumit adirne nascentibus |1). Quod si pate- 
rentur laborum gradus fieri, ut studiosi juvenes leclionc severa inri- 
garentur f2) , ut sapientiae praeceptis animos componercnl, ut verba 
atroci stilo efi'oderent, ut, quod vcllent imilari, diu audirent, sibi ni- 
hil esse, magnificum, quod pueris piacerei: jam illa grandis oratio 
baberet majestatis suao pondus. Nunc pueri in scholis ludunt, juve- 
nes ridentur in foro; et quod utroque turpius est, quoti quisquis per- 
peram didicil |3), in senectute confiteri non vult. Seti ne me putes 
improbasse schcdium Lucilianae improbitatis , quod scntio , et ipse 
carmine effingam. 


CAPO 4. 

Ma che vuoi ? meritevoli di riprensione vanno i genitori i quali non 
vogliono che i figliuoli facciali profitto sotto la severità de'precetli. Pri- 
mamente perche, siccome ogni altra lor cosa, questi figliuoli, loro spe- 
ranza, essi consacrano all’ ambizione; secondamente, allorché àn fre- 
ga aggiunger presto il proprio desiderio, te li cacciano innanzi nel foro 
con quei loro studi peranco acerbi, e l'eloquenza, eh’ e’ confessano non 
aver altro di maggiore, quasi fosse una giornea te raffibbiano sul dosso 
de' figliuoli loro che pur non ànno ancor compiuto di crescere. Che 
se usassero pazienza, affinchè si percorressero gradatamente tutti gli 
stadi delle letterarie fatiche; affinchè gli studiosi giovani valessero a 
ristorarsi coll'uso di severe lettine; affinchè le menti accomodassero 
ai dettami della sapienza; affinchè con inesorabile stilo le parole can- 
cellassero; affinchè di quello che avessero disegno imitare per buon 
tempo si tenessero uditori : nulla eglino stimassero magnifico di ciò 
che ai giovanetti fosse a garbo; allora la grande orazione andrebbe ad 
assumere tutto intero il decoro della sua maestà. Ai tempi che cor- 
rono i fanciulli se la divertono a scuola , gli adulti vengono irrisi nel 
foro, e quel che torna di questi due vizi più turpe si è, chiunque ma- 
lamente imparò non vuol confessarlo in vecchiezza. E, perchè tu non 
abbi a credere che io mi facessi riprovalore dell’estemporaneo poetare 
dell’audace Lucilio, quel che ne penso te lo ritrarrò in verso io stesso. 


(1) Nascenlibus non vai qui nascenti, ma crescenti : siccome troviamo in Cic. na- 
scentibus Attienisi in Coium. uasccns aiwns : in Ora. nascentes lumie, cc. (2) Cosi 

il Cod. Seal, ed altri quattio codici. Bonn, mitigarentur con fedir. Pii. c'I Don. 
(3) Cosi il Cod. Irag : ex- sul. Burnì, c gii altri cod. Uscii. 
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CAP. V. 

Arlis severae si quis amai effeetus , 

Mentemque magnis adplioat, prius mores 
Frugalitatis lege palleat (1) exacla : 

Nec curet alto regiam trucem vullu 
Cliensque cocnas impotentium capto! : 

Nec perditis addictus obrual vino 
Mentis calorem, neve plausor in scena 
Sedeat redimitus, histrioniac addictus. 

Sed sive armigerae ridcnt Tritonidis arces, 

Seu Lacedaemonio tellus liabitata colono, 
Sirenumque domus (2), dot primos versilms annos, 
Maeoniumquo bibat felici pectore fontem ; 

Mox et Socratico plenus grege mutet habenas 
Liber, et ingentis quatiat Demosthenis arma. 

CAPO 5. 

Se il profitto ama alcun di arte severa 
Ed applica la mente a grandi cose, 

Stecchisca in imitare esattamente 
La legge della prisca temperanza : 

E con fronte levata altero spregi 
Le inique corti, ned umil cliente 
De’ trapotenti alle cene egli uccelli : 

Né complice di gente al vizio rotta 
Col vino ebbriachi il lume della mente , 

Nè sulla scena inghirlandato il capo 
Si assida ad applaudir, piallon di mimi. 

Ma sia che a lui gradiscan le ridenti 
Castella dell’ armigera Minerva , 

O la città colonia di Spartani , 

0 il suol della Sirena, i suoi primi anni 
Consacri ai versi, e di Meonia al fonte 
Beva con petto di successi pieno; 

Arricchito di Socrate fral gregge 
Indi libero cangi i freni, e l'arma 
Dell’immenso Demostene palleggi. 


(1) Cosi i Cod. Seal. Ber, c quello del Tom: poliat I’ Ein. e Burnì. (8) Inten- 

de delle tre ritti cioè, Alene la cui rocca vuoisi rizzata da Minerva; Taranto che 
fu colonia Spartana e secondo Seneca vi si recavano i Romani per ragion di stu- 
dio; infine Napoli che si vanta il domus Sirenum. Il Btircli. emenda Siremmnr, ma 
senza I* appoggio di niuu codice. 
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Hinc romana monus circumlluat, et motto grajo 
Exonorata sono mutet sufiusa saporem : 

Interdillo subducta foro det pagina curaum 
Et cortina sonet (I) celeri dislricta meatu. 

Dent epulas, et liella truci memorata canore : 
Grandiaque indomiti Ciceronis vcrba minetur. 

His animuin succinte lionis, sic Qumine larjjo 
Plenits, Pierio defundes pectore verha (2). 

GAP. VI. 

I)um liaec diligeutius audio, non notavi mihi Ascylti lugani, et dum 

Quindi una schiera di romani autori 
Il circondi, e, spogliando ei greci suoni, 

Con nuovi sali ogni sapore immuti ; 

Talor, le carte sue involando al foro, 

Del poetico arringo diasi al corso, 

E tlal ratto suo voi lieve toccata 
Per lui risuoni la Febea cortina: 
liuti tolga a narrar grandi battaglie 
Con eroico carme, e i sacri prandi: 

E minacci egli pur le alte parole 
Dell’ indomato Tullio. Di lai pregi 
Ti rivesti la inente, e, ricco infine 
Di larga vena di eloquenza, il detto 
Diffonderai dal tuo Pieno seno. 

CAPO 6. 

Mentre luti' orecchie sto ad udir siffatte cose , non mi fui accorto 


(I) Iluoch. coi rod. Seal, e Bor. « Et fortuna sonet celeri disimela meatu. » Burnì, 
ebe emenda siccome ò ritenuto io, Esclama: «Quis euim hic locus Fortuna*? Et quid, 
• quaeso, significai fortuna discinda vcl disi inda eri fri meatu? • Il cortina è emen- 
damento del Palmerio. (2) Questi versi sono di una rara intemperanza di stile: 

passa l’autore da una metafora all'altra senza ragion di passaggio, c adusa idee scon- 
nesse. Parla del giovane che vuole indirizzare alla toga, e primamente lo dipinge 
che beve al fonUi Meonio; indi lo aggrega ad un armento; indi gli fa trattare i freni 
deW auriga ; lilialmente il bevitore di Omero, la pecora di Socrate, /' auriga della ret- 
toria mutasi in guerriero e palleggia le armi di Demostene. Questo breve componi- 
mento dista moltissimo dagli altri di Petronio por venustà: pare quindi ch'egli intro- 
ducendo qui Agamennone ad improvvisare, finga farcito il componimento di luti* i 
difetti propri degl’ improvvisatori. Quindi è amirevole la ma arte imitativa, c chiaro 
il senso dello Scliedium. 
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iii hoc dietorum ansio liortis incedo (1), ingens scliolaslicoruni turba 
in porlicum venit, ut adparchal, ab cxlcmporali declamai ione ncscio 
eujus , qui Agaroemnonis suasoriam cxccperal. Dum ergo juvenos 
sententias ridenl , ordinemque totius dictioiiis infamant, opportuno 
subduxi me, et empiili Ascylton persequi coepi. Sed nec viam dili- 
genter tenebam, nec, quo loco stabulimi esset, sciebam. Itaquc quo» 
cumque ieram eodeni revertebar, donec in cursu faligatus, et sudore 
jam inadens, adeedo aniculani quamdani, quae agreste olus vernicimi 

CAP. VII. 

Te rogo, inquam, mater, numquid scis ubi ego liabitcm? Doler tata 
est (2) illa urbanilale tatn slulta, et : Quidni sciam? inquit. Consurre- 
xitque et coepit me praecedere. Divinalo ego putabam ; at subinde , 
ul in locum secreliorem venimus, ccntonem anus urbana rejecit: et: 
Hic, inquit, debes habitu é. Quum ego negarem me adgnoscere (3) 
domimi , video quosdam inter litulos, nudasque merclrices furtim 


della fuga il' Ascilto: e mentre, colla niente intorno quel tempestar 
di parole mi avvio ai giardini, gran frotta di scolastici viene nel por- 
tico, e, come pareva probabile, dall’ aver udito una estemporanea de- 
clamazione di non so chi, il quale aveva attaccato a declamare non a|>- 
pena finita la esortatoria orazione di Agamennone. Intanto peri che i 
giovani bollano le sentenze , e svillaneggiano il dettato di tutta la di- 
ceria , opportunamente sgusciai , e forimi sollecita tener dietro ad 
Asrilln. ila uè la via esattamente ricordavo, nè sapevo ove rimanes- 
se l'albergo : di forma che qualunque strada batteva trovavomi sem- 
pre da capo li nel luogo di prima, finché vinto dal cammino e gron- 
datile di sudore, abbordo una certa vecchierella che vendeva ortaggi. 

CAPO 7. 

Fammi un po' grazia, la buona mamma, (fissile, conosci per ventura 
dove io stia di casa? Ella rise di una si marchiana buffoneria, e: — Per- 
chè, mi disse, non me l'ò io a sapere? — Surse di seduta ch'era, e mos- 
se a precedermi. La sospettavo fattucchiera: poco dipoi pervenuti in 
luogo più appartalo, la cerimoniosa vecchia sollevò da banda la por- 
tiera dì un uscio, e : — Qui , disse, dei tu abitare. — Mentre io stavo 
a negare di aver mai conosciuta quella casa, mi vien veduto, fra le ta- 
belle do’ contrassegni , uomini e nude briffalde furtivamente di con- 


ti) Toma incedo à Ilnrm. Ilnrtis i cod. Trai;. Fioren. Vns, t > Seal. (2) F.ti : 

Buerh. col CQd. Iter. (?*) Adgnoacerc : sii nessi. Cotjnoacerc [turni c ali litri, 

V. eap. 69. 
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conspaliantes (1). Tardo , immo jam sero intellexi, me in fomicem 
esse deductum: exsecratus itaque aniculae insidias, operili caput, et 
per medium lupanar fugere coepi in aliam partem : quum ecce in 
ipso aditu occurrit mihi aeque lassus ac moricns Ascyltos: putares 
ali cadcm anicula esse deductum. Itaque ut ridens eum consalutavi, 
quid in loco tam deformi faceret quaesivi. 

CAP. Vili. 

Sudorem illuni manibus detersit, et: Si scires, inquit, quae mihi 
adcidcrunt. Quid novi? inquam ego. At ilio deficiens: Quum erra- 
rem, inquit, per totam civitalem, nec invenirem quo loco stabulimi 
reliquissem , adcessit ad me paterfamiliae (2) , et ducem se itineris 
Immanissime promisit. Per amfractus deinde obscurissimos egressus 
in bunc locum me perduxit, prolatoque peculio (3), coepit rogare stu- 
prarti. Jam prò cella meretrix assem exegerat, jam ille mihi injece- 
rat manum.et nisi valentior fuissem, poenas dedissem. |Dum sortem 

serva passeggianti. Tardi allora, anzi non più in tempo, compresi es- 
sere stato tranato in un postribolo: imprecando al tiro di questa vec- 
chiardo , ricopersimi il capo, ed attraverso il lupanare tolsi a sbiettar 
per altro luogo: quando ecco in sul limitare stesso mi dà innanzi 
Aseillo non meno di me trafelato, e che non poteva la vita: l’avre- 
sti detto stato menato quivi dalla vecchierello medesima. Salutatolo 
io con sorriso, che cosa in luogo tanto vituperato facesse richiesto. 

CAPO 8. 

Colle mani ei si terse il sudor della fronte, e mi disse: — Oh! se tu 
sapessi che mi è incolto. — Che vi à di nuovo?— risposi : ed egli, con 
voce fioca soggiunse: — Andando in volta per la città tutta, nè ripe- 
scando ove avessi lasciato l’ albergo, mi si fe’ incontro un buon pae- 
sano, e con modi urbanissimi mi si profi'erse guida nel cammino. Per 
tenebrosissime giravolte sviando dappoi, in questo luogo mi menò, e 
tratto fuori di tasca la borea, si diè a sollecitarmi allo stupro. Pi già la 
meretrice aveva esalto la moneta di un asse, solito fitto della cella ; 
colui di già m’ aveva posto le mani addosso, e se non mi fossi trovato 
miglior di lui in forze, sarei mal capitato davvero ! — Slavami così a 


(I) Cosi Burnì. Spaaantes il cod. Ber. od altri duo: contpatìiwtrs è parola tutta pe- 
troniana c non à altro esempio in autori. Di questo ne incontreremo non poche. 

(2) Cosi sette cod. e la ediz. del Sam. PalerfttmUias Burnì, due cod. e le edizioni 

Bit. e Tor. (è) Pernii urti interpretano in senso osceno la piti parte degli spo. 

nitori : io seguo Con. e Bongars. ap|H>ggiatì da tip aulirò Lessico. 
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suoni mihi nairal Ascyltos , ipse palerfamiliae , comitalus mulicre 
haml inculla , supcrvenit , et, respiciens ad Ascylton , rogavil ut do- 
rnum intraret , certiorem faciens nil timcndum; sud quum paticns 
esse nollet, sallem agens foret. Aliunde mulier urgebat consensum 
ut secum venirem. Subsequimur ergo, et conducti inter titulos, adpi- 
cimus comiflures utriusque sexus ludentes in ccllis ], adeo ubique 
omnes mihi vidcbnntur satyrion hibisse. [ Ut conspicimur, nos cynae- 
dica petulantia adlicere conati sunt, slatirnque unus alte succinctus 
invadi! Ascylton, et super emn, grabato prostratum, molere conalus 
est. Succurro slatina pallenti, et] junctis viribus molestum contem- 
psiraus. | Egreditur Ascyltos , etfugit, meque eorum libidini obno- 
xium relinquit; sed valentiorem viribus et animo illaesum dimisi!. 

CAP. IX. 

Lustrata pene urbe ), (piasi per caliginem vidi Gitana in crepidine 
semitae | limi ncque diversorii ] stantem, et in eundem locum me con- 
jeci. Quum quaercrem, num quid nobis in prandium fraler parassel, 
consedit puer super lectum, et mnnantcs lacrymas pollice extersit. 


narrare Ascilto l’avventura sua, c quel tale )iacsano, accompagnalo 
con donna non mal rinfronzita, per I' appunto arrivò, e sbirciando 
Ascilto, lo sollecitò entrasse in casa, dandogli sicurtà non avesse a te- 
mer di aliamo spiacevole fatto, e perocché paziente non voll’essere, 
sarebbe ora per gradire farla almen da agente. Il’ altra banda face- 
vami la donna ressa consentissi a tenerle dietro. Dunque li seguiamo, 
e pervenuti fra le tabelle de' contrassegni, vediamo molti ili ambq i 
sessi sollazzarsi insieme nelle celle, e si sbrigliatamente che ovun- 
que lutti coloro sembravanmi avesscr bevuto succo ili priapisco. I 
quali, come piuttosto si furono accorti ili noi, si diedero a tutta possa a 
tentare di adescarci con '(sfacciata petulanza da zenzeri, ed un fra essi, 
trattosi su il vestito, investi senza dimora fare Ascilto, e spintolo sur 
un tettuccio, si sforzò macinar sovra lui. In un attimo sto in soccorso 
del paziente, ed a forze riunite affrontiamo quell’ importuno. Va fuori 
Ascilto e spulezza, me lascia esposto alla libidine di coloro: pur più 
valente io e per forze fìsiche e per coraggio, sano c salvo me la cavai. 

CAPO 9. 

Poscia ch’ebbi dato una volta quasi per tutta la città, vidi come at- 
traverso uria nebbia Gitone dimorarsi sul marciapiede presso l'entrata 
dell’ albergo, ed in questa casa slessa mi cacciai. Ftichiedendo che 
cosa di buono ci avesse questo nastro sozio apparecchialo a mensa, il 
fanciullo cadutosi a seder su pel letto, col pollice si forili le lagrime 
che gli venivan giù per la gola, lo, dolente lino al cuore per lo slato 
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Perturbalus ego Imbibi fralris, quid adeidisset, quaesivi. At ille. Iar- 
de (|uidcm et invitila , sed poslquam prccibus etiain (1) iracundiam 
miscui : Tuus, inquit, iste frater scu Comes paullo ante in conducimi! 
adcucurrit , coepitque mihi velie pudorem extorquere. Quum ego 
proclamarem, giaciutiti strinxit; et si Lucretia es, inquit, Tarquinium 
inveuisti. Qttibus ego auditis, intentavi in oculos Ascylti manus; et: 
Quid dicis , inquani , muliebris patientiae scortum , cujus ne spiri- 
tus (2) purus est V Inhorrescerc se finxit Ascyltos : mox suhlatis for- 
tius manibus, longe majore nisu clama vii. Non tacos, inquit, gladia- 
tor obscoene, quem | hospitis homicidam ] de arena ruina dimisil? (3| . 
Non taces, nocturne percussor, qui ne tum quidem, quum fortiler fa- 
ceres, tum pura mulicre pugnasti? cujus eadem ratione in viriilario 

del mio sozio, lo richiesi che fosse mai accaduto. Egli con difficoltà 
ed a malincorpo, appresso che io alle preghiere ebbi anco mescolalo 
qualche mal garbo, disse: — Codesto tuo mignotte od amico che sia 
poco innanzi in questo albergo trasse, e cominciò a volermi toglier di 
forza il pudor mio. Strepitando io , egli messo inano per la spada pro- 
ruppe : se la vuoi far da Lucrezia, trovasti a puntino il tuo Tarqui- 
nio — Com'ebbi tali cose udito, corsi colle mani in viso ad Ascilto, 
e: — Che ài a rispondere, sdamai, bardassoue di fcmminil tolleranza, 
<ui nemmanco I alito è incontaminato? — Ascilto s* infinse soprag- 
giunto da ira, e colle mani levate in aria peggio che non avevo fatto io, 
con isforzo ben più grande sciamò: — Ne stai zitto, gladiatore osceno, 
che omicida del tuo ospite toccasti la somma ventura scampar dall'a- 
rena dopo la ruina del tavolato. Nè stai zitto, notturno grassatore, il ' 
quale nemmanco, allorché più gagliardamente valevi a batterti, pote- 
sti rompere una lancia con donna monda? Cui nel giardino feci da mi- 


ti) Cosi il cod. Seal. Et Tum. Pit. c Form. (2) Il Bucrli. aggiunge qui un 

quidem; io non so assentire alla opinione del dottissimo Tedesco, avvengaci» il ite 
per ne qiridtm usa Petronio stesso al 0.47 — tic Jovit potai; quantunque qui Burcli. 
legga »ec : altrove lo stesso Petronio à ripetuto il ite iu questo modo, c sero Sveton. 
Quindi. e Cic. Allorché il nostro Autore vuole altrimenti scrivere, non se tic ritiene: 
effettualmente poco piti innanzi troviamo tic min quidem; ed al Cap. Ilo ntc Lyeas 

quidem , ove il nrc sla por ne. C. II.* nre ndhu( quidem. (3) Sull'arena negli 

antiteatri era talvolta rizzalo un tavolato ( pegma ) su cui venivano condannati uo- 
mini facinorosi o rei d' altri misfatti a pugnare fra loro : in un momento il tavolalo 
minava, ed i giadialori trovavnusi o fra le llnnmic di un fuoco a bella posta prepa- 
rato nell'arena od iu mezzo a fiore. Encolpio, fuggitivo dannato alle fiere, e messo 
eoli su a lottare con una qualche sgualdrina, caduto giù il tavolalo, ebbe la fortuna 
di fuggire sano e salvo. Quale fosse stalo il suo delitto forse è narrato in quella par- 
te del Satìrico a noi noti pervenuta. Al Cap. 81, egli ricorda rio. Ergo me non mimi 
terra pondi hawrire. — Segui ia lezione dello Sciop. ammessa daGon. e da Slntl. gli 
altri àtiuo: quem ile mina arena dimisit. 
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Iraler (1) fui, qua mine in diversorio puer est? Subduxisti te, inquam, 
a praeceptoris colloquio ? 


CAP. X. 

Quid ergo, homo stullissime , tacere debui , quum fame inorerei’ ? 
an videlicet audirem sententias, id est vitrea fratta et sonuiiorum in- 
terpretamenlaV Multo me tiu-pior es tu, Hercule ! qui ut foris coena- 
res poetam laudasti. Ilaque ex turpissima, lite in risulti diffusi, paca- 
tius ad reliqua secessiinus. Itursus in memoriam revocalus injuriae: 
Ascylle , inquam , inlelligo nobis convenire non posse ; itaqne com- 
munes sarcinulas pariiamur, ac paupertalem nostrani privatis quae- 
stihus tentemus expellere. Et tu literas scis, et ego; ne quacstibus 
tuis obstem, aliud aliquid promittam : alioqui mille caussae nos quo- t 
lidie collident et per totani urbem rumoribus diflercnt. Non recusavit 
Ascyltos, et: I balie, inquit, quia tamquam scholastid ad eoenam pro- 
misimus, non perdamus noctem: cras autem, quia hoc libet, et habi- 


guonc al mo' medesimo in che il garzonetto ora nell’albergo adope- 
rai?— Con tale assegnamento, ripresi io, te la scantonasti dal luogo 
delle conferenze del precettore? 

CAPO 10. 

E che far mi dovevo, il mio gnoccolone ! quando sentivo lame a 
. morirne? 0 davvero , davvero avevo a starmene colà a mandar giù 
que’ sermonamenti , proprio cocci di fiasca od interare lamenti di so- 
gni? Per Ercole! molto più di me vituperato se’ tu il quale per cenare 
a ufo in casa altrui lodasti a cielo i versarci dell'ospite poeta. — Per- 
tanto da una oscenissima aberrazione trapassati pian piano a grasse 
risa, con più temperanza ad altri propositi ci conducemmo. Ala non 
valevo ad acquetarmi sul ricevuto affronto clic mi soccorreva alla me- 
moria e proseguii: — Ascilto, m’induco a persuasione cosi in comunan- 
za non poterla noi durare; e perù sparliamo il comune bagaglio, e cia- 
scuno per sè rinvenga modo a farsi liberato dalle distrette con pro- 
pri mezzi. Tu sai di lettere, ed io per non impacciarli ne’tuoi impren- 
dimenti ti fo sicurtà ad altro intender pernio: altrimenti mille di- 
verse cagioni ogni giorno ci terranno in urto, e faremo chiacchierare 
il paese intero sulle spalle nostre. — Non dissenti Ascilto, solamente 
soggiunse: — Oggi pertanto, siccome quali scolastici ci siamo impe- 
gnati di andare ad una cena, non facciamo sfuggirci questa nottata; la 
dimane poi, giacché così piace, mi farò provveduto di altro ricetto e 


(1) Qui, come poou innanzi e spezzo dappoi, frater è adusato in senso osceno por 
'ozio, mignone, bnrilnsta, che zoilo sinonimi. 
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tationem mihi prospiciam et aliquem fratrem. Tanlum est, inqiiain, 
diflerre quoti placet. Hanc tam praecipitem divisionem libido facie- 
bat. Jamdudum enim amoliri cupieliam custodcm molestum , ut ve- 
terem cum Gitone meo rationem deduccrem. [ Contumeliam aegre 
ferens Ascyltos, et silens, cum impctu egredilur. Tam praeceps eru- 
ptio laevum augurabat : etenim nota crai mihi ejus animi impotcntia, 
notes et amor impotens. Subsequor ergo abeuntem, exploraturas con- 
silia , illisque obstiturus ; sed oculis se subripuit tneis , et frustra il- 
luni diu quaesivi ]. 

CAP. XI. 

Postquam lustravi oculis totani urbem, in cellulam redii, osculisqtie 
tandem bona fide exaetis , adligo artissimis complexibus puerum , 
fruorque votis us<[ue ad invidiam felicibus. Nec adirne quidem omnia 
crani facta, quum Ascyltos furtim se foribus admovit, discussisque 
fortissime claustris , invenit me cum fratre ludentem : risu itaque 
plausuque cellulam implevit, opertum me amiculo evslvit, et: Quid 
agebas, inquit, frater sanctissime? quid vesticontubcrnium (I) facis? 


di qualche altro mignone. — Andare in lungo, risposi, allorché si è de- 
liberato , è vìuio temporeggiamento. — Facevano pressante questa 
separazione un tantino di caldo di libidine. E davvero non iscarso tem- 
po era che io ardeva di vedermi tolto d' in sulla nuca l’ importuno argo, 
per riprendere col mio Gitone l’usato diritto. Ascilto non potendo 
mandar giù ciucila scortesia, pigliato all’ improvviso il broncio, usci a 
rotta. Questa si repentina par tenza a rompicollo mi sonava di sini- 
stro presagio, conciossiachè sapevo a pruova l'impetuosità di quell’a- 
nima, e conoscevo pure l’infrenato suo amore. Però tengo dietro ai 
suoi passi per iscrutare l’intendimento di lui, ed ovviali! in tempo a 
qualche sinistro; ma egli mi usci di veduta, e vanamente l’ebbi lungo 
tempo ricercato. 

capo n. 

Dopo rivilicnta ad averne stracchi gli occhi tutta la città, mi ridussi 
in camera, c finalmente, tolto baci di voglia, ristringo al seno con 
amplessi tenacissimi il garzonetto, e di lui prendo con invidiabile con- 
tento il disiato piacere. Nò peranco avevo intero compiuto il fatto mio, 
che Ascilto furtivamente si appressò all’uscio, e spalancatone con 
istrepito grandissimo le imposte, videmi sollazzarmi col sozio; sicché 
facendo le dirotte risa ed i plausi più strani da empierne la camera, 
mi denudò delle coperture, è: — Cne facevi tu, dissemi, illibatissimo 
compagnone? Che lavori tu di bello sotto una medesima coltre? — 


(1) Parola tutta petroniana sciata riscontro in atcun Ialino scrittore. 


Neo. se solum intra verta continuit , sci! lorum de pera solvil et me 
cocpit non perfunctorie verberare, adjectis eliani petulantibus diotis: 
Sic dividere cum fra tre riolito. ( Res tam inopinata injuriam ictusqne 
silere constrinxit: easum igitur irrideo, et prudenter: aliter enim 
proeliandum erat cum aemulo. Hilaritate mentita, animum illius se- 
davi. Subrisit etiam Ascyltos: Et tu, inquit, Encolpi, deliciis sepul- 
tus, non cogitas nos pecunia deticere, et quae supersunt nullius esse 
pretii? In aestivis temporibus urbs sterilis est, rus erit fortunatius : 
eamus ad amicos. Consilium probare coegit necessitas , dolorisque 
sensum cobiberc. Itaquc onerato Gitone sarcinulis, urbe egredimur, 
et ad castellum Lycurgi, equitis romani, pergimus. Quum olim illi 
frater fuisset Ascyltos, pulcre nos adcepit: coetusque ibi congrega- 
tus jucundiora effecit oblectamenta. Imprimis erat Tryphaena, pul- 
cherrima mulier, quae venerat cum Lyca, navigii domino et futido- 
ruin in vicinia maris possessore. Quas in hoc loco gratissimo volu- 
ptates bausunus, nulla vox comprehendere potest, quanivis Lycurgi 
mensa frugali* esset. Scias oporlet Venererò nos omnes quaniprimum 
conjunxisse. Formosa Trypbaena placuit mihi ; et vota mea libcns 
auflivit. Sed vix eanr amplexui jungebam , quum Lycas indignatus , 


Nè si tenne alle sole parole, ma, slacciata la coreggia della valigia, 
com inciò a picchiarmi davvero, aggiungendo per sovrassello queste 
insolenti parole: — Cosi appara bene ili ricusarti a spartir col sozio. — 
Per tanto inopinato avvenimento mi fu forza dissimular l'ingiuria e le 
percosse; però risi dell’accidente, e non senz’avvedutezza: altri- 
menti avrei avuto a mescolar le mani col rivale. Con queste lustre 
di festevolezza l’animo di lui ebbi fatto calmato. Ne rise puranco egli 
stesso : — E tu, disse, o Encolpio, ti briachi ne’ sollazzi, e non poni 
mente che ci troviamo allo stremo di pecunia, e quanto ci avanza 
non à il valor d'un pelo? Ne’ tempi estivi la l illà nulla offre, la cam- 
pagna ci sarà più propizia ; andiamne dunque agli amici. — La ne- 
cessità mi costrinse a far buon viso alla sentenza di lui, e reprimere 
l’empito del mio sdegno. Sicché, imposte a Gilone le 1 rigaglie, uscim- 
mo dalla città e ci tenemmo per alla villa di Licurgo cavaliere ro- 
mano. Essendo stalo un tempo suo mignone Aseìlto , ri accolse egli 
con festevoli modi, e la brigata quivi congregata ci rendette il diver- 
timento più giocondo che inai. Primamente eravi Trifena, formosissi- 
ma donna, venuta con Lica, padron di nave e possessor di fondi in sulla 
spiaggia del mare. Quai ricreamenti in questo luogo gustammo, ah- 
benchò i desinari di Licurgo non peccassero ili abbondanza, 'nullo lin- 
guaggio di uomo. vale a dire. È a sapersi che Venere indi a non guari 
noi tulli accoppiò quanti eravamo. Le grazie nella bella Trifena mi 
presero, e cortese esaudì ella i desideri miei. Ma nemmanco l'aveva 
io nelle mie braccia tutta ristretta, e Lica, inacerbito forte per i pia- 
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raptus siili furto delicias, me de repctundis insiinulavil. Dia enim 
crai vetus amor illius : itaque mercedem jacturae sic festive adgres- 
sus est. Libidine concitatus me proscquitur. Tryphaena aulem cor 
meum possidente, aures Lycae negavi : dcncgatione tamen ardentìor 
l'actus, me quoque sequebatur, etmcam noclu cellulari! inlravit: sed, 
precibus fastiditis, ad violentiam in me convcrsus, hun vehementer 
exclamavi, ut, cxcitaU! familia, et Lvcurgo favente, a molesti impetu 
liberatus evasi. Ut denique Lycurgi domus illius votis non commoda 
videbatur, mihi suadere tentavi! ut hospitium ejus peterem ; sed re- 
pudiata propositione , auc tori tate Tryphaenae usus est : co libentius 
illa me rogavi t, Lycae voluntati consenlircm, quod ibi liberius vivere 
sperarci, isequor igitur amareni : sed Lycurgus, cubi Ascvlto veteri 
ratione renovala, eum dlscedere non passus est. Propteroa pacti su- 
mus, quod ille cum Lycurgo remaneret, nos autem Lycam sequere- 
mur. lnsiqier et dccrevimus , quod unusquisquc secundum occasio- 
nem praedaretur in oommunem usum. Accepta propositione , incrc- 
dibilis fuit Lycae lactitia: accelerant discessum , et continuo valere 
jul teinus amicos , eodeinque die ad ejus domum pervenimus. Tarn 
gnaviter res disposueral Lycas , ut in itinere secundum ine sederet , 


ceri die gli furavo, mi tassò di indebita appropriazione. Colei era sua 
fiamma di buon tempo; e però egli con una tal quale galanteria tentò 
di rifarsi la mercede dello scapito. Da libidinosa foga spronato non mi 
lascia un momento solo: ma perchè tutto intero il cuor mio possedeva 
Tritona, facevo con lui lo gnorri : e pel rifiuto più pungendolo la bra- 
ma, mi era alle calcagna dovunque riandassi, fino a venirmi ili notte in 
camera, ove stanco di sollecitarmi con preghiere, mi usò ultimamente 
la forza, ma diedi io urli da andare alt altro mondo, però si fé - desta 
tutta la famiglia , ed aiutandomi Licurgo , fui liberato dagli assali- 
menti di quel pervicace. Come da ultimo veniva tacendosi accorto che 
la casa di Licurgo era a verun patto opportuna al conseguimento 
de’ desideri suoi , operò persuadermi ri' andassi all’ abitazione di' ci 
teneva, e, ricusando io la sua proposta, fece egli tesoro dell’impero 
cui sull'animo mio esercitava Trifena, la quale di tanto miglior grado 
ini portò istanza che consentissi al volere di Lira, per quanto quivi in 
più commoda libertà sperava avremmo potuto vivere. Vo' dunque difi- 
lato a seguir l'amor rnio: ma Licurgo che tornato era con Ascilto come 
al tempo di prima, non soffri costui partire di colà. Però fermammo 
questo patto, egli con Licurgo si rimanesse, noi seguiremmo Lica. 
Per sovraininercttto stabilimmo clic ciascuno secondo gli si fosse of- 
ferto il destro avesse rastrellato pel futuro uso della società. Accolto 
il progetto, Lira fece la più maravigliosa festa del mondo: affrettò la 
partenza , ed augurato agli amici Intona e costante salute , Io stesso 
giorno toccammo casa sua. Con tanto accorgimento Lica aveva di- 


— 58 — 


Tryphaena vero assillerei Gitoni : i<l(|iie propter nolissimnm siiti liu- 
jus mulieris inronstanliam ita struse-rat , necdcceptus: arsii eiiim 
illa puerum slalira, et id de facili perspexi. Lycas quoque illud mihi 
accurale notavil, jtissilquc credere. Quamobrcin graliosius illuni ad- 
eepi , et "audio perfusus fuit: certus seilicet et illata mihi a sororo 
injuria eonlomptum nasciturum : quo facto Tryphaenae succensus , 
eum liheutius adeiperem. Sic res se habebat in aedibus I.ycae: Try- 
phaena Gitoncm amore deperibat; Gito ei serviebat loto pectore , et 
ulrumquc oculis meìs minime gratum erat, duna I.ycas, mihi piacere 
cupidus, quolidie nova excogilabal oblectamenta : quae Doris , ejus 
formosa uxor, cerlatim augehat: et tam concinne, ut Tryphaonam e 
corde meo statini expulerit. Oculorum nictu incus innotuit amor Do- 
ridi , et rnilii blanda oculorum petulantia Doris annuii, adeo ut liaec 
tacita loquela , linguaio anlecedens , quam animorum propensionem 
eodem momento sensernmus, furtim expresserit. Zelolypia Licae , 
jain uiilii nota, caussa erat silentii, et amor ipse animimi mariti erga 
me patefeceral uxori. Ubi priinum nobis licuil colloqui, quod depre- 


sposto le cose, clic pel viaggio egli sedevano da costa, Trìtona poi ap- 
po Gitone: e non a caso aveva cosi operalo, avvegnaché fessegli ben 
conia la volubilità di questa donna ; nè gli venne manco il disegno: 
presto presto arse pel garzonetto colèi , ed io tostamente ino ne Ini 
accorto. Medesimamente, Dica con sollecitudine vi chiamò su l’at- 
tenzione mia, e mi volle su ciò convinto. Laonde non più schivo ac- 
colsi le sue premure , ed ei ne fu fuor ili modo lietissimo . persuaso 
che dall’ ingiuria cui quella druda mi aveva portato sarebbe stalo 
per nascermene sprezzo in cuore per lei; e però, ardente io innanzi 
per Trifena , or per vendetta piti volentieri avrei compiaciuto lui. Le 
cose passavano nel seguente modo in casa Lira: Trifena consumavasi 
d’ amor per Gitone, e Gitone dal suo canto ben le attaccava l'uncino, 
e vi si era [Misto coll’arco dell’osso, ed amilo mi erano venuti in ug- 
gia ; d'altra parte Lieti bramosissime di andarmi a verso, ogni giorno 
sempre nuovi allettamenti escogitava, i quali Doride, leggiadra sua 
consorte, a gara aumentava; e tanto acconciamente, da diradicarmi in 
tutto e tosto dal cuore la Trifena. Doride, ammiccandola io allo spesso, 
si avvisò del mio amore, y mi diè segno di gradil i» colla carezzevole 
loquacità del suo sguardo; di tal che siffatta maniera di parlar tacen- 
do, prevenendo quello clic intendevamo di bocca esprimere, manife- 
stò, sebben furtivamente, quella inclinazione degli animi nostri, cui 
nell’istante medesimo l'uno per l’allro provavamo. La gelosia di Li- 
eo, a me già ben conta, era cagione di quel mio silenzio; e l’ amore 
stesso aveva fatto chiaro alla moglie il genere ili passione del marito 
per me. Al primo momento occorso con lei in disparte, quanto nvea 
con avvedimento scorto, dolcemente mi rimbrottò, ed io alla mia volta 
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benderai, retulit, et candide fassus sura, narraviquc, qua severitate 
semper illuni exceperam. Al mulier prudentissima : Et nunc ingeniti 
olendo ni est , inquii ; secundumque ejus consilia , uiiius concessi» 
luit et possessio alterius. Interim dum adlrilus Gitoli virus refccit, 
Trypliaena ad me rediit , sed repulsa , ex amore in rabiem efferata 
est. Ardens ergo secutuleja meum cuni ulroque conjuge commer- 
cìum delexit. Petulantiam erga me mariti , nihil siili auferentem , 
sprevit. Uoridis auLem furtivos amores adgressa est, notavitquc Ly- 
cae, qui amorem zelotypia superante ad ultionem decurrit. At Doris, 
ancilla Tryphaenaeadmonita, ut procedano averterei, a secreta fanii- 
liaritatc abstinuit. Haec ut intellexi , Tryphacnae perfidialo ingra- 
tumque animimi Lycae execratus , alieundi formavi consilium : et 
favit Fortuna; pridie enini sacrum Isidi navigami, manubiis onera- 
turn, vicinis scopulis adliserat. Consilio igitur cum Gitone haliito, li- 
benter ilio assensus est , quia Trypliaena exbauslum eum negligere 
videbatur. Multo mane ergo ad mare proffciscimur, et navigium con- 
sceridimus co facilius, quod cuslodibus, Lycae iniiiislris, noti crani us. 
Sed quum nos comitati! semper honorarent, nec ideo nobis praedandi 


tutto con candidezza confessai , e dissi!» come sempre disdegnosa* 
mente avessi accolto colui. L’avvedutissima donna però soggiunse: — 
Ed ora è necessario far uso ili accorgimento. Facendo però tesoro 
ile’ consigli di lei, t'accontentar l’uno valse posseder l’altra. Infraliamo 
mentre Gitone dilombato fa opera rinfrancar sue forze, Trifena nuo- 
vamente si rivolse a me, e conseguilo solo rifiuto, da tanto amore di- 
venne furibonda di tanta rabbia. Dispiaciuta lino all' anima la lasci- 
vissima cantoniera, disvelò la mia pratica con ambo i coniugi. Fece 
le viste non ingelosirsi della passione che il marito nudriva per me , 
essendo elle non ne scapitava da ciò il negozio suo ; ma attaccò di 
fronte i furtivi amori di Doride, c fece se ne avvisasse Lica, il -quale, 
avvegnaché più che di amore patisse di gelosia , diè mano a vendet- 
te: ma Doride opportunamente tenuta desta dalla fante di Trifena . 
per isviar T uragano i segreti convegni intralasciò. Tosto che questi 
tatti furono a mia notizia pervenuti, detestando la perfida viltà ili Tri- 
tona c l’ ingratitudine di Lica, fermai di andar via; e ne assecondò for- 
tuna : poiché il giorno innanzi una nave carica di mercatanzie , sacra 
ad Iside, crasi impigliata fra gli scogli. Fresò su questo proposito sal- 
do e buon consiglio con Gitone, maggiormente ei consentì, perché 
Trifena dinervatolo, sembrava or metterlo in disparte. Dunque per 
tempissimo ei conducemmo a riva di mare , e montammo io nave 
tanto più agevolmente, quanto ch'eravum noti ai custodi, i quali era- 
no ministri di Lica. Ma dandosi essi sempre l’onore di accompagnar- 
ci, né quindi trovando noi tempo opportuno a lavorare un tantiu di 
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Incus essel, Gitone cimi eis relieto opportune me suImIuxì, subrepsi- 
que in puppim, ubi lsiilis simulacrum erat, quod veste pretiosa si- 
stroque argenteo s|ioliavi, et alias manubias e diaeta magistri sustu- 
li, furtimque descendi per funem, Gitone solo advertente: qui se 
quoque custoditili» subduxit, et ciani me secutus est. Ut illuni vidi, 
flirtimi estendi, et Ascylton celeriler adire decrevimus, necantc po- 
slorum diem Lvcurgi donium licuit pervenire. Ascylton igitur udee- 
dens, paucis narravi latrocinio , et quomodo amoris ludihrium fuera- 
mus. Nohis consiliiun deilit Lycurgi animimi in nostri gratiam occu- 
pare, et atlserere novam l.ycae petulantiarn migralionis nostrae fur- 
livae et prnecipilis cuussain fuisse : quibus auditis, Lycurgus juravit 
se nobis adversus inimicos in praesidio semper fulurum. Fuga nostra 
lalnit , tlonec Trypbaena Dorisque expergefactae surrexerant: nos 
enim ad carimi ornamentimi matutinum quotidic urbanissime assi- 
debamus. Quii ni ergo praeter morelli defuimus, I.vcas exploratores 
misit, et pnicripue ad maria liltus, adcepitque nos ad navigium ivis- 
se, sed de latrocinio nìliil ; latebat qnippe : nani puppis pelagus ro- 
spiciebat , et magisler in navigium nondum redieral. Fuga denique 
nostra pio certo liabita , et Lycas pertaesus fugae , in Derida , ipiam 


mano, lasciato Gitone in compagnia di loro, opportunamente me ne 
sgabellai, e montando in poppa ove stava la statua d' Iside, la sgravai 
del peso di una veste ricchissima e del sistro ili argento, e soltrassi 
altre merci dalla stanzetta del soprnecomito, quindi me ne venni giù 
per una lime si chetamente da restarne avvertito soltanto Gitone , il 
quale a sua volta si liberò dai custodi, c di nascosto mi tenne dietro. 
Gome Celibi veduto, gli mostrai gli oggetti sgraffignati, c stabilimmo 
al più presto aggiungerci ad Ascilto: non potemmo intanto avanti la 
dimane arrivare in casa Licurgo. Daloci innanzi a tempo Ascilto, in 
iscorcio gli narrai la fatta depredazione sulla nave, e come eravamo 
stali balocchi di amorazzi. Gi consigliò guadagnarci l'animo di Licurgo 
con anticipazione, ed adoperarci ad indurlo a persuasione che la nuo- 
va ed importuna salacità di Lica era stata precipua cagione del fur- 
tivo ed improvviso nostro sloggiar di colà : Licurgo, lutto udito, c'im- 
p rom iso con sacramento esserci costante difesa contro agli avver- 
sari nostri. Durò occulta la nostra fuga inaino a tanto che Trifona e 
Doride deste si levarono di letto; noi eravamo soliti tutti i giorni 
galantemente assiderci a costa loro mentre usavano ogni mattina 
rinfronzirsi : e però mancando noi all'usato ofirio, Lica spedi esplo- 
ratori, e segnatamente in verso il lido del mare, e seppesi come noi 
eravamo andati alla nave; ma nulla spillò del consumato furto; tene- 
vasi ciò tuttora occulto, avvegnaché la poppa di quella nave gnaulava 
verso f allo mare, nè il sopraccomito peranco era tornato al posto 
suo. Certa addivenuta finalmente la nostra sparizione, Lica stiaccinn- 
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discessus caussam aulumabat, vehementer furit. Taccilo verborum 
manusve strocitates , singola* ignoro ; dicano (autiim Trypliacnam , 
pcrturlmlionis maleriam , Lycac suasisse , ut apud Lycurgum , refu- 
"'111111 (orlasse noslnim, porquirerel fugitivos, seque ipsam comitem 
voluil, ut contumelia nos, prò merito, obruerct. Postero die proflci- 
scuntur, et in castellimi pen enere. Aberaiiius ; nani Lycurgus ad 
Hercnlea sacra, quao celcbrabantur in oppidulo vicino, nos duxerat. 
Quod ut intellexerunt, obviam venerunt veloces, et in porlieu tem- 
pli occurrerunt. Quilius conspectis , valde turbali bùrnus: Lycns de 
fuga nostra apud Lycurgum vehementer conquestus est. Sed tnm 
eonstricta fronte altoque supcrcilio exceplus fuit , ut ego, audacior 
factus, gravia el turpia probra albi voce jeci in ejus libidinoso* iinpe- 
tus, timi in Lycurgi, timi in propria* aedibns in me factos: et Try- 
pliaena obluctans etiam poerias dedit, me turpi ludinem ejus praedi- 
cante concionilms quae ad clamorem confluxerant, et, prò veritatis 
argumento , Gitona exsuccum , ineque tentigine meretrici* prope 
enectum , prode barn. Ad concionimi risus inimici obstupuere, moe- 
slique , meditante* ultionein , recesserunt. Ut ergo Lycurgi animimi 


do come un picchio ingiuriò sconciamente Deride, cui teneva autrice 
sicura dell' evasione. Nulla ridirò delle sevizie con contumelie e con 
percosse, ne ignoro le particolarità; solo aggiungo clic Tritona, vera 
cagione del tafleruglio, indusse Lieo a far rivitìcare casa Licurgo, 
nostro possibile rifugio, e se gli profferì compagna, per gravarci 
fuor ili niotlo con contumelie, cui reputava noi meritare. L’altro 
giorno si posero in cammino e pervennero al castello: noi colà non 
eravamo, conciofosscchè Licurgo ci avesse condotti a veder certe 
leste di Krcole che celebra va usi in una finitima terricciuola. Il clic 
essi saputo, mossero a venirci incontro senza indugio, c di fattoci 
ebbero scontrati nel portico del tempio. Noi, non piuttosto ri facem- 
mo accorti di loro, altamente ci turbammo. Lira per la nostra fuga 
levò sconcissimo scalpore con Licurgo; ma con si corrugata fronte e 
sopracciglio levato venne accollo, die io, andato in maggiore ardi- 
mento, con empito di | virola gli gittai in viso le più pungenti e vitu- 
perose villanie per i nefandi trasporli perpetrati sii me cosi in casa 
Licurgo, cosi nella propria ; e Tritona clic mi avversava trovò ad aver 
grattala la tigna, proclamando io con quanto avevo di fiato in cor- 
po le sue turpitudini alle genti che il clamore aveva colà in gran nu- 
mero fatto affluire; e perché della verità si avesse indubbi argo- 
mento, mettevo innanzi Gitone smidollato, e me stesso quasi allo 
stremo ili forze per l'insaziabile frega di siffatta landra. Gli avver- 
sari al grande sgliignazzio delle turbe rimasero come una cosa balor- 
da, e trapassando tosto ai disegni di vendetta, mesti partirono a rot- 
ta. E perché avvisarono l'animo di Licurgo essere stato da noi pre- 
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notarunt a noliis esse circumvontum, domi eimi expcctare voluorunt, 
ni ab errore averterent. Solemniis tanlius liiiilis, castellum adire non 
potuinius, et Lycurgus in villani, medio itinere distantem , nos con- 
duxit, posleroque die adirne dormienles reliquil, castellimi petiturus 
ad negolia expedienda. Ibi Lycam Tryphaenainquc inverdì expeetan- 
tes , qui talli blande cimi adlocuti sunt , ut nos suis mauibus impo- 
nere eum incitaverint. Lycurgus natura crudelis, et fidom servare 
nescius , i|ua ratione nos Inalerei jam meditans, Lycae persuasi! ut 
auxilium iret quaesitiim , dum ipse in villa nos darei cuslodiendos. 
In villam venit, primaque fronte nos excepit ut I.ycns ipse exeepis- 
sel, et poslqunm, mauibus inter se contrilis, nostrum in Lycam men- 
dacium exprobravit, in cella, qua discumbehamus , Ascylto exeluso, 
nos includi jussit, noluitque etiam illi in defensionem nostrani aures 
praeliere, et postea Ascylton secum alxluccns in castellum, eustodi- 
bus, usque ad redituin, nos tradidit. Iter faciens incassum Ascyltos 
Lycurgi animimi tentai rifrangere; niliil preces, nibil amor, niliil la- 
erymac promoverunt. Fratri ergo in mentem venit nos a vinculis li- 
berare : et certe , Lycurgi conlumaciae succensus, dormire rum eo 
noluit, sieque, quod animo conceperat, facilius cxsccutus est. Fanii- 
lia primo sonino sepulta, Ascyltos nnstras sarcinulas bumeris itnpo- 

venuto, vollero aspellar lui in casa per trarlo di errore. Compiute al 
tardi le solennità religiose, non ri tornò fatto renderci al castello, e 
Licurgo ci condusse in una cosina a mezza strada: la dimane mentre 
aneor dormivamo ne lasciò per recarsi al castello a trattar di taluni 
sll °i affari. Colà rinvenne Lira e Tritona che l'attendevano, i quali 
con tanti arlifìziosi modi seppero blandirlo, die lo spinsero nella de- 
cisione di riconsegnarci in lor mani. Licurgo, di natura sua crudele 
e senza fede nelle promesse , volgendo in animo come agevolmente 
consegnarci, suggerì a Lira andare a fornirsi con ausilio di gente, 
mentre ei ci avrebbe dati a custodire nella casino. E quivi si portò, 
ed a prima faccia accolscci come lo si sarebbe fatto da Lira , e dopo 
clic rabbiosamente fregandosi le mani ci ebbe rimbrottato le nostro 
false asserzioni rimiro di Lira, nella cameretta ove ri eravamo ridotti 
mandò elio venissimo diserra ti, tranne Aseilto, da cui non volle a patto 
alenilo udir le nostre cscolpaziòui , e , rimcnandolo seco al castello , 
consegnò noi ai custodi per disino al suo ritomo. Durante il cammino 
indarno Aseilto fece pruova aprire una breccia nel cuore ili Licurgo; 
pér nulla nò proci, nò lagrime, nò il suo amore medesimo lo fere 
commosso. Allora sorcorse alla molilo di questo sozio nostro di pro- 
pria opera farei liberati dai ceppi; e per la caparbiolà di Licurgo, pre- 
sala co' doliti, ricusò essergli compagno ili lidio, o perii il meditalo di- 
segno con agevolezza maggiore potè mandare a compimento. Allorché 
tulli della casa erano in sul primo sonno, Aseilto si mise sulle spalle 
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suit , f;t per muri ruinam , antca o] 'serva la m , transiens , dilucido ai) 
villani pervcnit, quarn', nullo obstnntc , intravit , cubiculuinque 
nostnuu, quoti custode» Claudi curgverant. Apertura vero non diffìci- 
lis : Ugnami crai claustrum, cujus firmitatem, inserto ferro, laxavit, 
et sera dclapsa, nos excitavit: stertcbamus enim invita fortuna. Utquc 
ob pervigilium, altus custodes habehat somnus, ad fragorem soli ex- 
pergiscimur: et Ascyllos ingressa», paucis narravit quae nostri grafia 
fecerat. Pluribus non opus fuit. Duui amicimur diligcnter, mihi in 
montcm venit occiderc custodes, villamque expilare.Consilium Ascyl- 
to decloravi; expilatio placiti t, scd absque sanguine optabilein exituin 
dedit: omncs enim noscens acdium aditus, inrecessum suppellecla- 
rium , quem ipse reseravit , nos conduxit, et quod prctiosius eral , 
subducimus ; dein summo mane egredimur , et vias publicas deeli- 
nanles , non quicvimus ; doncc nos securos esse cmlidirnus. Tunc 
Aseyltos, colicelo spiritu, exaggenivit quanta rum laetitia villani Ly- 
curgi, hoininis avarissimi, expilaverat; de cujus parcimonia juste 
conquerebatur: nullum enim mercedem noclium adceperat, mensa- 
que sicca et sterili victitarat : adeo quippe sordidus erat Lycurgus , 


le nostre bagaglie, e passando j*ol rotto di un muro, già innanzi os- 
servato, a primo giorno si portò nella casino, in che senza opposizio- 
ne di alcuno penetrò, e pervenne d’ innanzi della nostra camera, che 
per cura de' custodi era siala chiusa. L’aprirla non era malage- 
vole : la porta era di legno , la cui resistenza con un ferro (iccato di 
mezzo alla congiunzione fu vinta : venne giù con rumore il chiavi- 
stello e ci fe 1 desti; russavamo a sorprendere in dispetto della nostra 
mala ventura. E perchè stracchi da lunga veglia i custodi di più allo 
sonno erano oppressi , solamente noi fumino desti da quel rumore : 
entrato Ascilto, ci narrò per sommi capi quanto aveva operato io no- 
stro prò: più non era necessario aggiungere. Nel tempo in cui con 
ogni prestezza indossavamo le vestimento, mi girò pel cu|h> finire i cu- 
stodi e depredar la casa. Feci aperto ad Ascilto il progetto; piacque- 
gli il predamento , ma condusse ei la faccenda al disiato line senza 
spargimento di sangue: avendo pratica di lutt'i bugigattoli della 
casa, ci menò al guardarolia , cui dischiuse , e quanto vi era di og- 
getti di valuta depredammo; poscia avanti giorno pigliammo l'am- 
bio, e schivando le vie consolari, non prendemmo lena che quando 
ci tenemmo certi non aver più da temere. Allora Ascilto, ripreso 
fiato , ci magnificò la gioia con che aveva compiuto la espilazione 
nella casino di Licurgo, noni sordidissimo, della cui sudiceria a 
ragione si dolea , avvegnaché niuna mercede si aveva conseguito 
per le notti a colui date , ed aveva assistito a desinari di serviti ma- 
gri e tisici : dappoiché era a tal modo spilorcio quel cotul Licurgo, 
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ut , invitis cpibus iromensis , oliarli quae situi vilne necessaria siili 

denegaret. 

Noe bilril inter aquas, nòe poma natanti.!* carpii 
Tantalus infelix, quem sua vota premunì. 

Divitis Iraee magni facies erit, omnia late 
Qui tenet, et sicco concoquit ore famem (1). 

Keapolim eodem <lie intrare voleliat Ascyllos: Sed imprudenter 
est, inquarti, eo nos recipcre, ubi quantum conjicere licet, perqui- 
rcndi suinus : absentes ergo prò tempore peregrinemur : habemus 
ut bene sit. Placuit colisi bum, et ad psgum progredimur praedio- 
rum omoenitate forinosissimum, uhi non palici ex nostris familiai i- 
bus voluptate tempestiva frueliantur : sed vix ad medium intineris 
pervenimus, ecce nimbus urccatim .detumens in vicum proximum 

elio, quantunque ricco sfondolatissimo, si teneva privato (manco delle 
cose di prima necessità. 

Lo sventurato Tantalo , 

('.ni fame e sete incalzano, 

. Non può tra le acque bevere, 

Nè córre i tanti e tanti 

Pomi natanti. 

Ecco la vera immagine 
Dell’ uomo trariccliissimo: 

Tutto possiede a biscia, 

Intanto, e giorno c notte 

A vóto ingliiolte. 

Il giorno medesimo Asci Ito voleva addirittura entrare in Napoli. — 
Ma , iliss’ io , è imprudente cosa ridurci dove , per ciò die abbiamo a 
ritener probabile , sarem da venir ricercati : pare fosse più ila senno 
darcela per alcun tempo a gironzare ad una prudente lontananza di 
colà : possediamo ila star bene. — Si accordarono a quel clic io diec- 
' vo, i prendemmo il cammino verso una borgata per amenità di ville 
luor ili modo deliziosa , ove non iscarso numero di nostri amici go- 
devamo la buona stagione: ma a mezza via un temporale rovesciando 
aequa a catinelle ci astrinse, a rifuggici in un propinquo casale; entrali 


(t) Uueslo epigramma licii situalo tini Ilurin. al Cap. Si!, i> nella sua lezione per 
ntnanlia vi à pulmini.- nelle agginiile nniliiziane si tempi eolloealo qui, ove ò stimalo 
eoli qllri spositori lasciarlo. Il roil. Seal, e le eili/ioni Pire Tor. lo mettono in ultimo 
a faseio roti tutte le altre poesie. 
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fugere nos coegit, et diversorium ingressi, notavimus se plures, im- 
bris vitandi caussa, co recepisse. Impediehat frequentia ne observa- 
remur : sic facilius in turba quid furari possemus curiosis investign- 
bamus oculis, quum Ascyltos liumi saccellum, nemine advertente, 
collegit, in quo multos invenit aureos. Hoc primo faustoque ornine 
plurimum exultamus : limentcs tamen ne quis illos repeteret , per 
pseudotliyrum clain egredunur , ibique servimi epiiippiis equos in— 
struentem vidimus, qui aliquid oblitus, domimi repetens ab equis 
discessit, et, eo absenle, superhum pailium epbippio adligatum loris 
solutis subripui : dein secundum mapalia in silvani proximam elfu- 
gimus. In uemoris recessi» magis in luto positi, de occultando auro 
jaclaviinus multa, ne aut latrocinii arguì possemus, aut ipsimct ex- 
pilari: tandem statuimus illud panni» tunicae delritae intus consuc- 
re, quam ego postea scapulis imposui, cui'aque palili Ascylto coin- 
missa, viis obliquis urbem potere dcstinamus. Ast egi'edientes laeva 
liaee audivimus: Non elTugient, nemus ingressi sunt, diversis per- 
quiranms, ut facilius prcliendi possint. His auditis, terror ingens ita 
nos invasi), ut Ascyltos, Gitonque, secundum duinos ad urbem fil- 


ili certo albergo ci venner veduti molti altri i quali colà si eran ricove- 
rati dalla piova. Il numero delle molte perenne impediva die venissimo 
avvertiti; cosi più agevolmente con guardo scrutatore potemmo fiutare 
se vi era da lavorar di mano in quella frotta di gente, allorché tutto ad 
un tratto Ascilto da niun veduto raccolse di terra un sacchetto in che 
rinvenne copia di monete di oro. A si felice primo auspicio facemmo 
le piii granili feste del mondo: trepidando noi non si fosse rinvenuto 
cln avesse reclamato la proprietà di quel danaro, per l'uscio di die- 
tro dell' albergo chiotti chiotti la demmo a gambe : rolà ci fu fatto 
vedere un famiglio che insellava taluni cavalli, il quale, non mi so 
per qual cosa dimenticata , rientrando in casa ebbe lasciato soli gli 
animali; tosto egli scomparso, detto fatto, staccata la sopraccinghia, 
tolsi una superba gualdrappa che era legata sopra la sella: quindi ra- 
sente le casette, per luogo men frequentato fuggimmo in un vicino 
bosco. Sendo noi nel fitto di questo in maggior sicurezza, investigam- 
mo lungamente come occultar quell’ oro, di modo a non poter essere 
imputati del furto, od a volta nostra venir noi stessi svaligiati: dopo 
non ispiccia disquisizione pigliammo partito di cucirlo nel panno al ro- 
vescio di lina malandata tunica, clic io poi gittaimi in sulle spalle, e, 
data in consegna la gualdrappa ad Ascilto, fermammo entrare in cit- 
tà per obliqui sentieri. Ma venendo fuori del liosco udimmo dai luo- 
ghi di sinistra queste grida: — Non sfuggiranno , entrarono nel bo- 
sco, teniamoci a rintracciarli per diverse vie , e più facilmente li at- 
tnipperemo. — A tali voci cademmo in sì grandissima paura, che 
Ascilto e Gitone, rasentando il di dietro delle siepi, pervennero a fug- 
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gerint: ego vero tinta fcstinationc reduxi graduili, ut ex humeris, 
me non sentiente, pretiosa tunica ceciderit: fessusque tandem, et 
ulterius progredì impotens, sub tegmine arboris recubiti, ubi pri- 
mum jacturam tunicae notavi. Tum dolor vires restituii, surrexi- 
que ad thesaurum perquirendum, et din frustra discurri, doncc la- 
bore tristitiae adtritus, in tenebrosius nemoris latibulum penetravi, 
ubi quatuor horis commoratus, et in tam horrenda solitudine moe- 
stus, exitum quaesivi : sed procedei» rusticum quemdam conspcxi : 
tum omni conslantia mila opus fuit, nec defuit: audacter ad illuni 
progressus suoi, et, qua ad urbem iretur, petii, conquerens me din 
in silva deerrare. Ille habitum nieum iniseratus, quia letto pallidior 
eram, lutoque olilitus, interrogavi! num uliquem in silva vidissem. 
Neminem, inquam : dein liunianissime ad viam regiam me condu- 
xit, ubi duos sibi familiares oflfendit, qui retulerunt se per onuies 
silvae semitas discurrisse, nibilque praeter lunicam, quam osten- 
dunt, invenisse. Illam repetere audacia non valuit, ut fas est crede- 
re, licet quanti erat probe nossem : lune vehementius dolere cor- 
pi, raptumque gemens thesaurum, rustici» non advertenlibus ; et 


girsi nella città : io poi mi volsi a correre indietro con tanta precipi- 
tatila, che non addandomene caddemi giù di spalla la preziosa tunica: 
stanco ultimamente e non potendo olirà camminare, mi rimasi a ri- 
poso sotto l’ombra di un albero, ove primamente mi fui accorto della 
perdita della tunica : la doglia m’infuse novello vigore nelle vene, e 
levainii su per rintracciare il mio tesoro : lungamente ebbi cerco cor- 
rendo di qua e di là senza nullo buon profìtto, sinché , dal travaglio 
e dal rammarico prostrato, penetrai in un più recondito nascondiglio, 
ove rimasto quattro lunghe ore, ed in tanta orrida solitudine addi- 
venuto triste, mi risolvetti ad uscirne: ma procedendo nel cammino 
scorsi un villano: allora si clic abbisognai della più glande franchez- 
za, che per la Dio mercè non mi venne manco : baldo ini parai d’ in- 
nanzi di lui, e per ove bisognasse tenersi a raggiugner la città lo ri- 
chiesi, rammaricandomi seco d’aver dovuto vanamente dar la volta pel 
liosco. Egli fatto pietoso al mio miserevole stilo, ero appunto pallido 
come un corpo dissotterrato, inzaccherato tutto, mi cinese se avessi 
altri veduto nel bosco. — Ninno in lutto, risposi: — c quindi con cor- 
tesissime maniere mi condusse in sulla strada maestra; quivi gli 
avvenne scontrarsi in due suoi amici, che gli riferirono aver frugato 
sottilmente i più piccoli senticruoli del bosco, e nuli' altro aver rin- 
venuto tranne una tunica, che mostrano. Ili vero non sentii in cuore 
tanto ardimento, come è agevole pensarsi, ili reclamarla, abbenchè di 
qual valore fosse ella mi sapessi a maraviglia: allora ingagliardirono 
le doglie, e piangendo pel perduto tesoro , senza che se ne facessero 
accorti que’ villici, e meglio sempre avvertendo 1' appesantirsi della 
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ingravescente debilitale, solito lentius gradiebar. Tardius igilur in 
urbem perveni, et sUibulurn intrans, Ascylton scmimortuum graba- 
loque resolutum inveni ; in alium quoque lectum ipse decidi, et ne 
quidem verbum proferre potui. Perturbatus ille, quod tunicam mihi 
ereditalo non vidcret, praccipiti voce illam a me petiit. Sed ego de- 
ficicns, quod vox negabat oculorum languore explicui ; viribus tan- 
dem paulatim redeuritibus, Ascylto infortunium decloravi : nt me jo- 
cari putavit ; et quamvis ambitiosus lacrymamm imber sacramenti 
testis foret, piane revocavit in dubium, credens se aureis me frau- 
dare velie. Giton inter haec stana, acque moestus erat ac ego ipse, 
et dolor pueri tristitiam augebat meam: sed perquisitio, quae de 
nobis fiebat, magis torquebat animum: rem Ascylto declaravi, qui 
leviter conunotus fuit, quia se feliciter a negotio expedierat ; per- 
suasus insuper nos esse securos, ignotos scilicet, et a nemine visos. 
Morbum tamen mentil i voluimus, ut diutius in cubiculo morari li- 
cerci; sed deficiente pecunia, citius quasi statueramus migrare, et 
cogente necessitate, manubri vendere oportuit]. 


stanchezza, più lentamente dell'usato incedevo. Peni sul tardi gua- 
dagnai il paese: entrando nell'albergo, vidi Ascilto mezzo morto gia- 
cente spossalo sul letto ; io mi abbandonai lungo sur un altro letto , 
e non valsi a profferir* molto. Soprassalito egli dalla sorpresa, non 
iscorgendo la tunica fidatami a custodia , me ne chiese contezza con 
voce concitatissima : io, sfinito a mancarne, quel che non potè la pa- 
rola con un languido muover di sguardo detti a comprendere; e quan- 
do le forze pian piano mi furono tornate, narraigli 1 alta sventura : ri- 
tenne io gli dessi la berta, e quantunque un rovescio di lagrime che 
giù dagli occhi mi piovevano fosse venuto ad avvalorare i giuramenti 
che di bocca profferivo, ne dubitò forte, avendo certo che io lo volessi 
di quell’oro fraudare. Gitone, eh' era di mezzo a tali piati, mos travasi 
quanto me dolente, e il dolor suo faceva più grave il rammarico mio: 
ma le ricerche che andavansi praticando di noi ci facevano inquieti a 
morte : apersi ad Ascilto il timor mio, e costui poco se ne diè pensie- 
ro, come quei che per sua parte felicemente si era cavato d' impac- 
cio; di più indotto in convinzione averci noi a tener sicuri, sia perchè 
a tutti ignoti, sia perchè da niun veduti. Pur volemmo simulare una 
malattia, affili di dimorare più alla lunga nella camera con un appa- 
rente motivo; ma la moneta mancandoci , più prestamente di come 
avevamo divisato bisognò sloggiare , e , stringendoci necessità , ven- 
dere il bottino. 
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C A P. XII. 

Veniebamus in forum deficiente jam die, in quo notavimus fre- 
quentiam rerum venalium , non quidem preciosarum , sed tamen 
qnarum fidem male ambulantem obscuritas temporis facillime tege- 
rel. Quum ergo et ipsi raptuin latrocinio pallium detulissemus, uti 
occasione opportunissima coepimus , ali|ue in quodam angolo lari- 
niam extremam concutere, si quem forte emptorem splendor (l| 
vestis posset adducere. Noe din moratus rusticus quidam, familiaris 
oculis meis, cum muliercula comite propine adeessit, ac diligentius 
considerare pallium coepit. Invicem Ascyltos injecit contemplati»- 
nem super lumieros rustici emptoris, ac gidiito exanimatus conti- 
cuit. Ac ne ipse quidem sine aliquo motu hominem ronspexi: nani 
videbatur ilio mihi esse qui tuniculam in solitudine invenerai; pia- 
ne is ipse erat. Sed quum Ascyltos timeret fidem oculoram, ne quid 
temere faceret, prius tamquam emptor propius adeessit, detraxd- 
que huineris laciniam, et diligentius tenfiivit. 

CAPO 12. 

A di cadente dililammo per al foro, nel quale ci venne scorto non 
lieve copia di oggetti vendibili, non certamente preziosi, ina tali la 
cui provenienza, che non istava ben ritta in gambe, potesse dalla 
oscurità del tempo facilissimamente mantellarsi. Adunque avendo 
noi stessi la gualdrappa sgraffignata colà esposta in vendita, farem- 
mo puranehe tesoro della grandissima conimodilà che ci si proffe- 
riva , e prendemmo a sciorinare la frangia di un lato di quell'arnese 
in un angolo del foro, per modo che la ricchezza del lavoro avesse 
potuto attirar colà alcun compratore. Nè stette guari che un certo 
villico, cui parvemi altrove aver veduto, accompagnato da una fem- 
minella trasse a noi , e tolse con buona attenzione ad esaminar la 
gualdrappa. A sua volta Ascilto girò gli occhi alle spalle del villico 
compratore , e preso da subito sroramenlo si tacque. Ned in mede- 
simo senza un certo commovimenlo di animo squadrai quell'uomo : 
essendoché parevami esser quel desso elle aveva rinvenuto la tunica 
nel bosco: e lo era per l'appunto, Aseillo non dando intera fede agli 
occhi suoi , affin di non procedere avventatamente , a lui dapprima , 
come se a volta sua fosse anch'egli compratore, si fece più da vici- 
no, gli sollevò di dosso un lembo della tunica, e si pose a tastarlo at- 
tentamente. 


(I) Splnirior il eod. Seal, c quello del Tor. ipleiuinhi Buine e fcdie. Pii. e Tur 
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C A P. XIII. 

() Insilili fortunae mirabilem! Nam adhuc noe sulurao (I) quidem 
ndtulerat rusticus curiosa» manus, scd taniquam mendici spolium 
ctiam fastidiose venditabat. Ascyltos, postquam dcpositum esse in- 
violatum vidit, et personam vendentis contemplalo, scduxit me paul- 
1 illuni a turba, et: Scis, inquit, fraler, rediisse ad nos thesaurum 
de quo querebar? Illa est tunicula, adhuc, ut adparet, intaetis aurei» 
piena. Quid ergo (2) facimus? aut quo jure rem nostram viridicamus? 
Kxhilaratus ego, non tantum quia praedam videlmm, sed etiam quoti 
fortuna ine a turpissima suspicione diniiserat, negavi circuito agen- 
dum, sed piane jure civili dimicandum, ut, si nollet alienato rem 
domino reddere, ad intcrdictum veniret. 

CAP. XIV. 

Conira Ascyltos leges timebal, et: Quis, ajebat, hoc loco nos no- 
vi!? aut quis habekit dicenlibus (idem? Milli piane placet emere, 

CAPO 13. 

O maraviglioso scherzo di fortuna! Imperocché quel villico non 
per anco si era colla curiosa mano imbattuto nella parte ricucita della 
tunica, e però quasi straccio di accattone, stomacato vendeva questa. 
Ascillo fatto avvertito che il deposito non era stato scoverto, e che la 
persona del venditore si fosse un bel barbandrocco, mi trasse alquanto 
da parte, e: — Sai, dissenni, sn/io, il tesoro per cui si mi travagliavo 
ripiglia la via nostra? Quella li è per l'appunto la tunica, <’ , se non 
ó le traveggole, custodisco intatte le nostre monete di oro. Che fac- 
cioni dunque? o la nostra roba con qual diritto rivendichiamo? — esul- 
tante io, non cosi (Ver rivedermi in breve fra mano la preda, ma per- 
chè la propizia fortuna mi aveva dalla turpissima suspicione liberato, 
protestai aversi a scansare subdoli mezzi , ma netto netto vedercela 
col diritto civile alla mano, di tal che s’ei dinegasse render l'altrui 
al padrone, agiremmo per le ordinarie vie di giustizia. 

CAPO li. 

Al contrario l'affare della legge non sonava bene ad Ascillo, e di- 
ceva egli: — Chi domine qui ci conosce? o chi aggiusterà felle ai 


(1) Cosi il end. Seal. Il Boeri). in una noia di eorreaioni vorrebbe tornare al uc 
f uriive quidem di alili cod.; tua io col Burnì. ritengo la lezione del stilarne, V altra 

sondo |»cr me intraducibile. (2) Così il cod. Seal.; igilnr le edizioni dol Pii. del 

Tor. c di Burnì. 
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quaravis nostrum sit, quod agnoscimus, et parvo aere recuperare 
polius thesaiirum, quam in ambiguam litem descendere. 

(!) Quid facianl leges ul)i sola pecunia regnat , 

Aut ubi paupertas vincere nulla potest? 

Ip6Ì qui Cynica traducuut tempora cocna, 

Nomiumquam nummis vendere verba solent. 

Ergo judieium nihil est nisi publica mcrces; 

Atque Eques |2|, in eaussa qui sedei, empia probat. 

Sed praeler unum dipondium, quo ciccr lupinosque destinaveramus 
mcrcari, nihil ad rnanum erat. llaque ne interim praeda discederct, 
vel minoris pallium addicere placuit, utpretium majoris compendii 
leviorem faceret jacturam.Quum primum ergo explicuimus mercem, 
mulier operlo capite, quae cum rustico steterat, inspeclis diligentius 
signis, injecit utramque laciniac rnanum , magnaque vociferationc 


detti nostri? Mi va meglio a verso comprare, quantunque, come 
ci costa , comprassimo il nostro stesso ; e con (loco di moneta ricu- 
perare il tesoro, anziché sobbarcarci ad una lite di dubbio risul- 
tamento. 


Che fan le leggi ove à sol regno l' auro? 

0 dove povertà nulla puf) vincere? 

Quei che in cinico desco il tempo passano 
A prezzo di contanti spesso vendono 
Il voto loro. Adunque ogni giudizio 
Altro non è che merce da negozio ; 

E 'I cavalier, che grave siede in sella , 

Il baratto , impassibile, suggella. 

Ma tranne una moneta di due assi, sulla quale avevamo fatto as- 
segnamento per la compera di quattro ceci e di quattro lupini, non 
avevamo fra mani altro. Sicché a non farci sfuggir la preda, risolvem- 
mo rilasciarla gualdrappa anche aribasso, affinché dall'ima parte 
il maggior guadagno rendesse dall’altra più lieve la perdita. Non 
appena impertanlo avevamo dispiegato la merce , quella donna dal 
ca|>o coverto, compagna del villico, osservati più sottilmente i con- 
trassegni, aggradii con amisi le mani la fìmbria della gualdrappa, e 
con mortalissime strida proclamò tener fra le unghie i ladri. I)’ al- 


ti) Il Bucci), punì) (|iii questo epigramma. Burnì, a principio del Cnp. (2) Cu 

tempo anello i Cavalieri erano adibiti a far da giudici. Vedi Pomponio Leto, Pe Log., 
e Cassiodoro, Crouicon. 
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latrones tenere elamavit. Conira nns perturbati, ne videremur ni- 
Inl agcre, et ipsi scissam et sordklam tenere coepimus tnnicam, al- 
qnc eadem invidia proclamare, nostra esse spolia quae illi posside- 
rent. Sed nulio genere par erat caussa nostra, et conciones, quae ad 
clamorcm confluxerant, nostram, scilicet de more, ridcbaut invi- 
diatn, quod prò illa parte vindicabant pretiosissimam vestein, prò hac 
pannuciam ne centonihus quidem bonis dignam (1). Hinc Ascyllos 
paene rìsimi discussit, qui silentio. facto : 

CAP. XV. 

Videmus, inquit , suam cuique rem esse carissimam : rcddant no- 
tti* tnnicam nostram, et pallium suum recipiant. Etsi rustico mulie- 
rique placeltat permutatio, advocati tamen jam paene nocturni, qui 
volebant i>allium lucrifacere, flagilaltanl uti apud se ulraque depo- 
nerentur, ac postero die Judex querelam inspiceret. Ncque enim 

tra banda conturbati noi, e per non apparire starcene colle mani in 
mano, demmo ancor noi di piglio alla lacera e sordida tunica, e colla 
stessa escandescenza a proclamar nostra quella spoglia eli' essi pos- 
sedevano. Ma per niun verso reggeva la nostra di fronte alla causa 
loro, e quella specie di conclone che quivi allo schiamazzio era af- 
fluita , per quel grandissimo nostro querelare ridea, siccome é in co- 
stume nella popolaglia; conciossiachè dall'ila canto un drappo ricchis- 
simo si vendicava, dal lato nostro una cenciaia nemmeno degna della 
veste scaccata di Bauci. Ascilto qui a fatica impose fine a quello 
sghignazzamento, e, seguito silenzio, disse : 

CAPO 15. 

È pur manifesto fatto ciascuno aver carissime le proprie cose : e 
però rendami eglino la tunica nostra , la gualdrappa si abbiano per 
loro. — Come che il mercato garbava al villico ed alla donna , pure 
certi cotali legulei, che sulfannottare erano soliti trafficai' ili loro pro- 
fessione, ed i quali volevano approfittarsi della gualdrappa, importu- 
navano perchè venissero in loro inani depositati trainendue gli og- 
getti in quislione, e la dimane il giudice avrebbe preso conoscenza 


(1) Tutti gli «ponitori qui leggono ceutonibus bollii : ma quel bonis in un paragone 
peggiorativo a me pare non vada a capello: però ammetto la congettura del douis- 
«imo litologo e mio eordiaio antico; Prof. Eramanuele Rocco; il qualu leggerebbe 
Baimi per bonis , appoggiato al ver. - 1 delta Sai. IV. di Persio, ove è «ridilo pan- 
nuda Bauds; parole le quali Monti Iranista cenciosa fiatili. Eilemialtaentr la po- 
vertà di Bauci era proverbiale nelle favole degli antìehl, e la veste sua è memorala 
da Ovidio Metani. L. Vili, v. 65". vilisque vetusqitc vestii crai. 
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res tantum quae videretur in controversiam esse, sed longe alimi 
quaen, in ulra parte scilicet latrocinii suspicio haberetur. Jam se- 
questri placebant , et nescio quis ex concionibus, calvus, tuberosis- 
sirnae frontis |1), qui solebat aliquando et caussas agere, invaserai 
labium, exhibiturumque crostino die adfirmabat. Ceterum adpare- 
bat rullìi aliud quaeri , nisi ut semel deposita vestis inter praedones 
strangularetur |2), et nos rnetu crini ini. s non veniremus ad constitu- 
tum. Idem piane et nos volebamus. Itaque utriusque partis votum 
casus adjuvit. Indignatus enim ruslicus quod nos centonem exhi- 
bendum postularemus, misit in faciem Ascylti tunicam, et liberatos 
quaerela jussit pallium deponere, quod solum litom faciebat. Ergo 
recuperato, ut putabamus, thesauro, in diversorium praecipites abi- 
mus, praeclusisquo foribus, ridere acumen non minus concionum, 
quam calumniantium coepimus, quod nobis ingenti calliditate pecu- 
niali! reddidissent (3). Quum aureos extralieremus , tunicam dis- 


della querela. Avvegnaché non il solo fatto controverso, ma ben al- 
tro aversi ad inquirere, cioè intorno a chi dei due liliggtori cadesse 
il sospetto di ladrocinio. La proposizione del sequestrarnento già gar- 
eggiava, quando dal fitto della turba sbucato un non mi so chi, calvo 
e dalla zucca elio pareva un fungo pien di bernoccoli, il quale era uso 
un tantino brancicar ne' litigi , s' impadronì della gualdrappa, ed af- 
fermava avrebbela la dimane esibita. Del rimanente veniva chiaro 
elio non si ambiva altro se non se, una volta depositalo, quel drappo 
fra ladroni sprofondato sfumasse, e noi pel timor dell'accusa non 
avessimo a comparire nella contestazione. Ciò ero quanto noi pure 
desideravamo. Di forma che il caso favoreggiò il voto di ambo le parli. 
Intanto il villico, indignato che noi mettevamo proprio tanto di pre- 
mura a ritorci quella vestacela scaccata, la gittó sul volto ad Ascilto, e 
volle che facendosi terminata per noi ogni querela, si avesse a rila- 
sciare in deposito la gualdrappa, ch'era precipuo argomento della lite. 
Però ricuperato , come tenevamo fermo, il tesoro nostro, a rompi- 
collo volammo all’ albergo, e sbarrati gli usci, demmo nelle più gras- 
se c grosse risa per l'acume di mente delle turbe, non che de’legulei, 
i quali con finezza daddovero maravigliosa non erano ad altro usciti 
se non a ridarci l’ oro nostro. Mentre sdrucendo la tunica ripescava- 


(I) Nell'Epigr.-iitmia al Cap. 109 Petronio paragona puro la Inala «ti un calvo al 
fungo • v el rotundo — Boni tubere quod creavil unda. E Gon. illustra ì ‘star magni tu - 

beri $ glabra. (2) Como Petronio" adopera lo stranyulor non à riscontro nc' latini 

autori: ma sta qui spiritosamente inchiodalo. (5) Qui Burnì, è Bucci), allogano 

IV pigra min a; Noto quod cupio statini eoe. ma ne pongono solo due versi. Si tro- 
verà al Cap. 95 ove ò stimalo che più opportunamente stia e perchè intero colà e 
nou in due lontani brani, e perchè colà lo allogauo i libri a stampa. 
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suendo, audimus aliquem. a diversitore petenlem , quoti hominum 
gcnus stabulimi jam mine intraverat. Hac voce perterritus, eo egres- 
so, ad sciendum quid esset descendi, accepique praetoris lictorem, 
qui prò officio curabat exterorum nomina inscribi in publicis codici- 
bus, duos vidisse advenas domum ingredi, quorum nomina nondum 
in acta retulerat, et idcirco de illorum patria et occupatione inqui- 
rcre. Haec ita perfunctoric narravit diversitor, ut mibi suspicionem 
dederit nos hic non in luto esse ; atque , ne deprehenderemur, pia- 
cili t egredi ; nec, nisi noctu, domum reputerò: itaque disccdentes of- 
licium coenae Gitoni mandavimus. Ut nobis in animo erat trias pu- 
blicas declinare, per solitarias urbis regiones gradimur, et sub ve- 
sperum in loco semoto obvias habuimus duas mulieres stolatas hauti 
indecores, quas lento gradu secuti sumos usque ad saccllum, quoti 
ingressae sunt, et unde murmur insolitum, quasi voces ex antri pc- 
netralibus erumpentes, audivimus. Curiositas saccllum intrare etiam 
nos impulit, ibique complures, Bacchantium instar, mulieres vidi- 
mus, quae in manu dextra Priapinos fascinosi» gestabant. Plus vi- 
dere non licuit: nam , ut nos animadverterunt, tam magnimi clamo- 
rem sustulerc, ut intremuerit templi camera , et nos corripere coria- 
tae sunt; sed velociter ad tliversoriuin confugimus). 

mi) le monete di oro, tiilinnno taluno richiedere l’albergatore qual 
razza di gènte era di tresco enti-ala in locanda. Avuta io a tale in- 
chiesta la peggior paura del inondo, tostamente partito colui venni 
giù per sapere di quale faccenda si trattasse , e n ebbi , il liltor del 
pretore, cuid'ufizio era carico notare su pubblici registri il nome 
de' forestieri, avendo avvisato entrare in locanda due i quali non era- 
no del paese, i cui nomi ancor non aveva segnali in sul libro, crasi 
fatto all inquirere intorno ai loro nomi ed alle loro professioni. Queste 
cose con tanta accorta leggerezza andomini narrando l’albergatore, 
da cacciarmi in corpo non mediocre sospetto d'essere qui noi insicuri; 
e per non esser colti in gabbia, ci parve miglior consiglio andar fuori 
casa, e non vi si ridurre se non quando fosse annottato; quindi mo- 
vendo di li demmo a Gitone l’ incarico di preparare da cena. Siccome 
eravamo neldisegnodi scansare le strade frequentate, ci tenemmo pel- 
quarti eri diserti della città, e verso sera in più appartato luogo ci av- 
venimmo in due donne vestile di stola, niente allatto spregevoli , cui 
tenemmo dietro passo passo per insino ad un sacello, in che entram- 
mo, e d'onde venne ai nostri orecchi un rombo, come di voci partenti 
dal fondo di un antro. La curiosità indusse noi ancora a penetrare in 
quel sacello, e ci venne fatto vedere donne a tuo' di Baccanti, le quali 
nelle destre recavano ben provvisti Priapetti. Più olirà non ci fu dato 
vedere, essendoché, appena si furono accorte di noi , levarono esse 
rumore si grande, che ne fu scossa la volta del tempio, e fecero tutta 
opera di ciufiarci ; ma noi volocemente sprezzammo per all’albergo. 

lo 
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CAP. XVI.' 

Sed ut primum beneficio Gilonis prueparata nos implevimus coe- 
nu, ostium satis audaci strepitìi impulsum exsonuit. (Juiirn et ipsi 
ergo pallidi rogaremus, quis esset: Aperi, inquii, jam scies. Dum- 
que loquimur, sera sua sponte detapsa cecidi!, remissacquc (1) su- 
bito fores admiserunt intrantem. Mulier autem erat operto capile, 
illa scilicet quae paolo ante clini rustico siclerat; et: Me derisisse, 
inquit, vos putabatis (2). Ego sum ancilla Quarlillae, cujus vos su- 
lla ante cryptani turbasti». Ecce ipsa vcnit ad stabuluin petitque ut 
vobiscum liceat loqui : «olile perturbaci : nec accusat errorem ve- 
strum, nec punit: immo potili» miratur, quis deus juvenes tam ur- 
banos in suam rcgionem detulerit. 


CAPO 10. 


Ma non appena avevamo compiuto di trionfar della cena apparec- 
chiataci dalla sollecitudine di Gitone, l'uccio, battuto con istpepito 
baslevolraenle smodato, diede un fracasso grande. E mentre noi, tre- 
mando a verga, chiedevamo, chi avesse picchiato: — Apri , ci venne 
risposto, sapraitelo tostamente. — Non compivamo questo dialogo , e 
venne giù ila se il chiavistello , e le imposte spalancatesi ad un ballo 
diedero adito alla persona che voleva entrare. Era costei una donna 
dal capo coverto, propriamente quella che sfavasi testé a compagna 
col villico, e disse: — Credevate prendermi a gabbo sfuggendomi. 
Son la fante di Quarlilla, i cui sacri misteri poco innanzi nella cata- 
comba disturbaste. Ecco ella personalmente si reca in questo alber- 
go, e chiede le si faccia comportato di abboccarsi con voi. Non voglia- 
tevi però impensierire: non è sua mente ascrivervi a colpa Ferrar vo- 
stro o di questo larvi puniti : anzi piuttosto è presa da maraviglia 
qual Nume s'ebbe condotto in questa sua contrada giovani per tal 
modo gentili. 


• 

(I) Burnì, e Bucrh. rtchtsacqut. Prendo remisxtteque da no\c cod. e dalla Oli ir. 

del Salii. (2) Costei uvea pedinato i nostri eroi, però si parla, quasi come se alle 

parole et me dentine puiabtiiit , volente aqgiungere : seti longe alititi est : r tam ego 
hospitium vestrum cogitavi, Quitnillac indicatici jam, ut tobiscum toqualur. ip sa- 
nt et atleti : rosi dichiara questo luogo l'acutissimo Goni. 
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CAP. XVII. 

Tacenlitius adhuc nobis, el ad neutram partem adsentationeni fle- 
clcntibus, intravit ipsa, una Gomitata virgine, sedensque super to- 
rum meum diu flevit. Ac ne lune quidem nos ullum adjecimus ver- 
l)um, sed attoniti expectavimus lacrymas ad ostentationem doloris 
paratas. Ut ergo tam ambitiosus detonuit imber, retexit superinoli 
pallio caput, et manibus inter se usque ad articulorum slrepitum 
contritis : Quaenam est, inquit, Iiaec audacia? aut ubi et fabulas an- 
tecessura lalrocinia didicislis (1(? Misereor medius Fidius (2) vestri: 
ncque enim impune quisquam quixl non licuit adspexil. Utique no- 
stra regio tam praesenlibus piena est numinibus, ut facilius possis 
deum quam hominem invenire (3|. Ac ne me pulctis ultionis caussa 
Irne venisse: aetate magia veslra conimoveor quam injuria mea. Im- 

CAPO 17. 

Tacendo noi tuttora , c non sapendo qual partito ci pigliare , entrò 
colei stessa, accompagnala unicamente da una fanciulla, e messasi a 
sedere sul mio letto, si diò a piagnere a dilungo. Nè meno allora prof- 
ferimmo parola, ma attoniti aspettammo il termine delle lagrime pre- 
parate e pronte a simulare gran doglia. Appena quel tempestar di 
pianto fu disfogato, scopri ella dal pallio il maestoso suo capi, e fre- 
gandosi le mani a farne scricchiolar le nocche: — Che forma, disse , 
di audacia si è questa? o dove ladronerie da disgradarne (manco i - 
racconti delle favole imparaste? Affé di Dio! prendenti pietà di voi : 
imperocché non fuvvi giammai chi vide ciò eh oragli divietato di ve- 
dere , senza riportarne punizione. Per certo questa nostra contrada è 
si ablxindevole di propizii Numi , che ti tornerà più facile rinvenire 
un Dio che un uomo. Ma non vi state a pensare clic io qui per occa- 
sion di vendetta fossi venuta ; dall’ età vostra più che dall' oltraggio 


(I) Questa è Li lezione di sette ms. c tre stampe, adottata con lieve trasposizione 
dell' et da Burm. il quale computa: tanta lalrocinia ut ne quidem simile quid in fa- 
bulis poctarum, ad prodigium et exaggerationem rerum fieli » , cagni tura sii poste- 
rità». — — (4) Burm. me Diu » Fidius. (3) Praesenlibus vuol Gonz. abbiasi ad 

interpretar pofentthiij, c ne arreca esempi : a me paro questo Interpretamento si 
dilunghi dall’ idea petroniana. Pruesens detto del Nume o simile vale, che è pro- 
pizio, che accetta la preghiera o il sagrilìzio colla presenza. Gli antichi Dei non 
rran da per tulio. Si ricordi il principio dell’Iliade, dove Teti non può parlare a 
Giove assente. I Troiani od i Greci perdevano le battaglie, assenti i loro Dei. Ciò 
che segue cioè ut facilius eie. è un giuoco di parole fondato sul doppio senso 
della parola pruesens. Ma questo scherzo nascente dalla delta anfibologia non può 
rcudorsi in italiano. 
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pradentes enim, ut adhuc pulo, admisistis inespiabile scelus. Ipsa 
quidem illa nocte vexata tara periculoso inhorrui frigore, ut tertia- 
nae ctiam impetum timeam (1): et ideo medicinam somno polii, jus- 
saque sum vos perquirere, atque impetum morbi, raonstrata subtili- 
late, lenire (2). Sed de remedio non tam valde labore; major enim 
in praecordiis dolor saevil, qui me usque ad necessitatem mortis 
deduciti ne scilicel, juvcnili impulsi licentia, quod in sacello Priapi 
vidistis, vulgetis, deoruraque consilia proferatig in popolimi. Pro- 
tendo igitur ad genua vestra supinas manus, petoque et oro ne no- 
cturnas religiones jocum risumque faciali», neve traducere veliti» 
(ot annorum secreta, quae mystao vix omnes noverunt (3), 

CAP. XVIII. 

Secundum hanc doprecationem lacrymas rursus cffudil, gemitibus- 
que largis concussa, tota fucie ac pectore tonino meuin pressi!, figo 


patito son mossa. Conciossiachè ignari, siccome fin qui m’induco a 
credere, consumaste Sacrilegio, cui penitenza alcuna non vale a can- 
cellare. Io stessa per altro, travagliata stanotte, venni sopraggiunta 
da tali brividi di periglioso freddo, da temere l’ invasione di una felt- 
bre terzana; e però cercai al sonno una medela pel mio malore, e fui 
ispirala di ricercar voi, e l’cmuito del mio moria), indagato per divino 
aiuto il rimedio, temperare. Ma non é pel rimedio clic ora m'impen- 
sierisco; maggior doglia mi mette in grandissimo all'anno di animo, 
il quale mi fa insino a necessariamente morirne trista: che forse, da 
giovanile intemperanza sospinti, non abbiale a propalare quello che 
vedeste nel sacello di Priapo , e Ira la plebe non disseminiate i mi- 
steri dcgl'Iddii. Protendo però alle ginocchia vostre le mani aperte, c 
chieggo e prego istantemente che non vogliate que' notturni riti ren- 
dere favola e ludibrio d’ infra le genti, nò vogliate consegnare al lu- 
dibrio segreti di tanti anni, cui appena tutti i sacerdoti di Priapo an- 
no conosciuti. 


CAPO 18. 

Dopo avere in siffatta guisa pregato, sparse nuovamente lagrime, 
e prostrata dal genier lungo, eaddesj a giacere col volto e col seno in 


(l)Cuai icod. Seal, c Ber. Timrbam altri otto crai, o l'ediz. del Sani. Timtrent 

Burnì, e I odia. Pii. c del Tor. (2) Snbtifitatc est ab ingrato ercogitato rrmrdio. 

M Olisca la loro ni a deo, nam hoc vcrbitm nltguid divimlatis indicare nolnri. Cosi 
Borni. (3) Questa lezione trovasi in molli cod. tua. adottala pure da Wouwer e 
dall' Eiu. Burnì, à gii at mille tic homitm noverimi cui cod. Seal, e Ber. 
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eodem tempore et misericordia turbatile et metu, borili in animunt 
liabere eam jussi et de utroque esse securam. Nani nequc sacra 
quumquam vulgaturum, et si quod praeterea aliud remedium ad 
tertianam Deus illi monstrasset, adjuvaturos nos divinarli providen- 
tiam vel periculo nostro. Hilarior post hanc pollicitationem l'acta mu- 
lier, laudavi t me spissius, et ex lacrymis in risum mota, descenden- 
des ab aure capillos meos dentata manu duxit , et : Facio, inquit, in- 
duciag vobiscum, et a constiluta lite dimi Ito. Quod si non adnuisse- 
tis (1) de hac medicina quam peto, jam punita erat in crastinum tur- 
ila, quae et injuriam menni vindicaret et dignitatem. 

Contemni turpe est: legem donare superinoli: 

Hoc amo quoti (tossimi qua libet ire via. 

Nnm sane sapiens contemptus jurgia nectit; 

Et qui non jugulat, victor altire dolet |‘2), 


sul mio letto. Io allora, da pietà ed insieme da timore agitato, tolsi 
a confortarla stesse di buon animo, e delle due cose richiesteci si te- 
nesse sicura. Avvegnaché nè garebbonsi i sacri misteri da alcuno di- 
vulgali, e se il Nume altro rimedio alla terzana fosse per suggerire, 
noi ci saremmo affrettati cooperare alla divina volontà, eziandio con 
proprio nostro periglio. Venuta per tali promissioni più lieta la don- 
na, di molti baci volle piacermi, e dalle lagrime trapassata al riso, i 
capelli, clic mi scendevano di dietr o delle orecchie, colla mano coni- 
(>osta a mo’di pettine mi andò sfrascando, e disse: — Focon voi tregua, 
e vi fo liberati dalla querela intentata. Che se non uniste assentito 
per questo rotai rimedio di che vi richiedo , già era in pronto mia 
gente per la dimane, la quale avrebbe delle ingiurie recatemi e della 
oltraggiata mia dignità tolto vendetta. 


Vile è’I servire: il dettar leggi altero : 
Per me goder verace 
È gir per (niella via che più mi piace. 
Però che al vero saggio 
Pur scapila taroccar se paté oltraggio : 
E vi à cui pesa la magra vittoria 
Di scannare un nemico senza gloria. 


(!)Cosi i cod.Sral.c Ber. Adjuvissetis Burnì, non soflbltoda alcuna testimonianza.— 
(2) Altri ànno junjia fittati , che tradirebbe lo spirito dell' epigramma : cd ubi re sotti 
che nc attenuerebbe il bello. (ìonz. dilucida assai bene quest' oscuro opi g» anima, 
quantunque non segua la Icziouc clic ò seguita io. 
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Complosis deinde manibus, in lanlum repente risum effusa est, ut 
limcremus. Idem ex altera parte et anelila feeit quae prior vone- 
rat, idem virguncula quae una intraverat. 

CAP. XIX. 

Omnia mimico risu cxsonuerat (1), quum interim nos, quae lani 
repentina esset mulatio animorum facta, ignoraremus, ac modo nos- 
inet ipsos, modo mulieres intueremur. |Tandem, inquit Quarti Ila) , 
ideo vetui hodie in hoc diversorio quemquam mortalium admitti, ut 
remedium tertianae Bine inlerpellatione a vobis adcipcrcm. Ut haec 
dixit Quartilla, Ascyltos quidem paulisper obstupuit: ego autem fri- 
gidior hieme Gallica factus, nullum potui verbum emittore. Sed no 
quid tristius expectarem, comitatus faciebat. Tres enim erant mu- 
licrculae.siquid vellent conari, infirmissimae scilicet centra rios, 7 ru- 
òli*, si nihil aliud, virilis sexus esset quod auxiliarelur (2). Et prae- 
ejnti certe altius eramus (9) : immo ego sic jam paria composueram, 

Battendo jkiì palina a palma le mani , diede in tale inaspettato e 
sconcio riso, da farci davvero temere. Dall’altro lato medesimamente 
fece la fante eh’ era innanzi arrivata , c cosi la pulcella con quella 
venuta insieme. 

CAPO 19. 

Tutto rintronava di uno sghignazzar da teatro, ignorando noi in tal 
mentre che domine fosse quel repentino mutamento di animi , ed or 
noi medesimi, or le stesse donne maravigliati andavamo guardando. — 
Alla fine, disse Quartilla, cosi oggi ó divietato che uom vivente venga 
ammesso in questo albergo , affili di prendere da voi senza alcun di- 
s (urlio il rimedio alla terzana. — Poi di' ebbe cosi parlato Quartilla, 
Ascilto per certo si fu alquanto da stupore raggiunto; io poi addive- 
nuto più freddo degli elvetici ghiacci, non valsi ad articolar parola. E 
se più grave sinistro non mi aspettavo, ciò era pel numero di noi. Per- 
ciocché quelle femminelle erano in tre, e debilissime, se fosse per 
testa loro |iassalo qualche pensiero di tentativi ; per opposito noi , 
ove pur altro aiuto non fesseci toccalo , eravamo maschi , ciò che di 
mollissimo ci avvantaggiava. E per la qualità nostra avevamo vesti- 
menta ben alto succinte : anzi anzi avevo io già appaiato le coppie ; 


( I ) Parola nula [»c Inoliarla . (i) Quoti anriliareiur è del Dou. e fon illù, Tor. 

Non lo à Bucch. (3) Siccome orano in viaggio, Irovavaml cogli abili precinti. Cosi 

osavano i pronti a pugnare, i cacciatori, i cbirurgi, i sagrifìcatori cd i viandanti. — 
Accinge Intuirai luos vi .. . v tuie. Biblia, Rey. IV. I 
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ut, si depugnandum foret , ipse cum Quarlilla consisterem , Ascyl- 
tos cum ancilla, Giton cum virgine. [ Dum baco mente volvebam , 
ad cessi I Quarlilla ut terlianao medorer ; sed delusa spe, furibunda 
egreditur , et reversa paulo post , nos invadi ah ignolis et in pala- 
lium superbissimum transferri jussit], Tunc vero excidit omnis con- 
stantia attoniti», et mors non dubia miserorum oculus coepit obdu- 
cere. 

CAP. XX. 

Rogo (1), inquam, domina, si quid tristius paras, celeritis confice: 
neque eniin tam magnum facinus admisimus, ut debeamus torti pe- 
rire. Ancilla , quae Psyche vocabatur, lodiculam in pavimento dili- 
genter extendit, [et | sollicitavit inguina mea, mille jam mortibus fri- 
gida. Operuerat Ascyltos pallio caput, admonitus scilicet periculo- 
sum esse alienis intervenire secretis. [Interim ) duas instila» ancilla 
protulit ile suris (‘2), alteraque pedes nostro* adligavit, altera nta- 


cosicchò, se si avesse avuto a mescolar le mani, sareimi tolto io di far 
testa a Quarlilla, alla fante Ascilto, Gitone alla pulcelln. Queste cose 
mulinavo nella mente, e ini si fe' presso Quartilla per venir curata 
dalla ternana; ma delusa intorno la sua speranza, andò fuori indemo- 
niata, e poco appresso rientrata, ci fece circondare da gente che non 
conoscevamo, e precettò che fossimo menati in un superbissimo pala- 
gio. Allora percossi di stupore cademmo da ogni fermezza ili animo, 
e la tema d' indubbia morte prese ad intenebrar gli occhi di noi mal- 
capitati. 


CAPO 20. 

Or ferventemente pregoti, o signora, sdamai, sedi maggior danno 
ci minacci, sbrigatamele compiscilo; nè poi nefamligia si enorme 
perpetrammo da avere a perire martoriati. — La fante, cui era nome 
Psiche, distese con aggiustatezza una coltrella per sullo spazzo, e co- 
minciò a dileticarmi l’anguinaia, già per mille morti gelata. Avevasi 
Ascilto involto il capo nei pallio, fatto ei bene accorto esser periglio- 
so affare intromettersi negli altrui segreti. Infraliamo la fante mise 
inano a due usolieri delle sue calze, e con uno i piedi, con l'altro le 


(1) Rugo nel principio dcli’uzione , cerne è fallo ai Cap. 7, 67, 68, 86, in luogo 
di quarto, é della lingua familiare. Come della flessa lingua è il susseguente lam ma- 

ynum , da Petronio molto adoperato e die il Vatesio battezzò per gallicismo. 

(2) Gonz. abbraccia questa lezione. Burnì. ì de timi col cod. Seal, ed altri. Pure 
inmiiue sono que' legacci appunto usali a tener ferme calze od altro. 
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iihs. [Constrictus ita vinculis: Non, iuquarn, hac ratione Imi potori! 
votis domina tua. Fateor, intuii anoilta, sod alia medicamento sunl 
milii ad manurn, et cortiora. Subitoque vas satyrio plenum adlulit, 
et jocose fabuloseque multa jaclitans, ita efiecit ut fere totum liquo- 
rem exhauserim; et quia nuper ejus blanditias spreverat Ascyllos, 
estrema satyrii portione ejus dorsum, ilio non sentienle, spaiarti- 
Ascyllos, jam deficiente fabularum contextu: Quid ergo? inquit, non 
sum dignus qui biham? Ancilla, risu meo prodita, complosil manus, 
et: Adposui quidem, inquit, adolescens: solus tantum medicamen- 
tum ebibLsti? Itane est, inquit Quartilla, quidquid satyrii fuit En- 
eolpius ebiliit? Non indecenti risu Ialera commovit. Ac ne Giton qui- 
dem ultimo risum tcnuit , utique postquani virguncula cervicem 
ejus invasit, et non rcpugnauti puero iimumerabilia oscula dedit. 

CAP. XXI. 

Voleliamus miseri cxclamare, sed noe in ausilio erat quisquain, 
et bine PsycJie acu comatoria, nipienti milii invocare Quiritum fi- 

mani ci ebbe annodato. Così stretto da legami, dissi: — A questo mo- 
llo non potrà la tua signora satisfare il desiderio suo. — Ne conven- 
go, rispose la fante, ma mi stali fra mano ben altre medicine , e di 
più certa efficacia. — E immantinenti .recò in mezzo un vase colmo 
di succo di satirio, e molti sellerai e molte hagianc impastocchiando, 
operò di l'orma che io quasi tulio quel liquore tracannassi ; e per- 
chè Ascilto aveva innanzi spregiato le sue carezze , del succo di sa- 
tirio che ancor rimaneva nel vase asperse ella le reni di lui , il quale 
nemmanco se ne fece avveduto. Ascilto, stando a termine la filastroc- 
ca di quelle pappolate: — Ch'ò dunque ciò ? disse, non mi sono io de- 
gno di bevente? — I-a fante, tradita da un mio ghigno, battè le mani, 
e : — - Ma come ! rispose , se ne ministrai , o giovane ; tu solo ti cac- 
ciasti nella ventresca tutto quel farmaco? — Quartilla disse : — L’ è 
vero che quanto vi fu di salirio Encolpio si ebbe bevuto tutto? — Ed 
un ridere gentile le andò sollalzando i fianchi. Nè mancoGitone stesso 
potette finalmente tenersi dal ridere, specialmente dopo che la pili— 
collctta ebbegli gitlato le braccia d’ attorno al collo, e non Sgra- 
dendolo lui, 1 ebbe di baci innumerevoli colmato. 


CAPO 21. 

Noi sventurati volevamo strepitare, ma non oravi uomo che ci of- 
ferisse aiuto, e da una parte Psiche con uno spillone da capelli an- 
dava punzecchiando le guance a me chi: rammaricavo, volendo gri- 
dare accorr' uomo ; dall'altra banda la fanciulletla con un pennel- 
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dem (1|, malas pungolai: illinc pud la penicillo, quoti et ipsum si- 
tyrio tinxerat , Ascyllo» opprimchat. Ultimo cynacdus supervenit, 
niyrtea subornatus gausapila , cinguloque succinctus, motto extor- 
tis nos clunilius cociitil, motto hasiis olidissimis inquinavit ; donec 
Quartilla, balcnariam (2) tenens virgam, altcque succinta, jussit in- 
felicibus dare missionem. Uterque nostrum rcligiosissimis juravit 
verbis, inter nos (3) pcrituruin esse tam borrii lite secrctum. Intra- 
veruut palestritae quamplures (4), et nos legitimo (5) perfusos oleo 
rcfecerunt. Utcumque ergo lassitudine abjecta.coenatoria repetimus, 
et in proximam cellam diteti sumus; in qua tres locti strali crant, 
et rcliquus lauticiarum apparatus splendidissime expositus. .lussi 
ergo discubuiinus, et gustatale mirifica indiati, vino etiam Falerno 
inundamur. Excepti etiam pluribus ferculis, quum laberemur in 
somnum: Itane est? iuquit Quartilla, etiam dormire vobis in mente 
est, quum scialis Priapi genio pervigilium deberi? 

tino intinto nel filtro travagliava Ascitto. Ultimamente eccoti che 
sorvenne un bagascione vestito di un palandrane castagno-fosco, 
succinto da una lascia , ed or cun un dimenar di natiche ci andò pin- 
gendo forte, or di fetentissimi baci ci cosporcó; finché Quartilla , 
stringendo in mano una verga di osso di balena, e colle vestimento 
in su precinte, mandò si desse quartiere a noi infelici. Giurò ciascun 
di noi colla piu sacra forinola che si venerando segreto avriasi avuto 
in noi medesimi tomba. Entrarono molti palestriti, e ci riconfortaro- 
no ugnendoci di olio giusta il loro costume. Per qualsiasi modo dun- 
que andata via la stracchezza, rivestimmo le vestimenti da cena, e 
lumino condotti in prossima sala, ove erano sprimacciati tre letti, e 
l’occorrente lauto apparecchio di suntuosissima mensa con isplendi- 
do ordine disposta. Avutone dunque licenza ci ponemmo a tavola , e 
togliendo le mosse da un meraviglioso antipasto, anco il Falerno man- 
dammo giù a fiumana. Fatto dappoi onore a molti svariati messi , 
avendoci incollo sonno a cadérne: — Oliò! come vasta faccenda , 
sciamò Quartilla, vi frulla per capo anco dormire, mentre sapete bi- 
ne che stanotte dobbiamo la sacra veglia alla divinità di Priapo ? 


(I) T. Livio L. 3 c. XLIV : ad clumorem uiitricia f idem Quirìtium imploranti* 
oc c.— Allt i/rida della balia che chiamala la felle e soccorso de' Quiriti. Versioni* 

del Nardi. (2) Parola mila petroniana senza riscontro in autori Ialini. — 

(3) tnter nos duo $ i tod. Seal. Menim. e Cupor.; ma bene osserva Burnì., che à la 
lezione cui seguo: Sed lune nullam ratinnrm Gitani.* hubitum funse credamus. — — 
(I) Burnì, pone palaeatrieue , coll* od iz. Pii c del Tor. Il rod. Seal, à Pùlaestritae . 
« Si chiamavano palestriti coloro clic ungevano i lottatori c li radevano di ogni pe- 

« lo ». Cosi Mouti alla Sai. IV. di Persio. Bucch. à lomplures. (3) Leijilitua 

cod.Scal. c l’cdiz. Pit. o Tor. Presso Cicerone legittimi accessi o; illustra Burnì, idrst 
ordinaria, uditala, ut Mamitius explicat. Bucch. |M)ne Ir gii ime. 

Il 
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CAI». XXII. 

Quum Ascyllos gtavalus tot malis in somnuni laherclur, illa, quac 
injuria depulsa fuerat, ancilla totani facicni cjus diligine longa per- 
fricuit, et non scnlientis labra Immerosque scupionibus (I) pilixit. 
Jam ego etiam tot malis fatigatus minimum voluti gustimi hauseram 
solimi : idem et tota intra forisque familia fecerat, atque alii circa 
pedes discumbentium sparsi jaccbant, alii parietibus adpliciti, qui- 
dam in ipso limine conjunclis marcobant capitibus : lucemae quo- 
que humore defcctae tenue et extremum lumen spargebant: quum 
duo Svri, expilaturi lagenam, triclinium intraverunt : dumque inter 
argentimi avidius rixantur, diductam fregerunt lagenam : cecidit 
etiam mensa cum argento, et ancillae super tnrum marcenti» excus- 
suin forte altiu» poculum caput fregit (2) : ad quem icluin exclama- 
vit illa, pariterque et fm'es prodidit et pai tem ebriorunl excitavit. 
Syri illi qui vencraut ad praedam, postquain se deprehensos intel- 

CAPO 22. 

Couciossiaciiè Ascilto da tante ugge oppressalo venisse incolto da 
solino, quella fante cui con mala cera aveva egli scacciata da se, gli 
fregò bene tutta quanta la faccia di fuliggine a lunghe tirate; e pe- 
rocché di nulla ei si avvertiva, gli schiccherò con picciuoli ili uva bru- 
ciati le labbra e gli omeri. Ed io anche da tanti rompicapo fastidito 
avevo appena cominciato a gustare un po' di sonno: e lo stesso pra- 
ticava tutta la famiglia si dentro che fuora, ed altri giacevano pro- 
stesi di qua e di là per innanzi ai piedi dei dormenti sui ledi, altri 
poggiali di contro alle pareti , taluni inciuscherati cotti giacevano 
capo a capo sulla soglia di entrata: le stesse lamnane esauste di olio 
mandavaii d’ attorno lieve e morente luce: quando due servi siri per 
rubare un fiasco se ne vennero nel tinello: c mentre con somma avi- 
dità sei disputavano accosto la credenza colle argenterie, sfragella- 
rono il fiasco: la credenza pure con tutto l’ apparecchio degli argenti 
venne giù, e ad un'ancella che mezzo brilla dormiva sul letto come 
mia troia, un nappo di molto su caduto ruppe la testa : al quali' colpo 
diè colei in mortalissimo grida, e ad un tempo scopri i ladri e fé' de- 
sta una porzione degli ebbrinchi. Quei siri che avevano tratto alla 
preda poiché riderei colti ili flagranza, si gittarono parimenti lungo 


(!) s òonibus legge Eiu. uve nel eod. Seal, per mancate teucre ala sopiti - . . . 
nnih ne lascia nel suo Petrouiu il Buecti., quantunque leggereblio supini car- 
boni — (4) Fregit à Burnì, c ralturza con vallili esempi quota lezione. Buecli. 

à tee . 
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lexerunt, pariler secondimi lectuin concider uni, ut putares hoc con- 
venisse, et stertere tamquam olim dormientns cooperimi. Jam et 
tricliniarches expcrrcctus lucernis occidentibus oleum infuderat, et 
pueri, detcrsis paulisper oculis, rcdierant ad ministerìum , quum 
intrans cylnbalistria, et concrepans aera, omnes exeitavit. 

CAP. XXIII. 

Refectum igitur est convivium , et rursus Quarlilla ad bibcndum 
revocaci: adjuvit liilaritatem commissantis cymhalistria. Intrat ci- 
nacdus, homo omnium insulsissima, et piane illa domo ilignus, qui 
ut inlractis manibus congemuit, cjusmodi carmina effudit : 

Huc huc convenite nunc, spatalocinaedi , 

Pcde tendite , cursum addite , convolate pianta, 

Femore facili , clune agili et manu procaces, 

Molles , veteres, Deliaci manu recisi. 


un letto, afflo di far credere essere qui cogli altri venuti, c si adope- 
rarono a far le viste di russar grosso qual se da buon tempo stessero 
*a dormire. Il siniscalco destosi aveva di già ravvivate di olio le mo- 
ribonde lampane, ed i servi, sofTregatisi gli occhi, si restituivano ai 
loroofici, allorché entrando una cembalista, e forte facendo tintinnar 
lo strumento, svegliò quanti colà dormivano. 

CAPO 23. 

Adunque venne il banchetto ripreso, e nuovamente Quarlilla sol- 
lecitò tutti a liere: cooperò alla ilarità de' crapulanti la cembalista. 
Eccoti mo che viene entro un cinedo, il piu sazievole uomo del mon- 
do, e proprio degnissimo di quella casa, il quale coni' ebhesi fru- 
stato le mani a farne scricchiolar le nocche, e messo fuor dal petto 
ìm belato, sfoderò questa sorta versi : 

Gianchellini, orsù qui vi assembrate, 

Teso il piò lievi salti addoppiate. 

Colle piante per l'aria riddate, 

Colle cosce altovolanti. 

Colle chiappe tremolanti, 

E le mani brancicanti, 

Voi d'amore al pugnar maturati, 

Sdolcinati, ridicati, 

Da deliaca mano castrati. 



Consu mtis versibus suis , immundissimo me li.isio couspuit ; inox 
et super lectum venit , atipie ornili vi tlclexit rccusautera. Super in- 
quina inea diu muttumque frustra moluit (1). 1 ’erfluebant pi) per 
fronlcm sudantis acaciae rivi, et inter rugas inalarmi! tantum crai 
tictac, ut putarcs dctecluin parielem nimbo laborare. 

CAP. XXIV. 

Non tenui ego diulius laerymas, sed ad ultimam perdutili» tristi- 
liam: Quaeso, inquam, domina, certe Emhasicoetam jusseras dari. 
Complosit illa tencrius manus, et: O, inquii, hominem aculutn at- 
que urbanitatis vernulae fontem ! Quid? tu non intellexeras cinac- 
duin Embasicoetam vocari (3| ? Deindc ne contubernali meo melina 


Esaurito i suoi versi, mi allozzò il volto ron un sozzissimo bacio ; 
indi venne sul letto, e con la fora clic potè maggiore contro ogni 
mia resistenza mi trasse indietro le mie vestimenta. Alla dilunga e 
per ogni modo mi macinò infruttuosamente le anguinaie. Italia su- 
dante fronte corrcvan giù rivoli di belletto di acacia, e tarilo era 
l’ impiastricciamento delle gote , che I’ avresti assomigliato ad mi 
muro scoperto cui la piova flagelli. 

CAPO 24. 

Non mi stettero più a lungo le lagrime in sugli occhi, e maninco- 
noso a morirne, sdamai: — Chiedo, signora, tu ordinasti di cello 
proflerirmisi l'embasiceta?— Battè molto vezzosamente ella palma 
a palma, ed : — fili ! rispose , l’acuto uomo e di urbani frizzi divizio- 
so! E non ti era girato pel capo il cinedo nominarsi Embasiceta? — 
Uopo ciò perchè di meglio non fosse intravenuto al mio camera- 


(I) Molai alteri uxor iuta. — Job. XXI, v. 10 — Macini pur la mia moglie ad uu al- 

irò — Diotlali. (2) Bucch. per emendamento del Ribbeckio vorrebbe dar luogo 

alla parola proflucbant ; io ritengo la lezione del cod. di Seal, e quella del Burm. av- 
vegnaché prnflunc intendiamo in italiano per correr giù t « correre, colare; Perflurre, 
morrcrc amai, per la forza del per, acrrcscilhra, e /lune, scorrere che consuona me- 
glio col rivi acaciae.— — (3) Qui I* acuto Gora, fa rilevare un bello scherzo di parole, 
che non può affatto rendersi in italiano; però io serbai le parole identiche del testo, 
le quali pur esse son tolte di peso dal greco, Embusicoetu vai bicchiere a forma di 
fatto, di Priapo. Ateneo XI- Deipn. p. 409 : Ephcbus ponili genus est quod nunc Em- 
basicocton nominimi. Ed il Dalecampio annoiando cita il passo di Petronio. Giovon. 
2. Ufi a ciò allude col suo vitreo Priapo. Nel Kb. IV. delle Favole di Fedro àvvi un 
frammento di favola, la quale ritengono gli sposilori essere contro le donne infami, 
maritiate dell’ orrendo vizio del fcllarc; c Niccola Rigatilo cementando quel fram- 
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succederci : Ter lìilem, iw|iiam, vestram, Ascyllos in hoc Iriolinio 
solus forte agii? — Ita? inquit Quartilla, et Ascyllo Emliasicoctas 
detur. Al) hac voce equum cinaedus mulavit, transituque ad comitem 
menni facto, clunibus cum basiisque distrivit. Stabat inter baec Gi- 
ton, et risu dissolvebat ilia sua. Itaque conspicata eum Quartilla, 
cujus ossei puer diligentissima sciscitatione quaesivit. Quum ego 
fratrem meum esse dixisseni: Quare ergo, inquit, ine non basiavit? 
vocatumque ad se in osculurn adplicuit : mox nianurn etiain demisit 
in sinum, et pertractato vasculo tam nidi: Hoc, inquit, belle cras in 
promulside libidini» nostrac piililabit: liodie enim |Kist asellum dia- 
ria non sumo. 

C A P. . XXV, 


Quum haoc «beerei, ad aurei» ejus Psyche ridens adeessit, et quum 
dixisset nescio quid: Ita, ila, inquit Quartilla, bene admonuisti: cur 

ta: — Per vostra fe ! sciamai , solo Ascilto in questo triclinio odierà 
in panciolle a far lesta? — Davvero? riprese Quartilla, diasi anche 
un cmlwsiceta ad Ascilto. — A tali parole il cinedo muti') cavalcatu- 
ra, e passato in sul mio compagno, lo fregò a scorticarlo colle natiche 
e cornei. Gitone slava di mezzo a queste scene, e rideva ad averne 
crepati i fianchi. Sicché fattasi di lui accorta Quartilla , a chi quel 
garzonetto si appartenesse con istante informazione richiese. E ma- 
nifestandole io essere colui mio sozio: — E perché, soggiunse ella, 
non mi ebbe egli baciata? — E fattoselo da costa gli scoccò sulle 
guance un bacio; indi gli stese una inano di sotto, ed andò branci. 
c.wdo per un barbanicchelta davvero novizio : — Questo, disse, dima- 
ne acconciamente battaglierà per antipasto alla libidine nostra ; og- 
gi , in fe mia! dopo armi asinesche la magra dieta non mi accomoda. 

CAPO 25. 

Comq questo cose ebbe detto, so lo fece all'orecchia sogghignando 
Psiche, ed avendole susurrato non so che parole : — Cosi , proprio 

inculo accenna a simigliatiti birehWi : creo le sue parole: « Rogavit ali .più» se- 

• min ( zEffnpum ) (pine ratio nbominandAc illius Liscivine? Rcspondit yEsopus. Pro 

• mollicum quondam ponili i in veretromm pudendam formimi c luto linxisse : his 

• peculi* lii bisso iniiliero*, ita, postquam lavare roepit peuis tcntio a Timone veratri 

• linguaio imi lieris, adiinitaU‘|ii traxil inde obscoonilps. » Pbacd. a T. Lamentio. 
Amslcr. 1607. L. IV. F. 13. — E Plinio 8. N. Procm. L. 53. « Autore et arimi 
■ viliorum irrita menta. In poculis libidiiics eaclare juvit, ac per obscocnaa bibcrc. • 
Embasicoela è poi il nome del cinedo: però (piando Encolpio dice a Quartilla: Ih 
ordinasti mi si desse il bicchiere embasiceta ; quella risponde : non ricordasti il ci- 
nedo nominarsi Embasiceta ? L' interpretare Embasicoela per incubo o baciuccliia- 
tore rende sciocca la dimanda e la risposta. 
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noli, quia bellissima occasi» osi, dovirginatur ( 1 ) Punnychis nostra? 
Continuoque produrla est [lucila s'atis bolla, et quao non [ìlus quum 
septem annos 1 labore videbatur, et ea ipsa quae primula ciun Quar- 
tina in cellam venerai nostrani, l’iaudentibus ergo universis et po- 
stulantibus, nuptias fecurunt (2). Olistupui ego, et nec Gitona, vc- 
recundissimuin puerum, suKicere buie pelulantiac adfirmavi (lì) ; nec 
puollam ojus aetatis esse ut muliebri» patientiae (4) legem possi! 
adeipere. Ila? inquii Quartilla, minor est isla , qunm ego fui quum 
primum vi rum passa suro ? Junonem rneam iratam Iiabcam si un- 
quarn me meminerim virginem fuisse. Naia et infans cum paribus 
inquinata sum; et subinde, prodeuntibus annis, majoribns mepueris 
adplicui, donee ad hanc aetatem perveni. Hinc etiam [Ulto provcr- 
liium natum illud, ut dicatur: 

Posse taurini! tollero quae vilulum sustulerit. 

Igitur ne majorem injuriam in secreto frater adeiperet, consurrcxi 
ad officium riuptiale. 

cosi, rispose Quartilla, ài avvisato da brava: perchà, prendendo la co- 
modità della presente fortuna, non facciamo che la Pannichina nostra 
venga forata? Immantincnli venne condotta in mezzo una garzonetta 
di viva bellezza, e che mostrava essere appena venuta in su i sette 
anni, e per l'appunto ora quella medesima che la prima volta fu con 
Quartilla nel nostro alloggiamento. Plaudendolo tutti e richiedendolo 
a coro, si procedette ad un paio di nozze. Ne fui scandalezznlo io , e 
proclamai che nè Gitone , fanciullo verecondissimo avrebbe retto a 
cotanta opra, nè la pulcelletla crasi in età convenevole da poter sod- 
disfare alla legge cne le donne vuole idonee al maschio. — Gnaffe? 
riprese Quartilla , è coslei in età minore di quella in che mi ero io 
quando la prima volta ò tenuto su un uomo? Possa avermi io sopra 
tutta l' ira della mia Giunone, se mi son mai ricordala quando domine 
fui vergine : avvegnaché fanciulla coi fanciulli mi stropicciai : dipoi , 
avanzando 1' olà, coi giovanotti più grandicelli mi applicai, infin che 
son pervenuta agli anni che conio di presente. E porto opinione che 
da simiglianti casi abbia (ratto origine quell'adagio: 

Donna che oggi un vitel porterà 

Addossarsi indi un toro potrà. 

Per la qual cosa affinchè maggiori travagli non avesse in segre to 
quel mio sozio a patire, mi levai su per assistere alla nuziale opera. 


(!) Cosi il coti, di Seal, e il Ber. Dcvirginetur Burnì- c l’ ediz. Pii. e del Tor. 

(?) Mommsen c Bucci), vorrebbero fai areni (3) Petulanza, juvcnilis in vcncrcm 

impcius. Bour. - (4) Al Cap. IX. Eitcolpio insulta Asci Ilo c fra l'altro lo chia. 

ma muliebris paticntiuc scori um . 
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CAP. XXVI. 

.Ioni I*syche puellac caput involvcrat flammcolo, jani Embasicoe- 
tas praeferebat faccm , jam ebriao mulieres longum agmen plauden- 
te» fecerant, thalamumque ingesta exornaverant veste; quuni (I) 
Quarlilla, joeantium quoque libidine adeensa , et ipsa surrexit, cor- 
reptumque Gitona in cubiculum traxit. Sinedubio non repugnaverat 
puer, ac ne puella quidem Iristis cxpaverat nuptiarum nomen. Ita- 
que quum inclusi jacercnt, consedimus ante limcn (baiami, et in pri- 
mis Quarlilla per rimani improbe diductam adplicuerat oculum cu- 
riosimi, lusumque pucritem libidinosa speculabalur diligentia: me 
quoque ad idem spcelaculum lenta manu traxit: et quia consideran- 
ti uni haeserant vultus, quidquid a speelaculo vacabat, eommovebat 
valgiter (2) labra et me tamquam furtivis subinde osrulis vcrhern- 
bat. | Libidine Quartillae ibi fatigatus eram, ut rccedendi vias medi- 
tarer, Ascylto mcntem deelaravi, quae multimi plncuit : cupiebat so 


CAPO 20. 

Già Psiche aveva il capo alla fanciulla ravvolto nel peplo muda- 
le, già Emliasicela camminava innanzi colla face, già le donne bria- 
che, forte plaudendo, avevangli formalo mi lungo codazzo, ed ave- 
vano ornato il talamo dell' apparecchiata veste; allorché Quarlilla, 
anche inlfnnimata per la libidine di quei trastullatoci, si levò da se- 
dere, e preso a mano Gitone, lo menò nella camera da letto. A dirla 
coni' è, il garzonelto non offeriva resistenza alcuna, nè manco poi • 

sommissima paura aveva cacciato in corpo alla pttlcella la parola 
nozze. E cosi, quando traraendue chiusisi posero all' opera, noi se- 
demmo per davanti alla porta della camera nuziale; e primamente 
Quarlilla aveva aguzzato lo sguardo curioso per entro una fessura, 
con furbesca malizia praticata nella porta, c l'infantile giostra con 
libidinosa attenzione sbirciava. Me pure ad osservar quella scena con 
carezzevole mano trasse : e perchè i volti di noi due osservatori si 
lambivano, ella, quando distornava lo sguardo dallo spiare, le labbra 
a baciar restringeva, e di traverso e quasi di furto ivami scoccando 
baci. Della libidine di Quartina mi sentivo cotalmente ristucco, che 
mulinavo in mente per quali vie farmene liberato. Dissi ad Ascilto il 
mio pensiero, che gli garbò di molto: anelava egli di spacciarsi dalla 


(I) Timi Burin.; tpium o atm i cod. Seal, e Ufi. Quo 11' inycsta à esercitato gli 

spositori; incesta (?) inno i più antichi cod.; injecta, Rio. etc. (2) Obiter i cod. 

YaUjitcr Gold, da un passo di Fulgenzio In rjposilionr sermonum anliquorìtm pay . 
565, Seal, e Ber. c con essi Burnì. 
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ex l'sychos vexationihus expedire : idque nobisnon difficile, ni Gilon 
cubiculo fuissct inclusus; volelianiuj cnim eum nbducere, et mcre- 
(ricuin pctulantiae subtrahere. Hoc i|>sum anxie meditali, imui\ quum 
Pannychis letto cccidit, Gitonaque suo traxit pondero, illaesum ta- 
men ; puella autein capite leviler laesa tanto exclamavil, ut concitata 
terrore, praecipiti gressu accurrens, Quartilla nobis elTugendi locum 
dederit: nec mora; celeres in hospitiiun pervolanius nostrum, et con- 
tinuo | abjecti in lectos sine metu reliquam exeginius noctem. | Po- 
stero die egredientes duos ex nostri» raptoribus olTendimus, quos ut 
conspexil Ascyltos, alterum animose adgressus est, quo vieto etgra- 
vitcr vulnerato, inibi alterum urgenti praesto fuil. Ilio vero inni 
strenue se gerebat, ut nos arnbos sed leviler vulneraverat, illaesus- 
que effugerit.) Venerai jam tcrtius dies, idest expectatio liberae coe- 
nae [ apud Trimalchionem ; ] sed aliquot vulneribus confossis, fuga 
inagis placebat quam quies. Itaque | in diversorium diissime abi- 
inus, et, haud alte vulnerati, in ledo plagas oleo et vino medemur 
ltaptor tamen debellatus humi jacebat, et ne agnoscerernur timeba- 
rnus. ) Itaque quum mesti deliberaremus quonam genere praescnleiu 
cvitaremus procellam, unus servus Agamemnonis interpellavit tre- 


inipnrtuuitù di Psiche : e ciò a noi sarebbe tornato non difficile , se 
non si fosse trovato Gitone rinchiuso nella camera: imperocché lui 
volevamo menare con noi fuora, e farlo liberato dalla foga di quelle 
baldracche. Ansiosi ruminavamo tai cose, quando Pannichina tom- 
bolò giù dal letto, e trasse con seco pel proprio peso Gitone, non jhm'- 
lanlo sano e salvo ; ma la fanciulla, lievemente ferita nel capo, levò 
cosi grande guaire, che Quartilla, forte spaurata, con precipitevoli 
passi traendo colà, ci olirà comodo di sgusciarcela, e senza menoma- 
mente perder tempo divorammo la via per insino al nostro albergo, 
e tosto giuntici per su i nostri lotti, passammo, francati di paura, la 
rimanente notte. La dimane movendo di casa ci avvenimmo in itile 
de' nostri rapitori, cui non appena ebbe veduti Ascili», con coraggio 
ne assali uno, c subito ch'.ebbelo atterralo e gravemente ferito, fu 
immantinente in soccorso di me che incalzavo l'altro. Ma costui por- 
tavasi per tal moti» da bravo, che tramendue noi feri, quantunque lie- 
vemente, c sano c salvo fuggi di trapasso. Eravamo già al terzo di 
venuti, vale a dire all’attesa libera cena presso Trimalchione ; ma a 
noi, per poche ferito marcali ne’ volti, meglio della quiete ne gar- 
bava pigliare il pendio. Sicché in locanda senza por tempo in mez- 
zo ci riducemmo , e non gravemente feriti , trattammo con olio e 
vino le nostre piagbotte. Tutlavolta il conquiso rapitore slavasi per 
terra giacente, e noi del venir discoperti avevamo paura. Adunque 
mentre che sconfortali consultavamo por quale scappatoia scansar la 
tempesta che ne minacciava imminente, un fante di Agamennone in- 
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pidantes, et: Quid? vos, imput , nescitis liodie apud quem fiat? Tri- 
mal eh io, lautissimus liomo, horologium iri triclinio et bucinatorem 
lialiet suborna! imi, ut subinde sciai quanlum de vita |>erdiderit. Ami- 
cimur ergo diligenter, obliti omnium malorum, et Gitona, libeutissi- 
me servile otficium tuentem usque hoc, jubemus in balueo sequi. 

CAP. XXVII. 

Nos interim vestili errare’ coepimus, immo jocaii magis et eir- 
culis ludentum adcedere ; quum subito videmus senem calvum, tu- 
nica vestitum russea, inter pueros capillatos ludentem pila. Nec tam 
pueri nos, quamquam erat opcrae pretium, ad spectaculum duxe- 
rant, quam ipse palerfamiliae, qui soleatus pila prasina excrceba- 
tur; nec amplius eam repetebat quae terram contigerat, sed follem 
plenum habebat servus, sufficlebatque ludentibus. Nolavimus etiam 
res novas: nam duo spadoncs in divella parte circuii stabaut, quo- 
rum alter matellam tenebat argon team, alter numerabat pilas: non 
quidem eas quae inler manus Insù espellente vibratami (1), sed eas 

ternippc lo nostre trepide riflessioni : — E che ? voi proprio ignorate 
appo olii si dovrà oggi appoggiare il corpo al desco? Trimulcbione , 
uomo lautissimo, à nel tinello un oriuolo ed un trombettiere ammae- 
strato, affinché ad ora ad ora sappiasi quanto di vita abbia egli per- 
duto. — Però ci vestimmo con qualche ricercatezza , dimentichi di 
ogni malanno, e facemmo ordine a Gitone, il quale di pieno buon 
grado aveva curato insino a questo momento Tornio ili nostro servo, 
di tenerci dietro per al bagno. 

CAPO 27. 

Mutale cosi le vestimento nostre, attendemmo a gironzare, anzi 
meglio a diportarci e ad entrare nelle ragunanze de’ giocatori: ed 
eccoti a bella prima ci vien veduto un vecchio calvo, vestito di tu- 
nica rosso-scialbo , giocando alla palla di mezzo a chiomati garzo- 
netti. Nè tanto questi ci avevano attirati a quello spettacolo, e dav- 
vero valevane ben la pena , quanto quel nonno, il quale con palle di 
color prosino esercitavasi con ai piè le pantofole ; nè raccoglieva piti 
la palla che aveva toccato terra, sendovi un famiglio che ne teneva in 
pronto un sacchetto pieno zeppo, e ne forniva a tutt’i giocatori. Os- 
servammo ancora alb e cose nuove : conciossiachè vi erano in oppositi 
luoghi del circolo due eunuchi, T un de’ quali reggeva un orinai di ar- 
gento, l’altro annoverava le palle: non però quelle che venivano rim- 
balzate da mano a mano nell andar del giuoco, sibbene quelle che ca- 


(I) Vibrare utin(M'ralo come verbo intransitivo è tutto petroniano. 

. 12 
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quae in lemmi dccidebanl. Quum has miraretnur laulitias, accur- 
lit Mentdaus , et: Hic est, impnl, a pili] quem cubilum ponetis: el 
quidem jam (1) principium coeiiae videtis. Et jam non (2) loqucbn- 
lui- Menelaus, qtiuni Trimalchio (3) digito» concrepuil : ad quod si- 
gnum niatellam spailo Indenti snbiecit (t|. Exonerala ilio vesica , 
uquani poposcit ad ninnus, digilosquc paullulum adspersos in capite 
pneri lersit. 

CAP. XXVIII. 

Longtim crai singola cxcipere. Itaque intravinnis lialneuni, el su- 
dore calefacti, momento lemporis ad frigidaii! |5) oximus. Jam Tri- 
malchio unguento perfusus tcrgeliatur, non linteis,sed palliis ex lana 
niollissima factis. Tros interim jatraliptae in conspectu ejus faler- 
nnm potaliant: et quum plurintum rixantes oflunderenl, Triinalcliio 
hoc siium propinasse dicebal. Hinc, involutus cocchia gausapa, le- 


devano giù per terra. .Stantio ad ammirare colali lautezze, si allretló 
ver noi Menelao, e: — Costui si è quegli , disse, appo la cui mensa 
poggerete le gomita ; e per certo vedete già i preliminari della re- 
na. — Finiva appena di parlare Menelao, e Trimalcliione crosciò le 
dita fra loro collise : aj quale segno l’ eunuco cacciò di sotto al gio- 
catore l'orinale. Volala costui la vescica, chiese acqua alle inaili, e 
le dita appena bagnale deterse su pel capo di un fanciullo. 

CAPO 28. 

Saria stato andar per le lunghe ciascuna cosa osservare : sicché 
entrammo nel bagno, e calili per sudore, senza alcuna dimora fare 
trapassammo alla cella frigidaì ia. Già Trimalcliione inziliellatodi un- 
guento si detergeva. non eon lenzuoli, ma con mantelli conlesti di 
morbidissima lana. Tre medici untori in quel momento sotto i suoi 
occhi tracannavano il falerno, ed avvegnaché moltissimo ne versas- 
sero per terra infra Imo schiamazzando, Trimalcliione diceva, be- 
vessero pure alla sua salute con questo vino di che egli parli colar- 


(IJ El quidem jam il Cod. Trag. El quid* jam vorrebbe lo Sclief. la cui opi- 
nione adotta Borni. Qui Menelao dice: Vedete qìà it principia della cena: perchè 
innanzi cenare gli amichi si esercitavano al giuoco della palla o del palèo, indi 

passavano al bagno, ultimamente alla cena. (3) Fiiarnnnm emendano lo Sebef. 

I' Eio. e Burnì. El jam non i cod. Sral. e Trag. (3) t*il. Toc. e il end. Seat. 

si anno di piò luutiiximnx homo, elle Burnì, ritiene, ipianlunque ciò confessi re- 
putar ripetizione del cap. 26. (*) Cosi il cod. Trag. Supponili Borni. Bit. 

Toro, e il end. Seal. (5) Intendi ad fritjidqeiam. Cella Caldana, tepidario e 

friqidnria erano Ire ramponimelo: ne’ Bagni romani. 
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clieae imposilus est, praecedentilms phalcratis cursoribus quatuor. 
et cliirainaxio, in quo delirine ejus vehebantur, pner vetulus, l«i»- 
pus, domina Trimalchione deformior. Quum ergo auferretur, ad ca- 
put ejus cum minimis symphoniacus tibiis (1) adeessit, et tamquain 
in ameni aliquid secreto dicerct , toto itinere cantavit. Sequiinur 
nos jara admiratione saturi, et cum Agamemnone ad januani perve- 
tiimus, in cujus poste libcllus erat cum hac inscriptionc lìxus : 

QUISQUIS . SEHVUS. 

SINE . DOMINICO . JUSSU . FORAS . EXIERIT. 
ADCIPIET . PLAGAS . CENTUM. 

In aditu autem ipso stallai ostiarius prasinatus, cerasino succin- 
ctus cingulo, atque in lance argentea pisum purgabal. Super limeu 
autem cavea pendebat aurea, in qua pica varia intrantes salutabat. 

mente usava. Dipoi impappaficatosi in una giuppa di color porpora, 
venne messo in lettiga, precedendolo quattro lacchè ornati di borchie, 
ed una earriuola tratta a mimo, in che ogni sua delizia si trasporta- 
va, intendi un vecchio bagascione cisposo, più brutto del messere 
Trimalchione. Mentre dunque cosi sei menavano, gli si le’ d’ appres- 
so al capo uu sonatore con tibia a due canne, e qual se gli avesse zu- 
folalo alcun die di segreto all'orecchio, per lutto quanto si fu il cam- 
mino cantarellò. Gli leuium dietro noi , già di tanta ammirazione 
satolli, e giungiamo con Agamennone alla porta, sul cui stipite era 
attaccalo un cartello con questa iscrizione : 

CHIUNQUE . SERVO. 

SENZA . ORDINE . DEL . PADRONE . FUOR A . ESCIRÀ. 
RICEVERÀ . RATTITURE . CENTO. 

In sul vestibolo stava un portinaio vestito di color prosino, pre- 
cinto di una cintura color cil iegia, e sgusciava piselli entro un baci- 
no di argento. Dall'alta soglia dondolava una gallina di oro, dentro 
della quale una pica di svariati colori salutava tutti ch'entrassero. 


(1) Cosi tutti i cod.: Buech. segue l'emendamento di Wehlio, che pone innanzi 
tutte la parola Symphoniacus, non trovando forse regolare quella costruzione : ma 
di silFalte posposizioni adusa non rammento Petronio : a ino' d’ esempio al Cap. 
7»0 si legge serva* nobis despolialus procubuil ante pedes. — Tibie di tre dimen- 
sioni trovatisi presso gli antichi, lomjat, medine, miniarne, e queste ultime dotte 
altresì pucllaloriuc, perchè adusavano sonarlo i garzoni; c garzone ò il sinfoniaco di 
Trimalchione, perchè questi sonatori che accompagnavano i grandi cran per lo più 
giovanotti: Milo... pueros vjmphoniaios sccum d iacinti eoe. Cic. prò M il - 
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CAP. XXiX. 

Cetemm ego dum omnia stupeo, paone resnpinatus muti moa fre- 
gi ; ad sinistram enim intranlibug, non longe al) ostiarìi cella, cani» 
ingens, catena viiiclus, in pariete orai pictus, superque quadrata li- 
tora scriptum CAVE . CAVE . CANEM (1). Et collegae quideni 
«nei riseninl. Epo autom, collecto .spirito, non destiti Intum parietem 
porsequi. Eral autem voualicium (2) titilli» pictum, et ipso Trimal- 
i liio capillatus caduceum tcnobat , ttlinervaque ducente, Homam in- 
trahal. llinc quomadinodum ratiocinari didieisset, deiuque |3| dispen- 
sator factus ossei, omnia dilipenter curiosila pictor cum inscripliono 
reddidcral. In deficiente vero jam porticu, levatum mento in tribu- 
nal excelsum Mercurius rapiobat. Praesto eral Fortuna conni abun- 
danti copiosa , et tres Pareae aurea pensa torquentes. Notavi etiam 

CAPO 20. 

Io poi mentre per tutte cotali ammirando, proso ila maraviglioso 
stupore, camminavo corno una cosa insensata, quasi mi oblìi a fiac- 
car le gambe dando delle schiene in terra , sendocliò a manca di co- 
loro che entravano, |ioco di là dalla cella del portinaio, l'ossevi pittu- 
rato in sulla parete un cagnaccio cotonato , e snwi scritto a lettere 
quadre: GUARDAI! . GUARDATI . DAI. . CANE. Ed i mici com- 
pagni diedero in un riso. Io poi ritrattomi su di me stesso, non mi ri- 
masi dal girare disaminando tutta la rimanente parete. Eravi prima- 
mente pitturato un mercato di schiavi con le loro cartelle esplicative, 
e Trimalrhione medesimo zazzeruto, con in mano il caduceo, e, gui- 
dandolo Minerva, entrava in Roma. Poco lungi di lì come avesse appa- 
rato a fare i conti; e più oltre ancora quando l'osso stalo fatto tesoriere, 
tutto l’accurato dipintore aveva diligentemente ritratto con l’analoga 
spiegazione in iscritto. Quasi in sullo scorcio del portico Mercurio lui, 
a mento per aria , menava su di un eminente tribunale. E colà pre- 
sente era la Fortuna doviziosa di colmo corno, e le Ire Parche filando 
lina roteala di oro. Notai eziandio, sempre nel portico, una frotta di 


(I) Cosi il co<1. Srat. e gli anltrlii libri : coni 1' Eia. il Bar rd altri: Ilurm. a 
Burrh. col cod. Trag. ritengono Care Cunem. Or effettualmente questa sorta scrit- 
ture ricevasi a leuerr quadrate: fiotta, netti un esempio : e Pietro Giordani tra- 
statando il L. XIV degli Annali Lucchesi del Beverini reca: Aggiunsero ad ammo- 
nimento de* posteri rhc le reilà de* Poggi scalpile in pietra con lettere quadre si 
leggessero. - — (S) Burnì, e Buerlt. poligono innanzi tiiulis un noti ette non si 
trova in vcrun endice. Ma non isti por tutto Itene sottintendendosi questo rum.* 
Venalitium o Venatirium i solo riscontro in un’ iscrizione riportata dal Grillerò 
ed in qualche altra (ài Dcnique o detnqae legge Kcl. net cod. Ttag.; Eitt. as- 

severa non aver mai in altro autore rinvenuto il deiagne. 
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in porlicu gregem cursorum cum magistro se excrcentem . Praelerea 
grande armarium in angulo vidi , in cujus aedicula erutti Lares ar- 
gentei positi, Venerisque signum marmoreum, et pyxis aurea non 
pusilla , in qua barbami ipsius couditam essa djcebant. Interrogare 
ego atriensem coepi quas in medio (1) picturas haberenl. iliada et 
Odysseam, inquit, ac Laenatis gladiatorium munus, 

CAP. XXX. 

Non licebat multa per otium (2) considerare. Nos jam ad triclinium 
perveneramus, in cujus parte prima procurato!’ rationes adeipiebat ; 
et quod praecipue miratus sum, in postibus U’iclinii fasces crani cum 
securibus fixi , quorum unam (3) partem quasi embolum navis aeneum 
finiebat, in quo crai scriptum : 

G . POMPEIO . TRIMALCHIONI. 

SEVIRO . AUGUSTAU . (4) 

CINNAMUS . DISPENSATOR . (5) 

palafrenieri esercitantisi coll’ istruttore. Inoltre mi venne veduto un 
grande armario colà in un canto, nella cui nicchia eran riposti i Lari 
di argento, una marmorea statua di Venere, ed una non piccolina pis- 
side di oro, nella quale dicevano si chiudesse la prima barila ili lui. 
Mi feci a richiedere il prefetto dell’atrio quali fossero i dipinti nel 
mezzo del portico. Ed ei : — L' Iliade e l’Odissea, disse, ed una lotta 
gladiatoria di Lenato. 

• CAPO 30. 

Non era lecito molta roba a nostro bell’agio poter osservare. Già 
eravam noi pervenuti al tinello, nella cui entrata il fiscale ricoverasi i 
conti ; o ciò di che precipua maraviglia mi prese, fu vedere agli sti- 
pili della porta del tinello fissati i fasci colle scuri, una delle cui parte 
terminava quasi a rostro di nave in bronzo, c su per esso era scritto: 

A . G . POMPEO . TRIMAI.CHI0NE 
SEVIRO . ACCOSTALE 
CINNAMO . TESORIERE. 


(I) Così i end. Trag. e Seal.; Burm. e Gon. Anno quat in media particu pictn- 

rat haliti mi. (i) Non licebat multar inni considerare: cosi il cod. Trag.: vie 

però mutilazione: tutti si sono adoperati ad emendar (pinato luogo; io ò seguilo il 
restauro portatovi dal Borni.: Buech. lascia mntlaciam (!) — — (5) Imam scrive Burm. 
sulle orme del I.q»sio e della edili. Pit. Vnttm inno i cod. Trag. c Seal. Ma il Buech- 
ritenendo questa lezione, e però rigettando l'timim, dichiara cantra ego siimmam 
'nttlligo . — Kmbohim è parola greca introdotta nella lingua familiare dagli artisti, 

dai modici ete. di qnc' tempi (4) Cosi il cod. Trag.; Bur. à VI. giro, col Pit. 

Il cod. Seal, solamente Viro. — - (5) Quale siavi diversiti d’ infra il Procurator 
c il Dispenealor lo dice il Golia. Differirne elioni eatis emulai c.r ipso Petronio, 
gai dispensalorcm aureos numeranlem facit , proenrniorem vero accipicutem rutio- 
are. Pure P. Rossi traslatando Svelai, io rende per dispensiere il ilispensiiior ! 
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Siili codoni Ululo ctiani lucerna liilyclmjs de camera penderai , et 
iluae talmlac in ulroque ponte delixae : q lui rum altera, si Itene me- 
nimi, hoc hahebat insiriptum: 

111 . ET . ITU 1)1 E . KALENDAS . JANUARLAS (1) 

(2) G . NOSTER . FORAS . CENAT, 

altera lumie cursum slellurumque septem imagincs pietas, et qui 
ilies boni quique incommodi esserli, distinguente bulla , uotahantur. 
Ilis l epidi voluplatibus quuiu couurcmur in triclinium intrare, ex- 
clamavit unus ex pueris, qui su|ier hoc ofificium er.it positus: I)EX- 
TRO PERE. Sine duhio paullisper Ircpiduviuius, ne contra pracee- 
plum aliquis nostrum limen transirei |3). Celerum ut pai iter movi- 
iiius dexlros gressus , scrvus nobis despoliatus procubuil mite pe- 
des (i), ac rogare corpi t ut se poenae eriperenius : nee magnimi es- 
tolto lo stesso cartello dalla volta della stanza pendeva ancora una 
lumpana a due lucignoli, e due tabelle erano appese su per ambo le 
imposte della porla: delle quali una, se ben mi soccorre alla mente, 
aveva questa scritta: 

li. 111° . ED II, GIORNO . INNANZI . LE . CAIJ5N . DI CBNNARO 
G . NOSTRO . CENA . FUORI. 

sull’ altra era dipinto il cammino della luna e I' effigio de' sette pia- 
neti , e Linai giorni secondi qnai nefasti fossero, per ministerio di 
una borcniettu si notavano. Rimpinzati di tutte queste gioie mentre ci 
affaccendavamo ad entrare nel triclinio, diodo la voce mio degli schia- 
vi, che su tale otìeio era preposto: COL PIE’ DESTRO. In verità un 
pochino tentennammo che alcun di noi contro il prescritto avesse po- 
tuto travalicare la soglia. Del resto quando uniformemente lutti avem- 
mo per prima entrando mosso il più destro, lino schiavo nudo si githi 


(1) Cosi il mi. Trag.; Barai, con altri cod. Kul. Jan. (2) C. A’. Pompejo 

inno i cod. Trag . c Seal.; però taluno opinò Trimaichionc prenominarsi Gneo. Tri- 
mulrioni Cuori praeaomen ( hoc enim indttbìe reslilnendum ) Petrattine in inecriptione 
tributi. Cosi Wagcnsclio nella sua dissertazione. (V. Barra, voi. 2. p. r.i" ). Ma 
in latto il Satìrico a* incontra sempre Gajus. I Von Cuocio, ied Capto noster v, biqtte 

roctttur loto hoc opere , miliios credo. Cosi I’ gin. (3) Burnì, non à il limen, 

ed asserisce non esservi nemmanro nel cod. Trag.; pare quel cod. A questa pa- 
rala, cb'Aimo due altri codici ancora. — — (4) Il cod. Trag. A od pedee e con esso 
Bucch.; il cod. Seal, e le ediz, del Pii. e del Tor, Anno ante — Ovidio, Eroi. XII. 
180. Nec moror ante luos proenbtiieee palco; che Bemigio Fiorentino traslata: Né 
pitjra eoo di mi ijeltarli ai piedi. Bisogna confessare che si A la frega di voler 
dare a questa proposizione troppe significazioni le quali essa non A, se n’ eccet- 
tui allorché viene usala ellitticamente. La susseguente particella oc trovasi nei 
■ od. Trag. c Seal.; Burnì. A ri coll' ediz. Pii. e Tor. 
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se peccatimi smini , propter quoti periclilaretur: subducta enim siiti 
vesti menta dispensatoris in balneo , quae vix fnissent (leeoni seslcr- 
tionim. Relulirnus ergo dexlros pedcs, disponsaloreniqiie in primore 
atrio 1 1) aureo» numeranleni deprecati sumus, ut servo remitteret 
poenam. Supcrbus ille sustulit vultum, et: Non tum jaclura me ino- 
vet, inquit, quam negligentia neqnissimi servi. Veslimenta mea ac- 
cultitoria perdidit, quae mihi natali meo cliens quidam donaverat, Tv- 
ria sine dubio, sed jam semel Iota. Quidquid ergo est, dono vo- 
bis euro. 

CAP. XXXI. 

(diligali tam pràndi beneficio quum inlrassemus triclinium, occur- 
rit nobis ille idem servii», prò quo rogaveramus, et stupentibus spis- 
sissima ltasia impegit (2), grafia» agens humanitati nostrae: ad sum- 
mam: Statim scielis, ait, cui dederilis bcneiicium. Vinum domini- 


a terra sopra la sua faccia per innanzi ai nostri piedi, e mosse a pre- 
garci che lo avessimo campato dal castigo: nè grave essere il manca- 
mento suo pel quale versava ora in perigli. Erangli Stale tolte sotto- 
mano nel bagno le veslimenta del tesoriere', le quali, a tirarla coi 
denti, potevano valere dieci sesterzi. Tornammo però indietro, sem- 
pre col piè destro per primo, e fummo ad intercedere appo il teso- 
riere, travagliatesi in annoverar monete d’oro in principio dell'a- 
trio, perchè avesse condonato la pena a quello schiavo. Ki superba- 
mente levò su il volto, e: — Non tanto il danno mi dà sui nervi, disse, 
(pianto la negligenza di questo nequitosissimo servo. Le vestimenti! 
«la banrhetto egli mi fece perdute, delle (piali un cerio mio cliente 
avevami regalato nel di mio natalizio; eran proprio di porpora tiria, 
ma però lavate una sola volta. Checché ne sia alla fin de' conti, a vo- 
stra dimanda lo fo perdonato. 

CAPO 31. 

Tenuti noi per si gran favore, mentre entravamo nel triclinio, ci 
diè innanzi quel medesimo servo pel quale testé avevamo intercedu- 
to, e di moltissimi baci colmò noi maravigliati, ringraziandoci di quel* 
l'atlo di umanità nostra: per dirla breve, conchiuse colui : — Vi avve- 
drete di breve cui abbiate obbligato. Pecchiarc il vino serbato al pa- 


(I) Il cud. Trai;. (■ l'riliz. drl Tor. Anni» in precario: lo Seal. (? r Oli ir. del Pii 
inpreenrio. Burnì, trova opportuno l’ emendamento fieli Ein. in primore atrio. Bue 

eh. scrive in atrio: al certo in precario non à senso (2) Cosi il coti. Tr.it; 

Spi$si$xima fonia stupra tibits Bui in. col. cod. Seal. 


rum ministratoris gratin est. Tandem ergo discubuimus, pueris Ale- 
xandrinis aquam in manus nivatam infundentibus, aliisque insequen- 
lilius ad pedis, ae paronichia rum ingenti subbillate lollentibus. Ac 
ne in hoc quidem tam molesto tacebant officio, sed obiter cantabant. 
Kgo experiri volui an tota familia cantaret : itaque potionem jiopo- 
sci; paralissimus puer non minus me acido cantico excepit, et quis- 
quis aliquid rogatus erat ut daret. Pantomimi choi-um, non patrisfa- 
miliae triclinium crederes. Adlata est tamen fi) gustatio valile lauta: 
nani jam omnes discubuerant, praeter unum Trimalchionem, cui In- 
cus novo more primus servabatur. Ceterum in promulsidari (52) asel- 
lus erat Corinthius cum bisaccio imsitus, i[ui habebat olivas in altera 
parte albas, in altera nigras. Tegebant asellum duae lances, in qua- 
rum margini bus nomen Trimalcliionis inscriptum erat et argenti pon- 
dus. Ponticuli etiam ferruminati sustinebant glires inelle ac papavero 
sparso». Fuerunt et tomacula super craticulam argenteam ferventi.! 


drone l’ è favor del coppiere. — Ultimamente ci ponemmo a mensa ; 
famigli alessandrini ci dettero acqua di neve alle inani; altri tenne- 
ro dietro a questi, ministrandoci acqua ai piedi, e forbendoci dalle 
unghie le lordure con maravigliosa destrezza. Nè si noioso oficio com- 
pievano silenti, die anzi incidentalmente cantarellavano, lo volli to- 
gliere sperimento se tutti del servidorame cantassero, e però chiesi 
bere; ed eccoti prontissimo uno schiavo mi regalò di una molesta 
stampita, e cosi pure chiunque altro era ili alcuna cosa richiesto. 
L’avresti reputato un concerto di pantomimi, non un desco di padri- 
di famiglia. Finalmente venne recato un molto splendido antipasto: 
essendoché già tutti erano a mensa, tranne il solo Trimalchioiie, cui 
per novità contro uso il primo posto tenevasi in serbo. Per altro al ba- 
cino dell'antipasto eia messo su un asinelio di bronzo corintio colle 
bisacce contenenti ulive, nell’ un sacco bianche, nere nell’albo. Sin* 
van per ciascun ile’ lati dell’ asinelio due piatti, sul cui giro il nome 
di Trimalchione leggevasi inciso e’1 peso dell’ argento. De’ ponticelli 
ancora saldati infra di loro reggeva n suso ghiri cosparsi ili miele e 
di papavero. Furonvi di più salsicciotti Imi f ganti , allogati sur una 


(I) Tamen col coti. Trng. legge Keller.; Burnì, à il Irmi del coti. Seal, del Pii. 
e del Tor.; Buceh. il tandem giusta la correzione dell* lìin. la quale non mi va. 
Il tamen trnguriano può hcirssimo «tare appuntino per tandem , avvegnaché si lo 

tifarono frni molli altri Ovidio sommo, Giurino della bassa latinità. (2) Cosi 

i cod. Trag. c Seal. Il Bucch. inter promutsidnria. Nell’ italianizzare le parole del 
mio testo ò seguito il |>ci)sicro del Salniasio, il quale in comentnndo questa pa- 
rola di Tertulliano De Pallio, dopo non corta disquisizione dice: omnix anrtonim 
antiquitas semper hoc verbum prò va se ani lance usurpai,!, nutqnam de gustu aiti 
antecocnio dir il . 
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posita , et infra craticulam Syriaca prima euri) granis Pimiri 
mali (1). 


CAP. XXXII. 

In bis eramus lautitiis, quum ipse Trimalehio ad symphoniam ad- 
latus est, positusque inter cervicalia minutissima , expressit impru- 
dentibus risum. Pallio enim coccineo adrasum excluserat (2) caput , 
circaque oneratas veste cervices laticlaviam immiscrat mappam fiin- 
briis bine atque illinc pendentibus. Habebat etiam in minimo digito 
sinistrae mauus annulum grandom subauratum ; extremo vero arti- 
culo digiti sequentis minorem , utmihi videbatur, totum aureum , 
sed piane ferreis veluti stellis ferruminatum. Et , ne has tantum 
ostenderet divitias, dextriun nudavit lacertum armilla aurea cultum, 
et eboreo circulo lamina splendente connexum. 


gratella di argento, e sotto di questa susine di Siria e chicchi di 
melagrana . 


CAPO 32. 

In tali lautezze sguazzavamo, allorché Trimalcbione medesimo ven- 
ne portato al suono di musici concenti, e collocato d' infra piccolissimi 
origlieli, eccitò i meno prudenti al riso. Conciossiachè gli venisse 
fuora da un purpureo pallio la zucca pelata, c gli stesse sulla collot- 
tola da quel pallio gravata un tovagholino variegato di oro e di por- 
pora, a mo' di un laticlavio, pendendone di qua e di là sul petto le 
fimbrie. Teneva eziandio nel dito mignolo di mano sinistra un grande 
anello dorato, e nell' ultima articolazione del dito innanzi un altro 
men grande, e come mi pareva vedere, tutto di oro, ma chiaramente 
macchiettato come da stellette di ferro. E perchè non queste ric- 
chezze soltanto avesse mostre ad ammirare , denudossi nel destro 
braccio ornato di aurea armilla girata da un cerchio di avorio con 
luccicante lamina. 


(I) Cosi il cod. T rii". Fi ponila infra Burla. (ì) Indimmi Pit. Tor c il cod. 

Seal. E-rcluserat , il cod.Trag. e Burnì, c sla bene, dappoiché ravvolta la testa nel 
pallio, tornava malagevole sbirciar la zucca pelata di Trimalchionc. Buech. lascia 
la lezione traguriense per la scaligerana. 
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CAP. XXXI li. 

Ut deiude pinna (1) argentea dentea pcrfndit: Amici , iliqtljt , non 
diluì rnilii sua ve erat in tridiniuni venire ; sed ne diutius (‘2) aliseli* 
tivus morse vobis essem, omnein voluptatem milii negavi. lYnnilti- 
tis tamen finiri lusuin. Sequebatur puer rum tabella terebintbina et 
erystullinis tesseris ; notavique reni omniinu dilicatissimam : prò cal- 
culis enim albis ac nigris aureos argenteosque habebat denarios. In- 
terim dum ille omnium agnieu lesionili! inter lusuin consuinil (3) , 
gustantibus adbuc nobis, reposi tori ma adlutiun est cum corbe, in quo 
gallina erat lignea palentibus in orbem alis, quales esse solimi quae 
incubant ova. Adcessere conliuuo duo servi, et syiiqilioniu strepente 
scrutar! palesili coeperunt ; erutaque subinde pavonina ova divisero 
convivis. Convertit ad liane seenam Trimalcliio vnltum , et : Amici , 

CAPO 33. 

Dopo eh’ ebbesi i denti stuzzicato con una penna di argento: — 
Amici, disse, non per anco mi era gradilo venirne al triclinio; ma, 
perchè più a lungo non vi gravassero le dimore nell' assenza mia, di 
ogni piacevole interlenimenlo mi rimasi. Vogliate imperlante farmi 
permissione che io assolva la mia partita di giuoco. — Tenevagli dietro 
uno schiavo recante uno scacchiere di legno terebinto e dei dadi ili 
cristallo; e notai cosa sovra tutte le altre (inissima: a vece di pedine 
bianche e di nere adusava monete di oro e monete di argento. In- 
frattanto mentre ei a tutta quanta la schiera delle pedine avverso 
aveva dato nella parlila piena sconfìtta, e duravamo noi ancor nell'an- 
tipasto, fu recato un vassoio con suvvi una corti», in che stava appol- 
laiata una gallina di legno colle ali dispiegate in cerchia, come usano 
tenersi quelle che covano le uova, lnimantiiienli si fecero avanti 
due servidori, e strimpellando la sinfonia, si dierono a riviliear nella 
paglia, e trattone fuora uova di paone, le compartirono ai commen- 
sali. Trimalchioue girò gli occhi verso questa pomposità, ed: — Ami- 


ti) Pinna il cud. Trag., spina lo Seal. Borni, e gli altri: ma aia eolia penna 
(Mare. III. Ep. 82), sia Colla spina ( Pliniu \X\V, 4), i Romani usavano attizzi- 
carsi i denti. (2) Burnì, non à il dintius clic ai trova nel end. Trag., ove non- 

pertanto questo passo ó crudelmente disordinalo. Il seguente abscntivu * è arcaismo 

che non à riscontro in altro latino scrittore. (7>) Omnium terlorum dirla à il 

cod. Trag. Borni. Bueeh. cd altri, lo ó seguilo la lezione di Gonz. Per Irslorvm si 
à ad intendere calcuiorvm. In antichissimo si faceva questo giuoeo colle pirtrnzze 
e coi cocri (testa): cosi pure opina il Gron. A Petronio poi garba adusar intani 
e non Itila. 
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;iil, pavoni» ova gallinae jussi supponi ; et, me-Hercules , timeo ne 
jam concepii sint : lemptemus tamen si adirne sorbilia sunt. Adcipi- 
mns nos cochlearia non minus selibras (1) pendentia, ovaque ex farina 
pingui figurala pertundimus. Ego quidoin paene projeci partem meam : 
nani videbatur mihi jam in pulluin coisse. Deinde ut audivi veterem 
convivala : Hic nescio quid boni debet esse ! perseeutus putamen 
iiianu, pinguissimam fieedulam inveni piperato vitello circuindatani. 

CAP. XXXIV. 

Jam Trimalchio eadem omnia, lusu intermisso, poposcerat, fece- 
ratque potestatem, clara voce, si quia nostrum iterimi vellet mulsum 
sumere , quum subito signum gymphonia daini - et gustatoria pariter 
a clioro canlante rapiuntur. Ccterum inter tumultum quum forte pa- 
rapsis excidissct et puer jaccntem sustulissct, animadvertit Trimal- 
cbio, colapliisque objurgari puerum ac projicere rursus parapsidem 


ci, disse, feci mandato si ponessero di sotto della gallina uova di 
paone ; e pollar Ercole I temo non chiudali di dentro già il pulcino : 
pur facciamone saggio, se le troviamo tuttora buone a venir sorbi- 
te. — Avemmo alla bisogna cucchiai di mezza libbra pesanti, e le 
uova, falle ad arte di farina impastata col laido, rompemmo. Era io 
sul punto di mandai - per terra la porzione toccatami , avvegnaché 
parevano che già vi fosse perfetta la generazione di un pulcino. Ma 
udito da un commensale di buon tempo: — Uni per certo qualche 
buon pappalecco vi va per sotto ; — frugacchiai entro quel guscio, e 
vi rinvenni un beccafico grasso grasso, involto tutto quanto di (orlo 
d' uovo impe|ialo. 


CAPO 

Trimalcliiono, intermesso il giocare, aveva già per se addimundato 
quello che innanzi era stalo ministralo a noi, eil a chiara voce aveva 
latto licenza, se alcuno d' infra di noi novellamente avesse voluto ber 
vino melalo, quando in un subito ad un segnai dato dall' orchestra 
venne tolto via il vassoio da un coro di servi che cantavano. Pertanto 
in questo tramestio sondo venuto per terra un vase di argento ed 
uno schiavo levatolo su di quivi, se ne fece avveduto Trimalchione, c 
mandò si castigasse con cernite lo scliiavo e nuovamente pel suolo 


(I) òcv (ih. il cod. Seal ; se. r bòra* Pii. Tor. r Burnì.; xetibrn* il cod. Trag. Ef. 
fetlunlinente un rurr.hiaio di sei libbre per usarne sur uii uovo mi pare strano 
l'alto, quantunque similissimo t*'a Trimalehionc ! Burm. e (»onz. pur quota stra- 
nezza ammettono della lezione del scr libra s. 
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jussit. Inscenili» est lectiearius, argentumque lutei reliqua purga- 
menta scopi» coepit vendere. Subinde intraverunt duo Aethiopes ca- 
pii lati , curri pusilli» utl'ilius, qua les soleut esse qui arenam in am- 
phitheatro spargunt, vinumque dedere in manus : aquam enim ue- 
mo porrexit. Laudatus propter elegantias dominus: Aequuni, inquii, 
Mare amai ; itaque jussi suam cuiquc incnsam iidsignaii ; olriter et 
paedidissimi (I) servi minorem nolris aestum, sublata frequenta, fa- 
cient. Statiin adlatae sunt amphorae vitreae diligenter gvpsatae, qua- 
rum in cenicibus pittacia erant adfixa cum hoc titulo: FALERNUM. 
OPIMIANUM. ANNORUM. CENTUM. Rum titulos perlegimus, com- 
plosit Trimalchio manus, et: Heu! beul inquit, ergo diulius vivitvi- 
num quain homuncio! Quare tangomenife (2| faciamus: vita vimini 
est; verum opimianuni praesto; beri non tam bonum posui, et multo 

si gettasse quel vaso, (ioree a furia uno de' leltighieri, e quel vase di 
argento una all'altro pattume tolse a rammuricar colla granata. Non 
istette guari di tempo e due Etiopi dalle lunghe zazzere entrarono 
con in mano piccoli otri, quali sogliono adusarsi ad innaffiar l’arena 
nell'anfiteatro, e ci diedero vino alle mani: imperocché acqua niuno 
ne ministrò. Per tanta squisitezza di lusso levato al cielo il signore, 
rispose:— Marte vuol tutti eguali: sicché ordinai che venisse a ciascun 
commensale assegnata una peculiare mensa; e mentre operasi ciò, 
questo putente servidore me scemalo per numero ci farà men mole- 
sto il caldo. — Subitamente vennero recate anfore di vetro, riguarde- 
volmentc stuccate di gesso , con al collo attaccati cartelli del se- 
guente titolo: FALERNO . QPIMIANO . RI . CENTO . ANNI. Mentre 
quelle scritte correvam coll'occhio, Trimalehione batté le inani, ed: — 
Oimè ! Oimè ! sciamò, dunque più a dilungo vive il vino che 1' omic- 
ciatlolo ! Perloché beviam come spugna ; il vino è la vita : fo garen- 
zia ch’esso è l'opimiano proprio: ieri non ne feci apportare di si ami- 


li) Nel lesto Rrisk. à jussit »ene: r annui, col cod. Seni., coll’ cdi*. di Plt. c del 
Tur.; ma Durili, pone juui inani col Bucch. Il cod. Trng. non A il setter che vi 
sta proprio a locanda ! — Obiler ei paedidissimi Schcf. Obi ter et pttdissimi il 
cod. Trag. E computa lo Schcf. Obiler , dicil , hoc est dnm hoc arjent, dtm in eo 
erutti occupali ut suam cviqtte ansigli ent mensam minorem frequenta sua farieni 
aestum. Non aveva ciascun convitato una separala monna, «ondo uno il tavolo por 
lutti; ma ciascuno aveva una separata tavoletta, nominala mensa , cd un bacino a so 

o t|ualrbc cosa di simile, in che dagli scalchi ti collocava la porzione toccatagli. 

(2) T£*)nf6 ^eu^eva;, cosi Muuchcro , Crusio, Janio, Bucch. perchè in un 
{rammento di Alceo, riportato da A. Gellio, si leggono le parole TcfflO TTVS'J- 
CtVtii. 1/ Bili, mono arbitrariamente , leggerebbe TSy)[W JJtJjVGE^, 
Burm. A tanyomenas col cod. Trag.; parola non Ialina certo, ma che ritengo cor- 
rotta dal greco e messa in bocca al grecizzante e spropositante Trimalehione, e 
della quale P iiUerprclamonto di Ein. mi va meglio a garbo. 


- 101 — 


honestiores coenabant. Potanlibus ergo et accuratissimo lauticias mi- 
rantibus (1), larvam argenteam adtulit nobis (2) servus, sic aptatam, 
ut articuli ejus vertebraeque laxatac in omnem partem verteren- 
tur (3|. Hanc quum super mensam semel iterumque abjecissct, et 
catenatio mobilia aliquot figuras esprimerei, Trimalchio adjccit: 

Ileu ! heu! nos miseros! quam totus homimcio nil est! 

(Quam fragilis tenero stamine vita caditi ) (4) 

Sic crimus cuncti postquam nos auferet Orcus ; 

Ergo vivamus, dum licet esse bene. 

CAP. XXXV. 

Laudationem fcrculum insecntum est, piane non prò expeclatione 
magnimi : novitas tamen omnium convertii oculos. Rotundum enim 
reposilorium (5) duodecim habebat signa in orbe disposila, super 


gliante, ed avevo appunto a renar meco persone di mollo maggior 
conto. — Bevendo noi ed accuratissimamente ammirando quelle son- 
tuosità , un servo ci recò uno scheletro umano di argento , conge- 
gnalo in modo che le articolazioni e le vertebre rallentate permelte- 
vangli ogni sorta movimenti. Egli avendolo abbassato una e due volte 
in sulla mensa, e fattogli esprimere ccrtune svariate altitudini pel 
minislcrio del mobile concatenamento, Trimalcbione aggiunse: — 

Climi' ! oimè ! noi miseri ! 

* Oh ! come è nulla in tutto ogni omicciattolo! 

Come presto dal tenero 

Suo stelo cade nostra vita fragile ! • 

Tutti nulla sarem quando nel baratro 
L’Orco ci rapirà ! 

Però pensiamo a vivere 
Finché ne lice aver prosperità. 

CAPO 35. 

A questa nenia encomiastica tenne dietro un servito per certo non 
magnifico come lo si attendeva : nulla meno la novità cliiamò gli 
sguardi di lutti. Un vassoio rotondo teneva disposti in circolo i do- 


(I) Cosi il coti. Tram Aecuratiuimtu nolns lautirìns Burnì. Gold. ecc. 

(2) Bunu. non k il noti» od k optavi: il cod. Trai?, k il nobis e optatum. — — 
(5) Cosi il cod. Trag. c Burnì. Il Uucrh. coll’Ein. Inetti, te in omnem parlrm fe- 
clereulur ( i) Tor. opinò cou questo torso potersi supplire la laguna che esi- 
ste ric'ms. (5) Così il cod. Trag. — Burnì, ir postiti riunì tnim rotundum. 
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quae propritim cnnvcnicntemque materne slruclor impennerai ci- 
Imtn : super Arietem cicer arietinum fi), super Tauruni bubulae fni- 
stum, super Geminos testiculos ac rienes, super Cancrum corouani, 
super Leonem firum Africanam , super Virginem steriliculam (2) , 
super Libram stalenun , in cujus altera parte scriblila erat, in altera 
placenta , super Scorpionem pisciculuni marinum, super Sagittariuni 
otopel a m (3), super Capricomum, in qua eoniua erant (-4) , locuslam 
marinam, super Aquarium anserem , super Pisces duos mullos. In 
medio autom cespes cimi herbis excisus favum sustinebat. Circum- 
ferebat Aegvptius puer clibano argenteo panem, atque ipse etiam 
teterrima voce de laserpiciarìo mimo canticum extorsit |ó). Nos, ut 
tristiores ad tam viles adcessimus cibo* : Suadeo, inquit Trimalchio, 
coenemus: hoc est jtis coenac (G). 

dici segni dello zodiaco, sui quali il maestro di credenza collocato 
aveva cibo acconcio e conveniente a ciascun segno: sull'Ariete ceci 
àrietini, sul Toro un tocco di vaccina, sui Gemini granelli od ar- 
nioni , sul Cancro una corona, sul Lione fichi di Africa, sulla Vergi- 
ne una matrice di vergine porcella, sulla Libra una bilancia, dall’una 
parte della quale oravi una turbi, una stiacciata dall'altra, sullo Scor- 
pione un nesciolin di mare, sul Sagittario un lepre, sul Capricorno 
ima locusta marina colle sue corna, sull'Aquario un'oca, sui Pesci 
un paio di triglie. Nel centro poi una ciocca di erbe ricise sorregge- 
va un lial di miele. Uno schiavo Egizio recava d'attomo pane nell’a- 
datto fornelletto di argento ; ed egli pure con voce sgradevolissima 
tiro giù una certa cantilena sulla stampa di quella ile' mimi sona- 
tori di tibie fatte dal gamia) di laserpizio. Appena noi, di si sgrade- 
voli cibi pessimamente contenti, ei facovam d appresso: — Piacenti, 
disse Trimalchione, che attendiamo a cenare: questo è quanto siavi 
di meglio nella cena. 


(1) Cicer arietinut è specie di ecce (alimi n volgari univo ) nominato t iridino 
por una corta simiglianza col rapo de ir aneto. Nonnio, Do Re f.ib. 1. IO. Columoll,* 

II. 10. ore. (2) Strrimlnm il cod. Seal, quello del Tor. e la ediz. dol Pii. 

Sterili culam il rod. Trag. Solief. Kol. e Burch, il quale .Mille orme dì Schef, spiog.i 
mi vani Uerilrm de virgine porre. Era ricercatissima la vulva porcina dai Romani ; 
ne avevano di tre specie: eiertiiia , cioè tagliala dopo il parto naturalo; jwrea- 
ria dopo l'aborto proceurato; e sterili s tagliando la vulva alla vergine porcella. 

Nonniiis De Re Cib. 2. 4. Plin. 5. n. 7.51. (3) Otnpeta , parola tutta greca: 

0~0TZt TlfC » suona orecchiuto; cosi leggono Putoa. e Wottvr. Vndoprtain del rod. 
Seal, c l' oclnpedam dol cod. Trag. I cementatori interpretano V otnpeta per Isprr, 

clic si conviene sul sogno del Sagittario. (I) Cosi il rod. Trag.; qua per qua 

logge Srhef. o riferisco il comua alla locusta. Burnì, o Bucrh. tolgono via le pa- 
ini* fu qua romita erant. (5) Krlorquet Burnì.; e.rtonit il cod. Trag. 

(lì) Jii.% il cod. Trag. Initium cocnnr Burnì. 
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CAP. XXXVI. 

llaec ul dixit, ad symphoniam qualuor tripudiantes procurrerunl, 
superioremque portelli rcpositorii abstulerunt; quo facto, videtnus 
infra, scilicet in altero ferculo, altilia et somma, leporemque in me- 
dio pinnis subornatimi, ut Pegasus videretur. Nolavimus etiam circa 
angui os rcpositorii Marsyas quatuor, ex quorum utrieulis garum pi- 
peratum corre ha t super pisces qui in euripo (1) uataliant. Damus om- 
nes piantami a ('umilia inceptum, et res clectissimas ridentes adgre- 
dimur. Non minus et Trimalchio, ejusmodi melhodio |2) laetus: Car- 
pe , inquit. Processit slatini scissor, et ad symphoniam ita geslicula- 
tus laceravi! obsonium, ut putares esscdarium bydraule cantante pu- 
gnare. Ingercbat uiliilominus Trimalchio lentissima voce: Carpe, 
Carpe, figo sospiratila ad aliquam urbanitatem toliens p) iteratimi 
vocein pcrtinere, non crubui eum qui supra me accumbebat hoc 

CAPO :ig. 

Come ebbe tal parole profferito, si avanzarono quattro a suoli di mu- 
sica, e levarono via la parte di su di quel vassoio; seguito ciò, ci ven- 
ne veduto nella palle di giù, vale a dire nel sottoposto messo, polli 
stinti e lattanti ventresche d' attorno ad un lepre conciato con penne 
da parer proprio il Pegaso. Avvertimmo eziandio agli angoli del vas- 
soio quattro statuette rappresentanti Mursia, e dai piccoli otri che 
costoro tenevano spillava un savoretto impcpato e cadeva sopra dei 
pesci che per entro un vascone notavano, rutti noi facemmo eco 
ad un plaudire incominciato dalle persone della famiglia, e ricreati 
ci demmo a diluviare ogni cosa di quelle elettissime vivande. E Tri- 
malchionc medesimo per la bella sorpresa non meno di noi com- 
piaciuto: — Trincia, disse. — E diflilato foresi innanzi lo scalco, ed 
a cadenza di sinfonia siffattamente gesticolando allettò quelle vivan- 
de, che lo avresti tenuto un gladiatore da sul guerresco carrello pu- 
gnante al canto di un organo idraulico. Trimalchione nondimeno iva 
cosi bisbigliando a voce ollreroodo lene: — Trincia, Trincia. — Su- 
spicando io quella parola tante volte iterata tenere alle regole di al- 
cuna galanteria, non mi peritai richiederne colui che mi giaceva d’op- 
presso nel superior luogo. Ma costui, il quale era stato di sovente 


(I) Quicuinjue Euripo miuibat il cod. Trag. Qui lumtptam in Euripo restaurano 
Wchlio c Buceh. io seguo il cod. Cplbertiuo, Burm. e gli altri che anno f/fii in. 

Kuripo genericamente diccasi uno stretto di mure, un canale. Sveton. Ces. 3‘J. 

(2) Don. methudium est fillio, ludi filati o. (7>) Cosi il cod. Trag. Tuties Burm. 

c gli altri. 
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ipsum interrogare. Al ilio, qui saepius ejusirioili ludos spec laverai : 
Yiiles, inquii, illuni qui obsoniuni carpii? Corpus vocatur. Ita (I) 
quotiescumque dicil Carpe, codoni verini et vocat et imperat. 

CAP. XXXVII. 

Non potili ainplius quidquam gustare ; sed ronversus ad eum ut 
quam plurima exciperem , longo arcessere fabulas coepi , sciscitnri- 
que quac esset illa mulier quae bue atque illue discorrerei (2). Uxor, 
inquit, Trimalchionis ; Fortunata adpellatur, quae nummos modio 
metitur. Et modo, modo quid fuit? Ignoscel mibi Genius tuus , no- 
luisses de manti illius panelli adeipere. Nunc, nec quid nec quarc , 
in roelum abiit, etTrimalcliionis tapanta est. Ad summam, mero me- 
ridie si dixerit illi tenebras esse, credet. Ipse nescit quid habeat, 
adeo saplutus (3) est; sed haec luparia |i) providet omnia, et ubi non 


spettatore di siffatte scene : — Guarda, mi disse, colui che trincia le 
vivande si nomina Trincia. Di forma che quantunque volte il padrone 
dice Trincia, colla stessa parola chiama e comanda. 

CAPO 37. 

Non potei più mangiare cosa qualsiasi ; ma rivoltomi a costui per 
tentare di poterne saper delle moltissime , incominciai dalla lon- 
tana ad appiccar dialogo, e a richiederlo chi si fosse mai quella bat- 
tisoffia che alfaccendavasi di giù e di su andando. — La è, disse, mu- 
glierà di Trimalchione; si nomina Fortunata, e misura le doppie 
eolio staio. K che roba si fosse ella di fresco? I,o mi assolva il tuo 
buon Genio! avresti sdegnato, accattando, riceverti dalla sua mano 
un frusto di pane. Ma ora come e perché sia ch'ella abbia tocco il 
ciel col dito, e sia il t'actodo di Trimalchione, non sapreitelo spiega- 
re. Per ridurla a oro, se di pieno mezzogiorno dirà a lui, è tenebra, 
se la beveria. Colui non sa manco che possegga , per siffatto modo è 
ricco sfondolato: ma questa ormalricc di lupi provvede a tutto, ed 


(!) Ila il cod. Tran- ltaque gli altri . (i) Da qui innanzi, stallie la cena, 

tolgono ad interloquire taluni commensali proprio dell’ima plebe, c parlano un 
linguaggio triviale, spesso barbaro, grecizzante , c i'è questa un'arte petroniana 

raflinata. (3) Znplutut Burnì. Il taplutttt dei eod. Trag. è secondo I* uso degli 

aultrhi, i quali scrivevano tona por zona, ere. Saplutut, come il tapanta che è pri- 
ma, sono parole meramente greche. (4) Lnpatria il cod. Trag. parola inin- 

telligibile. Luparia Furiamolo c Brouclt. Lupati erano I cacciatori di lupi; e si 
può intendere che questa destra massaia serro* furactt, tamquam totidrm lupo, 
raptoret , otterrai. Burnì. Enpatria Rcis.. 


Digitized by Google 


— 405 


pntes est. Sicca, sobria, honorum consiliorum (1) : est tamen malae 
linguae, pica pulvinaris (2) : quem amai amai: quem non amat non 
amai. Ipse Trimalchio fundos habet quam milvi volant. Tantum auri 
vidot et nummoruin nummos (3) : argentum in liostiarii illius cella 
plus jacet, quam quisquam in forlunis habet. Familia vero babae ! 
babae ! (4) non, me Hercules ! puto decumani partem esse quae do- 
minum suum novcrit (5|. Ad summam, quemvis ex istis babaecalis 
in rutae folium conjiciet (fi). 

CAP. XXXVIII. 

Non est quod putes illuin quidquam emere : omnia domi nascun- 
tur, lana, cera c, piper, lacte (7) gallinaceum si quaesieris, invenies. 
Ad summam, parum illi bona lana nascehatur: arietes a Tarento 


ove men te lo figuri te la trovi a prospetto. Astemia, temperante, di 
buoni consigli; ma è poi una lingua da chiodi, pica nel sofà : cui ama 
ama, cui non ama non ama. Lo stesso Trimalchione à fondi quanti 
no girerebbono appena i nibbi rotando. Tant'oro guarda a bizzeffe e 
doppie attestate a doppie! Vi è abbicato nel casotto del suo portiere 
più argento di quanto altri possa tenerne per tutta sua fortuna. Di 
servi poi, canchilra! canchitra! Mi fon pensare, pofTar Creole! non 
esservi fra costoro la decima parte che possa sapere chi domine sia 
il nadron suo. A farla spacciala, molti di questi bictolon mal cotti 
te li striglierebbe a cura di foglie di ruta. 

CAPO 38. 

Nè ti vada punto pel capo cli’ei ehecchesiasi comperi: tutte robe 
nascongli in casa, lana, cera, pepe; se ti saltasse il ruzzo (li chiedere 
latte di gallina, troverestilo la. A farla spacciata, sappi che racco- 
gliendo costui lana poco buona, comperò a Taranto montoni, mandò 


(i) lt eod. Tran , in quelito luogo à laiinim miri ville *, che par chiaramente er- 
rore del copista. Burnì, lo pone ove l' ò io ritenuto. (2) Pica pulvinaris mi 

iiitliitnc i larrvlitntir nm/ier tlomisetln. 11 pira nel sofà è dell’ Orioli. (3) Cosi, 

e bellamente il end. Trag. — Burnì, tì iiummnrnm amxutus. (4) Parola lutti 

greca ^a^Ott: l’usii pure Plauto, per*. V. 2. 25. (5) Cosi il cod. Trag. A'o- 

vil Burnì. (fi) Illesi metlitnmrnlis slrriles furerei; lume enim vim ratae esse 

itoiel Ptimus. Cosi riunenti Burnì. F. ciò nel line di non far soverehiameilte nini 
liplicare i suoi servi. Quel OahaenUis è tulio petroniano ; io ritroveremo al Cap- 
67. (7) Carle, sosl. mas. per toc, urti, è arcaismo. Pian. tino. Varr. 

14 
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emit, et eos cnravit in gregem (1). Mei Atticura ut domi nasceretur, 
apes ab Athenis jussit adferri obiter (2) , ut vemaculae quae sunt , 
meliusculae a Graeculis fieni. Ecce intra hos dies scripsit, ut illi ex 
India semen boletorum mitleretur; nani niularn quidem nullam lia- 
bet quae non ex onagro nata sit. Videa tot culcilas : nulla non aul 
conclivliatum aut coccineum tomentum liabet. Tanta est animi bea- 
titudo ! Reliquos autem collibertos ejus cave contemnas; valde suc- 
cosi sunt. Vides illuni qui in imo imus recumbit: liodie sua octin- 
genla possidel; de nihilo crevit; solebat collo mo<lo suo ligna porta- 
re. Sed, quomodo dicunt, ego nihil scio, sed audivi, quomodo incu- 
bimi pileum rapuisset et thesaurum invenit. Ugo nejnini invideo si 
qua (3) deus dedit; est tamen sub alapha (A) , et non vult sibi male. 
Itaque proxime (5) cum hoc titulo proscripsit : 


che si portassero e si associassero al suo gregge. Perchè gli fosse 
venuto miele attico nelle sue arnie, ordinò si portassero secondo le 
occasioni api da Atene, acciò cosi le api de' suoi fonili venissero am- 
migliorate da quelle di Grecia. Orliè! egli scrisse in questi ultimi 
giorni che gli fossero spediti dall'India semi di funghi: vi è di più, 
non possiede mula cui non abbia generalo un onagro. Vedi tante 
materasse : nulla ve n’à che non sia empiuta con borra tinta in por- 
pora o di scarlatto. Tanta è la costui felicità I E poi, bada ve’ non 
{spregi gli altri liberti compagni di lui; e' son rinferrati ingrosso. 
Ve' quello che sull’ultimo triclinio del desco ultimo giace? Mo che li 
sto a parlare possiede i suoi belli ottocento sesterzi : venne su dal 
niente : usava non guari di tempo innanzi trasportare legna in collo. 
Ma siccome narrano le male lingue, per me non ne so nulla addirit- 
tura, l'ò inteso a dire, ve' ! come gli venisse in cocca ratiere il ber- 
retto ad un farfarello e trovò il tesoro. Io non porto invidia a chic- 
chessia se Dio siagli stato largo di doni : egli è nudamene sotto l' im- 
pressione .calda calda dello schiaffo: e non si augura niente affatto 
sostare a questo punto di fortuna. Sicché non à guari col seguente 
appigionasi annunciò un’allogngionc a fìtto. 


(I) Curavil idrst jussit adferri et aggregavi ad greyem domeslicum . Burnì. Il cuti. 

Trag. à culavit , e Buech. retimi furiasse nUavit a culo derivatum (?) (4) Cosi 

Schcf. ; obiter , et, il cod. Trag. Burnì, ccc. (5) Qua i roti. Parig. « Patlov. 

Quo il Trag. Quid Buech. (4) Intende qui clic colui sia liberto manomesso, 

ma clic non aveva conseguito coi giusti mezzi la libertà; e siccome tal manomis- 
sione face vasi con uno schiaffo, cosi mordo colui dicendo, non à guari era un 

vile schiavo che ora non è onninamente libero. (5) Qui Buoch. iuterpola un 

coeuaculum che non è ne’ cod. e nè manco nelle stampe; per certo proscripsit 
adoperato assolutamente bene sta; Cicer. prò Quint. cap. 4. 
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C . POMPEJUS . DIOGENES. 

EX . KALEND1S . JUL11S . COENACUEUM . LOCAI. 

1PSE . ENIM . DOMUM . EMIT. 

Quid ilio qui libertini loco jacet? quam bene se habuit! Non im- 
propero (1) illi. Sestertium suum vidit decies: sed male vacillavi!. 
Non puto illuni capillos libero» habere: nec, me Hercules! sua culpa; 
ipso enim homo melior non est; sed liberti scelerati qui omnia ad se 
fecerunt. Scito autem , quum sociorum olla male fervei |2) , et ubi 
semel res inclinata est, amici de medio. Et quam honestain negotia- 
tionem exercuit, quoti illum sic vides esse (3)? Libitinarius fuit. So- 
lebat sic codiare , quoinodo rex : apros gausa patos, opera pistoria; 
vis cocos , pistores (4) ! Plus vini sub mensam effundebatur quam 
aliquis in cella habet. PUantasia non homo. Inclinati» quoque rebus 


C . POMPEO . DIOGENE. 

DALLE . CALEN . DI . LUGLIO . ALLOGA . UNA . CASETTA 
AVVEGNACHÉ . À. . COMPERATO . UN . CASAMENTO. 

Che potrò dirti intorno a colui che sta sdraiato nel posto de' liberti- 
ni? Oh! come veramente stette in barba di micio! Non gli appicco 
addosso sonagli, ve’! Egli squadernò decuplicala la mone Li sua. Pur 
diò del culo in sul patrone. penso nemmanco i capelli à salvi da 
cedole; nè, al corpo di Ercole! avvi sua colpa in questo fatto: è l'uo- 
mo della miglior pasta del mondo; ma furono i suoi scellerati liberti 
i quali lo raserò a' netto. Sappitelo pure, quando la pentola degli 
amici non bolle a ricorsoio, e dove una volta la fortuna va giii a sca- 
vezzacollo, gli amici spulezznno. E quale onesto negozio esercitò 
pel che lo vedi cosi? Fu appaltatole di paramenti mortuari. E pure 
adusava cenare alla reale : cinghiali interraiolali in crosta di miche 
di pane, lavori di pasticceria ; e ne vuoi di cuochi e pasticcieri! Più 
di vino ditfondevasi sotto il suo desco, che altri ne possa tenere a 
serbo nella cantiria. Fantasima di uomo non uomo! Inchinate poi 
le sue faccende ad andarsene tutte in fumo e cacrialaglisi nel corpo 


(1) Arcaismo usato pure ti a Varr. T irono, e Torse anche da Plau. Rad. 111. 4. 

2R.se è questa la leaione. (2) Il coti. Trag. non à il quum di Rumi- e che 

stimo iudispensabile. (5) Fides ere ... il cod. Trag. (4) Seguo Til. che 

quasi tiene le inintelligibili parole del cod. Trag. viscocos, pùtoret. Reiek. i arsi, 
cerco*, pisce*, lepore*. Buerii uri*, tocos, pistore». 
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suis, quinti limerei ne creditore.? illuni con turila re exislimarcut, hoc 
titulo uuctionem proscripsit: 

JULIUS . PROCULUS. 

AUCTIONEM . FACIET . JIERUM . SUPERVACUARUM. 
CAP. XXXIX. 

Interpellavit tam dulces fahulas Trimalchio: nani jam sublatum 
erat ferculuin , hilaresque convivae vino sermonibusque publicalis 
operani eoeperant dare. Is ergo reclinatus in cubitum: Hoc vinum , 
inquit, vos oportel soave faciatis; pisces notare oportel. Rogo, me 
putatis illa coena esse contentimi quam in theca repositorii videra- 
tis? Sic notus UlìxesV Quid ergo est? ojvortet etiam inter coenandum 
philologiam riosse. Patrono meo ossa bene quiescant , qui me homi- 
nem inter liomines voluit esse. Nam mihi nihil novi [«test adfen'i , 
sicut ille ferculus jam babuit praxim (1). Coelus hic ( l 2), in quo duo- 


la paura che i creditori non suspicassero andargli per mente imbro- 
gliare le ragioni loro, pubblicò un incanto con questo affisso: 

, GIULIO . PROCULO. 

VENDERÀ .ALL'INCANTO . IL . SUPERFLUO . DE'SUOI . MOBILI. 

CAPO 39. 

Tagliòsi piacevoli cbiacchieramenli Xrimalchione: imperocché già 
era stato tolto via il servito, ed i convitati ilari avevano cominciato a 
trincar meglio e ad attaccar cicalecci a voce levata. Egli dunque mez- 
zo inchinato sul gomito: — Questo vino, disse, è d’yopo colle festevoli 
vostre parole confortiate ; i pesci tragugiati è necessità che nuotino. 
Dimando un po’, vi può stare in mente tenermi in satisfatto a quella 
cena cui nel coveremo del vassoio veduta avete? Cosi vi è noto Ulis- 
se? Ebbene, eh’ è questo? Non è fuor di rito cenando cenando discet- 
tai' di filologia. Che posino in pace le ossa del mio protettore, il quale 
volle che tenessi io grado di uomo infra gli uomini. Conciossiachò 
nulla di nuovo mi si può mettere d‘ innanzi agli occhi , come ap- 
punto quel messo di antipasto già ne contiene esempio di probazio- 


ni UU fericulisla me/ Imbuii praxim il cod. Trag. Questa per lo menu oscura 
frase (a non dir diffortnau) ò in Avariali modi accomodata, restaurata c forse 
onninamente cangiala dagli sposilori ; io seguo Buerh., o «pie! pristini, eh 'è a ca- 
pello il greco TlpÒ^tV, interpreto nel senso iu che l’adusò Eschilo nel Perseo, 

cioè per avveramento di fallo predella, pruorn ili cosa enunciala. (2) Goe/ns 

per Coelum usarono gli antichi, Ennio, Vairone ecc. 
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ilecim dii hahitaui, in totidem se fìguras convertii, et modofit Aries, 
Itaque quisquis nasritur ilio sigilo multa pecora haliet, mulinili la- 
nac, caput prue lecca durimi, frontem expudoratam (1), cornimi acu- 
tum (2). Plurimi hoc signo scliolastici nascuntur et arietilli (3). Lau- 
damus urhanitulem mathematici, itaque adjecit: Deinde totuscoelus 
Taurulus lil (4) : itaque lune calcitrasi nascuntur et huhulci et qui 
se ipsi pascuut. In Gcminis autem nascuntur bignè et Jioves et colei 
et qui utrosque parietes linuiit (5). In Cancro ego nalus sum; ideo 
multis pédilius sto, et in mari et in terra multa possideo: nani Gau- 
cer et hoc et illoc (6| quadrati et ideo jam dudum nihil sopra illuni 
posili, ne genesim meam premerem. In Leone cataphagac |7j na- 
scuntur et imperiosi . In Virgilio mulieres et fughivi et conquiditi. In 
Libra laiiiuues et ungueiitarii et quicumque aliquid expediunt. In 
Scorpione veiicnarii et percussores. In Sagittario slrabones, qui 

ne. Questo cielo in che albergano dodici Iddìi, si trasforma in altret- 
tante ligure, ed ora si fa Ariete. Laonde chiunque nasce sotto l' in- 
flusso di questo segno molte pecore à, molto di lana; inoltre testa 
dura, fronte spudorata, conio acuto d’ accattabrighe. Sotto questo 
segno veggono la luce moltissimi scolastici ed i cocciulelli. — Lo- 
dammo la festevolezza dell'astrologo, e però aggiunse: — Dipoi tutto 
il ciclo si fa Torello : sicché allora i calcitrasi vengono al mondo, i 
bifolchi, e coloro che pascono se stessi senza pcnsier di altrui. Na- 
scono sotto l’ influsso de' Gemini i cavalli che si aggiogano alle bi- 
ghe, i bovi da aratro, i testicoli, e quelli che ungono adulatoriamente 
l' una e l'altra pareti 1 . In Cancro mi ebbi io nascimento, e per questo 
mi tengo sii molti piedi, e sopra mare u sopra terra posseggo assai, 
essendoché a questa ed a quello ben si attagli il Cancro: appunto 
pelò non volli pocanzi posto cibo alcuno soma lui, allo scopo di non 
mettere impedimento al mio oroscopo. In Leone vengono al mondo 
gli sparnazzatol i ed ì burbanzosi. Nella Vergine gli effeminati, i pol- 
troni e gl' impastoiati. In Libra i beccai, i profumieri, e qualunque 
altro merci spaccia. Sotto lo Scorpione i venefici ed i tagliacantoni. 
In Sagittario i guerci, i quali guardano la minestra e sgraffignano il 


(1) Parola (ulta petroniana senza riscontro no* Ialini scrillorì. (2) per cortiu 

indecli. (5) Cosi PEin. c il Rein. Arieti illi il cod. Trag. Arcioloyi Burnì. 

Leggiamo in (ioli ime Ila 11. IO. ricer arieiilhnu: i Latini scrissero prcus ut illuni, 

bovillum. (l) Trimalehione si vezzeggia, sic fruire loqnitvr ; uempe lùttdubant 

urbanità! cm ejus, si cut praecetiit. Schef. (5) È adagio per dir di quelli che 

fanno opera di buscarsi la buona grazia anche di coloro ì quali son Ira di se ne- 
mici; i Greci dicevano potrebbe n>|M*nder quasi al 

nostro proverbio botiere due chiotti a un caldo. — — (6) Arcaismo per kuc illue; 
cosi pure Virg. En. Vili. 4:25. (7) Paiola lulla greca non adusata da al- 

cun altro scrittore latino. 
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nlcra spedarli, lardimi lollunt. In Capricorno aerumnogi (1|, quilnis 
prae mala sua cornila nascunlur. In Aquario copones et cucurbilae. 
In Pisci bus ohsonatores et rlietores. Sic orbis vertitur taniquam mo- 
la, et semper aliquid mali facit, ut bomines aut nascantur aut pe- 
rcalli. Qmxl autem in medio cespitem videlis , et super cespitem fa- 
vum , niliil ginc ni t ione Cacio. Terra under est in medio quasi ovurn 
corrolundala; et omnia bona in se habot, taniquam favus. 

CAP. XL. 

Sophos universi clamamus, et sublatis manibus ad camaram, ju- 
ramus Hipparcum Aratumque comparandos illi homines non fuisse; 
donec adveueruiit ministri, ac toralia proposuerunt toris, in quibus 
retia erant pirla, sulisessoresque cuna venati bus, et totus venationis 
apparatus. Nec dum sciebamus quo mitteremus suspiciones nostras, 
quum extra triclinium clamor sublatus est iugens : et ecce canes La- 
conici cliain circa mensa discuiTere coeperunt. Secutum est hoc re- 
posilorium, in quo positus crai primae magnitudine aper, et quidem 


lardone. In Capricorno i mariti becchi, cui per le fusa torte cresco» 
le conia. In Aquario i tavernieri e le zucche. Ne’ Pesci i cucinieri ed 
i retori. Cosi il mondo gira come una ruota da mulino, e sempre al- 
cun male ne adduce, sia che nascali gli uomini, sia che muoiano. In 
quanto poi alla ciocca di erbe che vedete nel mezzo, esuwi il fini di 
miele, sappiale che è mio costume nulla operare senza il suo perchè . 
La madre terra nel mezzo sta quasi a uhi di un uovo rotondala ; ed 
in se rinchiude lutti i tieni, quasi lial di miele. 

CAPO IO. 

Solo tutti lo acclamammo, e levate le mani in verso il palco, fem- 
mo sacramento che Ipparco ed Arato non eran musi da stare a! pa- 
ratoti di lui; finché vennero innanzi alcuni fanti, e posero per avanti 
ai triclini de' tornaletti su cui stavano pitturale reti, insidiatori di 
cacciagione armali di spiedi a tale opera idonei, e tutto l'apparato di 
caccia. Nè peranco sapevamei che conietturaro , allorché fuor del 
tinello fu levato un rumor grande ; ed eccoti cani di I .aconia inco- 
minciarono anche a scorrazzar d' attorno alla mensa. Tenne dietro 
a questi un vassoio , sul quale era aggiustato un cinghiale di pri- 


(I) Erumpnosi il coti. Trag. Asperi, imperiosi. Burnì, ripetendo l ’ imperiosi dotto 
di «opra al proposito del Lione. Buerh. di cui ò temilo la lezione, fomenta : si- 
t/niftcari nriitllerarum coujuges i identnr. — Prae mala sua è solecismo volgare : prae 
vuole l'ablali. quando sostiluUce proplet . 
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pileatus, c eujus dentibus sportellae dependebant duae palmulis tex- 
tae, altera caryotis, altera thebaieis repleta. Circa autem minore* 
porcelli , ex coptoplacentis facti , quasi ubcrihus iminincrent ; scro- 
pliam esse positam signiflcabant : et hi quitlem apophoreti fuerunt. 
Ceterum ad scindendum apruiu non ille Carpus adeessit qui altilia 
laceraverat , sed barhatus ingens , fasciis cruralibus adligatus (1) et 
alicula subornatus polymila; strictoque venatorio cultro, latus apri 
vebementer percussit, ex eujus plaga turdi evolavcrunt. Parati au- 
cupes cum arutulijiihus fuerunt, et eos circa tricliniuin volitanles 
momento excepenmt. Inde, quum suum cuique jussisset referri Tri- 
malchio, adjecit: Etiam valete quam porcus ilio silvaticus totani co- 
mederit glandem. Statini pueri ad sportellas adeesserunt, quae pen- 
debant e dentibus, tbebaicasque et caryotas ad numerum divisore 
coenantibus. 


ma grandezza, e per di più con un cappello in capo; dalle sue sanno 
dondolavano due panermi di rami di palma contesti , 1' uno riem- 
piuto di datteri di Siria, e l'altro di datteri della Tebaidc. Intorno poi 
stavano porcellini fatti di pasta di mandorle pestate, quasi come so 
essi pendessero dalle mamme di quello; e davano a divedere l'ani- 
male collocato colà essere una scrofa: e di questi fummo poi pre- 
sentati da poterceli portar via. Per altro ad allettare il cinghiale non 
entrò quel Trincia il quale non guari di tempo innanzi gli stinti polli 
aveva trinciati, ma un omaccione barbuto, attaccalo ad enormi fa- 
sciature nelle gambe, acconcialo con una sorta di gabanella venato- 
ria tessuta di rozzi fili; e messo mano per una coltella da caccia, il 
cinghiale con veemenza colpi nel lianco, dalla qual ferita svolazzaro- 
no tordi. Accorsero uccellatori a ciò stati pronti con canne, e quelli 
volitanti su pel triclinio tostamente chiapparono. Dipoi, comandato 
Trimalchione a ciascuno il suo si arrecasse, aggiunse: — Vedete mo 
come quel porco selvatico tutta si à cacciata in ventre la ghianda. — 
Solleciti furono i servi ai panerini che dalle saune pendevano, ed i 
datteri della Tebaide e della Siria ai commensali con egual misura 
distribuirono. 


(I) Questo scherzo ricorda l' altro non punto dissimile di Cicerone, che vedendo 
il suo genero, uomo mingherlino di corpo, ricimo ne' fianchi da una grossa scimi- 
Urrà; disso: Qui* alligavi/ generarti mentri gladio ? K Petronio rinnova simigl'ievole 
scherzo e con più acume al cap. 92. 


- I h! — 


CAP. XLI. 

Interim ego, qui privotum habebam secessum, in multas cogilalio- 
nes didiictum sum , quare aper pileatus iutrasset. Postquam itaque 
omnes bacnlusias consumisi (1), duravi interrogare iljum interpreterà 
ineiini quod me torqueret. At ille: Piane etiam hoc servus tuus in- 
dicare poi est : non eniin enigma est, sed res aperta. Hic aper, quuni 
beri somma roena eum vindicasset (2), a convivis dimissus est, ita- 
que liodic tamquam lihprtus in convivium revcrtitur. Damnavi ego 
stuporem meum, et nibil amplius interrogavi, ne viderer numquani 
inter bonestos codiasse. Punì haoe loquimur, pner speciosus, vitibus 
bederisque redimiti», modo lìromium, interdum Lyaeum Eviumque 
confessus, calathisco uvas circumtulit, et poemata domini sui acu- 


CAPO 41. 

Infrattanto io che tenevomi ad un posto quasi diviso dagli schia- 
mazzatori, per molte congetture andai , perche quel cinghiale fosse 
stato qui portato con sul capo un cappello. Sicché dopo aver arzigo- 
golando spilluzzicato tutti i fichi secchi, mi risolvetti richiedere quel 
mio interprete intorno a ciò che ini teneva in tanta molestia di pen- 
siero. Ed egli: — Chiaramente potrebbe ciò spiegare anche il servidor 
tuo: essendoché non è poi un enigma, ma cosa chiara e nella. Que- 
sto cinghiale , avendolo la cena di ieri in sullo scorcio presentato, 
venne dai commensali manomesso, e però oggi qual libello si ripre- 
senta nel convito. — Ebbi a darmi ila me stesso del mogio per quella 
mia inopportuna maraviglia, e non aggiunsi sillaba, perché non fos- 
se sembrato non aver io mai avuto uso di cene fra persone di conio. 
Mentre cosi c' interlenevamo, un leggiadro gar/onetto, redimilo nel 
caiio di viti e di edera, il quale or Bromio, e lalor Lieo ed Evie pro- 
clamavasi, |iortò in una cestella uva intorno, e con voce acutissima 


(I) Onoli vuol Inualusias sia da Intcca c Insù c valga carica, fichi «orchi. — 

K intanto parola tutta petroniana, scu/a rincontro di latini autori. (2) Co») 

Ducrii. restaura le parole del cod. Trag. Qinim beri timi mani cornimi lindi cux- 
srl: lezione cui segue puro Burin. Ma che vuol dire limUcare summnm cor- 
nimi? Lo scherzo petroniano pare stia cosi. Quoto ringhiale sullo scorcio della 
cena nel giorno innanzi fu dato in tavola, e ciò costituisce scherzevolmente una 
perdita di libertà; i convitatilo rimandarono senza toccarvi, il che vai rendergli 
la libertà , manometterlo : ecco il (Umilio per manumilto come lo adusò Gellio. 
Oggi il cinghiale torna a tavola, ma col berretto in testa, insegna d’un liberto. Il 
verbo est aggiunto dallo Schei*, al dimissus c necessaria aggiunta. 
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lisina voce Iraduxit. Ad quem sommi convcrsus Trimalchio: DIO- 
NYSE, inquit, LIBER ESTO ! Puer iletraxil pileum apro, capitique 
suo imposuit. Tum Trimalcliio nirsus adjecil : Non negabili* me, in- 
quii, habere Liberum Patrem. Linda vimus didimi Trimalchionis, et 
circumeuntem puerum sane perbasiamus. Ab hoc ferculo Trimalchio 
ad lasanum surrexil. Nos liberta lem siile tyrnnno nacli , coepimus 
invitare convivarum sennones. Clamai itaque primus, quum patara- 
cina poposcisset (1| : Dies, inquit, nihil est, dum versas te, nox fit; 
itaque nihil est melius quam de cubiculo recta in trielinium ire. Et 
mundum (2) frigus habuimus, vix me halneus (3) calefecit ; tamen 
calda polio vestiarius est. Stamnatas (4) duxi , et piane matus smn ; 
vinus (5) milii in cerebrum abiit. 

le poesie del suo padrone fra noi divulgò. Al quale cauto Trimal- 
chione si rivolse: — DIONISIO, LIBERO SII! disse. Il garzonetto tol- 
se di capo del cinghiale il cappello e lo impose sul capo suo. Allora 
Trimalchione nuovamente aggiunse: — Non negherete possedere io 
in mia casa il Padre Libero. — Plaudimmo lo spiritoso molto di Tri- 
malchione, cd al garzonetto che andavano in giro pel desco, ili mol- 
tissimi baci appiccammo sulle guance. Da questo servito si levò su 
Trimalchione per recarsi alla predella. Noi incontrato la libertà no- 
stra, lungo il tiranno, ci demmo a stuzzicare la facondia de'convilali. 
Sicché leva sua voce un primo, dopo aver richiesto i lasciati sanda- 
li, e dice: — Il giorno é la metà di nonnulla; mentre li volti e ti giri 
é notte; e però non vi à di meglio che dalla stanza di letto gire tliffi- 
lato a quella di pranzo. Battemmo davvero la borra ; a mala pena mi 
riscaldò il bagno; tuttavolta una bibita di viti caldo vale un pastra- 
no. Ne ingabbiai di un fiato glossi orci, e per certo son brillo; il vino 
mi montò su nel cervello. 


(I) Cosi il cod. Trag. Damai lingue Eins. e Bucci). Itaque Priumus cumpaterani 
caldai Roi.sk . Io ritengo pataracina, specie di catzamenlo che si lasciava, udrà- 
■amimi a mensa; al eap. 65. Kncolpio volendo scendere a furia dal triclinio, si 
trova a piè aratri; itaque tentali adeurijrre et nudos pedes ad terram deferte . qui 
pare che volendo costui rizzarsi in piè per arringare, cercasse i suoi sandali. Ora- 
zio sat. 2" Lib. 2. diro che alzandosi il padrini di rasa per dare taluni ordini, Ma- 
lfar papoteit. (2) Mundum frujul . freddo squisito, secco. (3) Halli fu. i usa 

Arbitro per balnrmn senza esempio di altro autore. (4) Reisk. umijxtidat: Bonn. 

ntuminariut: il cod.Trag. ttuminatat : Setter. staninola* da CWqiVO;, urceue. I Na- 
politani dicono Stainato un calderone in cui cuocerne la trippa. — — (3) Arbitro usa 
rmnzper vinum ; i Greci, dai quali presero i Latini questa parola, ànnoatVO? cdotVGV; 
perchè i Latini non potevano usar l'iiius e Vilutm come fece in ambo i modi il no- 
slro autore qui ed al cap. 31, 34 ere.? La parola melos che si legge mata poro in- 
nanzi è arcaismo, Tom. ed altri leggono ria mata o macia nella 13 Ep. del L. 1G di 
Ciré, ad Altico; ria mata , via fangosa. 



— Ili — 
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CAP. XLI1. 

Kxcepit Selcuous tabulile par lem : Et ego. inquit, noli quotidic la- 
vori Kaliscus eniin tulio est (I). Aqua denteo babel et cor nostrum 
quotidic liqucscit; sed quuni limisi pultariuin odili i, frigori laeca- 
siin pi) dico. Nec sane lavare potui , fui enim hodie in funus. Homo 
bellus, taio Iioiuls Chrysanthus animam ebulliit: modo, mo<lo me 
adpellavit: videor milii cuin ilio loqui. Ilei! ast bei! utres intinti am- 
bulamus, minoresquam muscaesumus (3); tamen aliquam virlutem 
habent: nos non pluris suiiius quani liullac. Et quid si non alistinax 
fuisset ! quimjuc dies aqiuim in os suina non conjerit , non micam 
panis, tamen abiit |1). Al plures medici illuni perdiderunt, in imo ma- 
gin malus l'alus (5) : mcdicus cnim nibil aliud est quain animi con- 
solatio. Tamen bene elalus est, vitali locto, slragutis Ikhiìs; plardus 
est optime; wanumisit aliquot; etiamsi maligne, illuni plora vii uxor. 

CAPO VL 

Prese Seleuco parte al discorso: — Kd io, disse, non mi bugno co- 
tidinnamente: patisco dà piscio |ier acqua ai bagnanti. L’acqua tiene 
i denti, e consuma a giorno a giorno il cuor nostro; ma quando ó ti- 
ralo giù nell' epa un orcio di vili melato, dico, va in bordello, al fred- 
do. K di vero non mi potetti lavare, perchè oggi fui ad un mortorio. 
Quel bell’uomo, quel tanto Imon (frisanto esalò l’anima: adesso, 
adesso mi ebbe appo lui chiamalo; mi par proprio gli stia io favellan- 
do ancora. Ma, ahimè! ahimè! come otri pregne di vento incediamo, 
siamo da meno delle mosche, e questo anno pure qualche virtù: noi 
siamo niente di più di una gallozzola. E che stato sarebbe s'egli non 
avesse serbato butta astinenza V Cinque interi giorni non mise in 
lincea acqua di sorta, non ima mica di pane, pur nulladiineno battè 
ta capala. Ma i troppi medici le lo posero al rataletto, o forse an- 
che potò più la mala ventura : avveguacchè il modico è nè più nè 
meno di un confortato!' dello spirito. Nonpertanto à avuto un morto- 
rio sur un letto convivale e su buoni strati; è stato largliissiina- 
meute pianto; manomise taluni servi; quantunque a lustra, la mo- 


ti) il cod.Trag. Boliscus turni fililo est. (2) Panila falla dal greco Xfitixà^ld, 

honteltare ; non i esempio di amori. E alla limerà il francese aller se fióre f.... 
(3) Eins. e Buri li. ripetono uniscile innanzi tnineit. Burnì, e molli si tengono al end. 
Trag vui ù seguilo, |»eroerhé io Ialino sia '(lidia frase senza ripetizione di nomi- 
natilo: pure in italiano non piuS slare senza ledere In chiarezza e l'eufonia. 

(t) Cosi il rmi. Trag. Abiti mi piarci Selle [ e Bueeh. (5) Molili fcitlis per 

1/ii/nm faliini appena si rinviene in talune epigrali. 
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Qnid si limi illuni oplinic adcepisset? sod imilicr, quae mulier, mil- 
viuum genns ; unni input niliil lioni lacere oporlel, ueque est Piiint ar 
si in puleuni cnnjicias. Sed antiquus amor career est. 


CAP. XLIU. 

Molcstus fui L Phileros qui proclamavil: Vivonim meminerimus : 
ilio lialiet quod siili debelialnr: Iioneste vixit, lionesle oliiil. Quid 
habet quoti queralur ? ab asse crevit, et panitus fuit quadranlem de 
sterrore mordicus tollere. Itaque rrevit, quidquid crevit, tainquam 
favus. Puto, me Hercules! illum reliquisse solida cenlum, et omnia 
in nuinmis Jialmit. Ile re tainen ego veruni dicam, qui (inguaili ca- 
ninam comedi. Durae buceae fuil, linguosus, iliscordia, non homo. 
Eratcr ejus forlis fuit, amicus amico, marni linda , piena mensa. Et 
inter initia lualain parram pila vit (I); sei! recorrexit coslas illius pri- 
ma vindemia; vendidit euim vimini quantum ipso voluit;et quod illius 


glie gli fece il tribolo. E die di peggio avrebbe ella fatto s’ei non fa- 
cesse si lautamente governata? Ma la donna! eh' è la donna! razza 
di nililii ; a ninna di queste bisogna fare manco un pelo di Itene, 
varrebbe come se Io gitlussi nel pozzo . Ma un amore alla lunga è 
per esse una prigionia. 

CAPO 43! 

Poco garbalo fu Filerone che interruppe: — E parliamo di 1 ' viventi! 
Quel rotai tuo amico à quanto gli toccava: onestamente visse , one- 
stamente mori. Ili die mai polla dolersi? Hai possedere a malo sten- 
to la uionela di mi asse crebbe a grande fortuna, e te lo avresti avu- 
to paratissimo a córre coi denti un quadrili dalla merda; cosi venne 
su e cumulò a strati, come le 1 elle del favo. Fonimi a pensare, pol- 
lar Ercole! cli'ei lasciò agli eredi centomila sesterzi bolli e rotondi, e 
ludo die possedeva tenne in contante. Pure intorno a costili dirò nella 
e preda la verità, perchè ó mangiato lingua di can clic latra a tutti, 
l'accia sfrontata ebbe, fu cicalone, noti fu uomo, ma la discordia 
personificata. Il fralel suo fu uomo di cuore, amico degli amici, lar- 
go ili inano e splendido nei desinari. In sugl’inizi ebbe una Irisle 
upupa a pelare; ma la prima vendemia gli dirizzò le costole; dappoi- 
ché vendette il vino a quanto volle ; e ciò die lo fece levare in capo 


(I) CoM il rml. T r.t o par dica r hi 1 colui posieilca si |KK<> da ca\aiM'la mala 
Kc\olu»ciitc n viterc; era ron un (risto negozio Tra mani, iliiebl*c la Crusca; le- 
ne\a il lupo per le orecchie. 
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ineiilum suslulit, heredilalem adcepit, ex qua plus involavi! quain illi 
reliclum est. Et ille stips, duin fra tri suo irascitur, ncscio cui terrae 
(ilio patrimoiiinm clegavit. I.onge fugit quisquis suotfugit. Habuit 
autem oricularios servos, qui illuni pessum dederunt. Numquam au- 
tem recte faeiet qui cito credit: utiquo homo negotians: tamen ve- 
runi quod frunitus est |1) quaindiu vixit: cui datum est, non cui 
destinatum (2). Piane fortunac fdius, in manu illius plumbum aurum 
fìebat. Facile est autem, ubi omnia quadrata currunt (3). Et quol 
putas illuni annos secum tulisse? septuaginta et supra ; sed corneo- 
lus fuit, aetatem bene ferebal, niger tamquam corvus. Noveram ho- 
minem oliai molitore»! (4) , et adhuc salax erat ; non , me Hercules I 
itlum puto in domo canem reliquisse. Immo etiam puellarius erat (5): 
omnis Minervae homo : ncc improbo : hoc solimi enim secum tulit. 


fu Tessergli venuta una ereditò, della quale più rastrellò di qUel che 
gliene fosse stato lasciato. E codesto marzocco, rottosi col germano, 
non mi so a quale avveniticcio legò il patrimonio suo. Ben lungi si 
trova chi fugge i propri parenti. Ebbe inoltre servi soffioni che te lo 
mandarono alla malora. Non va mica pel (il della sinopia chi ò sol- 
lecito credenzone, e massime l’uomo ch'esercita mercatura: è vero 
pertanto che se la godette a maraviglia quanto tempo visse; perchè 
ebbe il possesso eflettivo di ciò che ci vicn dato, non di ciò che sola- 
mente ci è destinato. Fu proprio figliuol della fortuna, in mano sua 
il piombo addiveniva oro. .Tutto si fa agevole a chi possiede tutte 
sue cose in equilibrio. Quanti anni tieni tu contasse egli in sul 
groppone '! settanta e più ! ma fu sodo come un corno , portava a 
meraviglia la sua età , di pelame tutto nero quanto un corvo. Ave- 
vaio io d'alcun tempo conosciuto corridoi' di giumente, ed oggi ser- 
bavasi ugualmente lussurioso: son di credere, al corpo di Ercole! 
che in casa sua nemmanco il cane ci avrebbe lasciato: anzi perdi 
più ora uso andare in zoccoli per T asciutto : servigio 1 devotissimo di 
ogni pulcella: né gli taglio le legna addosso: imperocché ciò si è 
tutto quanto egli si ebbe portalo all'altro mondo. 


(1) Arcaismo usato medesimamente da Ptau. Hud. IV. 3. da Catone e da 

pochi altri. V. Cap. 44 . "5. (2) Vuol dire: non basta il possesso nominale, ma 

lYfleUivo. Monti scrisse: • Ei la saluto della patria volle, c potò ciò che volle.* 

(ó) « Quadrata sunt omnia ubi ratio est su bd urla , et c&ponsa acceptia respon- 

dent. • Burnì. (I) Cosi leggo Rei*. I * otim oliortim del cod. Trag. seguilo 

dal Ruech. (5) Da Puelius, fanciullo. PueUariiu nelle glosse si rende por 

fttttOgpaCTTyjC, c u ii arcaismo senza esempio neolatini autori. L’omiu* Niner- 
r ac homo c interpretato da Schcf. come ò io tradotto. 
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CAP. XL1V. 

Haec Phileros dixit: ista (1) Ganymedes: Narratis quod nec ad 
cueluin noe ad terram pertinct: quum interim nemo curat quid 
annona mordet. Non , me Hercules ! ho<lie buccain pani» invenire 
potui. Et quomodo? siccitas perseverai: jam annum esurio fuit (2). 
Aediles male eveniat (3), qui cum pistoribus colludimi: sena me, 
servala) te. Itaque populus minutus laborat : nam isti majores ma- 
xillae semper Saturnalia a gunt. 0 si baberemus illos leoncs quos 
ego bic invimi , quum primum ex Asia veni! lllud e rat vivere. Si- 
milia Sicilia interior : sed larvas sic istos percolopabant (4) , ut si 
illis lupiter iratus esset. Sed memini Salimmo, lune habitabat ad 
Arcum Vetercm (5), me puero, piper, non homo. Isquacumque ibat, 


CAPO 44. 

Queste cose Fileronc disse: Ganimede aggiunse queste altre: — 
Stale a sciorinar taccolate che non son nè del cielo nè della terra; 
mentre intanto ninno si prende briga del come ci stia a tartassar la 
carestia. Pel Dio Ercole I oggi non è potuto rinvenire che sia un boc- 
cone di pune. E come diancine trovarlo ! la siccità ostinatamente 

Ì lordura: già fame grossissimi fu da un anno. Venga il fistolo agli 
Cdili, i quali si accordano coi pistori: servi me, servirò te: cosi il 
minuto popolo stecchisce ; essendoché queste mascelle di barbassori 
macinano a due palmenti. Oh 1 se avessimo quei gagliardissimi <a- 
podieei che rinvenni qui, allorché primamente ini ridussi di Asia! 
Quello si era vivere davvero! Lo stesso era intervenuto nell’ interna 
Sicilia ; ma quei maestrali maschere ebbero tal somministrazione di 
sgrugnoiii, cui appena loro regalati avrebbe Giove fuor de' gangheri. 
Ma or mi soccorre alla mente Safinio: in quel lenqio, ed io mi era 
un fanciullello, egli dimorava ad Arco Vecchio: non era uomo, ina 
tutto pepe. Costui in qualunque luogo recato si fosse, bruciava la 


(I) fila Bar.; isia Adr. e par meglio. (2) Cosi il cod. Trag, — Rcis. jam 

annum mino : fui! e questo fui è interiezione. Barrii, esuriyo fuit, con un esem- 
pio di Varrone presso Non. II. 21)1. Esuriyo, so», lem. fame. Eturio, sos. mas. 

affamalo. (5) Elettile vuole il dal. Qui è solecismo, ma sla, come molti altri, 

ne* parlari di questi bordaglia. (4) Similia Sicilia intcriore*, et larva * il cod. 

Trag. Similia in Sicilia ; terrores et birre» Rcis. lo mi atlengo alla lesione dello 
Schef. Il si innanzi i//is è lezione del Hoc. Percolopabant è parola greca con desi- 

neuza Ialina. (S) Arco Vecchio. In Napoli fuvvi un tempio dettomi Arco, ove 

oggi è il quadrivio a lalo alla Slrada della Sapienza. V. Ignarra. De Pai. Xeap. UH. 
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lerram adurebat; sed rcctus, seti cerlus, amiciis amico, cum quo au- 
dacler posses in tenebria inicare. In curia autem quomodo? singulos 
pilaliul voi (ractahat (1) : nee gchemas loquehalur, sci! directim (2). 
Quum alerei porro in foro, sic illius vox crescebai tamquain tuba ; 
ncc sudavi! mnquaiu, noe exspuil. Pillo eum nescio quid assi a diis 
Imbuisse (3|. Et quam lieniguus? rcsalutore, nomina omnium redde- 
re, tamquain unusde noliis. Itaque ilio tempore annona prò luloerat. 
Asse panem quem cmisses, non |K>tuissos cum alierò de vorare: nunc 
oculuin bulmlum vidi majorem. Heil Mei ! quotidie pejus: liaec Colo- 
nia retroversus cresci! tamquain roda viluli! Sed quare non? liabe- 
musaedilem trium eauneartnn, qui sibi rnavull assoni quam vitam 
nostrani. Itaque domi gamici : plus in die nummoruin adeipit, quam 
alter patrimonium babel. Iam scio unde adeeperit denarios mille au- 
reos: sed si nos colcos balieremus, non tantum sibi piacerei. Nunc 
populus est domi leones, for.is vulpos. Quod ad me adtinet, iam pan- 
nos meos comedi , et si perseverai liaec annona , casulas meas ven- 

teira: ma uomo leale, costante, amico degli amici, col quale potevi 
nelle tenebre con tutta fiducia giocare alla mora. Nella curia, caz- 
zici! tulli a spilluzzico spelacchiava od inzampognava: nè parlava 
per metafora, ma chiaro e tondo. Allorché poi trattava faccende nel 
toro, gli cresceva la voce (pianto il suoli d’ima Iromlia; né si die caso 
che sudasse o sputacchiasse giammai. Slimo di’ ci dagl' Iddìi avesse 
toccato in dono non so che di secco» di vibrato. E quanto era beni- 
gno? ritornava la fallagli salutazione, nominava ciascuno pel proprio 
nome, come fosse non più che uno di noi. Cosi a que’ tempi «iella 
sua edilità i viveri andavano addirittura per niente. In due non sa- 
reste stati da tanto da sgonnellare mia pagnotta di un asse, la quale 
aveste comperala: al tempo che viviamo ó veduto più grande un oc- 
chielli bove clic un pan di questi. Ohimè! Ohimè! sempre al peg- 
gio! questa Colonia cresce a ritroso n ino' di una coda di vitello. E 
come non deve andar cosi? Abbiamo un edile elle vai giusto tre fichi 
secchi di Canno: egli un asse a suo guadagno stima più della vita 
nostra. Però se ne sta in panciolle a casa sua: più di pecunia vien 
regalato in un giorno, di quello che altri potesse possederne in pa- 
trimonio. Iteli io mi so d’ond'egli si ebbe mille danari di oro: ma, se 
davvero tenessimo coglioni sotto, la cosa non andrebbcgli tanto a san- 
gue. Il popolo di oggidì sono liom in casa c volpi in piazza. Per parie 
mia gli abiti miei me li ó belli e pappali, e se questa carestia ostinasi. 


(I) Cosi il end. Trag. ponendo il rrf iraeiabiu sul pilaònt. gin. c Itomi. rrfn« 
pila* (rorflèdf, r Illuni, rumenta: Trarlabat ameni renume tluilur ile aliifno qui 

simptiriari illinlit , et eum prò arbitrili una Minuti* itirlì* et *pr inani lartnl. 

(2) .Sol (Merlala rum aiterei il end. Trag ; iHreclìm Kin. (7,) Cosi Borni 

Asia ilis il end, Trag. Eum neteio Til. Eaiiit il rod. Trag 
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ilam. (Juiil eriim futurum est, si nec dii, nec lioniines hujusi |l( Coto- 
nine miserentur? Ila tneos fruuiscar, ut ego puto omnia illa aedifihus 
lieri. Nemo enim coeluin eoelum putat, nemo jejunium serrai, nomo 
lovem pili fucit: se<l oninrs, opertis oculis, bona sua computaut. Antea 
stolatae ibant nudi» pedibus in Clivtini |“2|, passis capi llis, mentibus 
puri*, et lovem aquam cxorabunt: it;n|ue statini ur contini (3) plovebat; 
aut lune aut numquam: et omnes ridebant uvidi f ì| tamquam mures. 
Itaque dii |iedes lanatos habeul; quia nos religiosi non sunius, agri 
jacent. 

CAI*. XLV. 

Oro te, inquit Ecltion centonarius, melius loquerc. Modo sic, molo 
sic, inquit rusticus ; variuln porrum perdidernt. (juod hnslie non 
est, craserit: sic vita truditur. Non , me Hercules! patria melior 
dici potasi, si boinines baberet ; sed laboral line tempore, nec linee 


darò in malora anco le mie casipole. ('.In' sarà dunque per accadere 
se uè gl’ Iddìi, nè gli uomini tonali misericordia di questa Colonia? 
Cosi venga bene a me ed ai miei , come tengo fermo elio tutta que- 
sta congerie di malanni ci regalino gli edili. Oggi ninno il cielo tien 
per cielo, ninno osserva il digiuno, ninno stima Giove che siasi un 
pelo; ma lutti , velatisi gli ocelli per le divine cose, pensano a fare 
assegnamento su’ propri tieni. I.e matrone innanzi solevano portarsi 
sul Colle Clivi» a pie' scalzi, colle chiome sparse, con casti pensieri, 
e caldamente oravano Giove l’Invio; e tostamente l’acqua veniva giù 
cogli orci, o non ci si aveva più a pensare; e tulli a fame di gran 
lesta, bagnali come sorci. Oggi gl| Iddìi anno i pie’ impastoiali di lana: 
come che non abbiamo religione, i campi si giacciono isteriliti. 

CAPO 45. 

Fammi un po’ la buona grazia, entrò di mezzo il conciamolo Echid- 
ne, dì parlare un tantino meglio. Ora in un modo, ora in un altro, 
disse il contadino; e aveva perduto un porco ili color vario: quello 
clic oggi non avviene, avviene domani: cosi la nostra vita cammina. 
Pel Dio Ercole! patria migliore di questa non si potreblie dire, se 
possedesse uomini onesti. Ma ai tempi che corrono soffre, uè per 


(I) Kjui il cod. Tra*. Hvjits Schef, o Bucch. (S) Il (Inni:, imo nostro Ignar-, 

ra. Ih: Pai. Neap. p. 189, pruova clic questo Clilnnt è l'odierno Capo ili Chino, 
ove a quei di era la statua di (ìiove Pluvio. Gli serillori napolitani latinizzano Capo 
ili Chino per Caput Clivi. La guerra che gli fa Cai. lannclli qni è ingiusta, e 
T. Studer strenuamente difende o giustifica Iguana. (ò) Parola senza riscon- 
tro ne* latini autori. (4) Cosi Reisk. li dii il cod. Trag. 
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sua (I): non debemus delicati esse: uhiqtie medius cnelus est. Tu, 
si alicubi lueris, dices liic |m>itos coctos ambulare. Kt eo e hubi- 
luri sumus munus excellenle in trillilo |2), die festa, familia non la- 
nisticia, sed plurimi liberti. Et Tilus nosler magnimi animum habet, 
et est caldicerebrius (3) : aut line ani illud erit: novi utique (i|, nani 
illi domesticus sum. Non est miscix (5| : ferrum optimum daturus 
est, sine filtra : camarium in medio, ut ampbitheatrum videat (fi) : el 
habet unde. Itelictum est illi sestcrtium tricenlies; decessit illius pa- 
ter male (7). Ut quadrigenla impendat, non sentiet patrimonium il- 


falto proprio: non abbiamo ad essere schifiltosi: il cielo incoperchia 
ugualmente tutto quanto è il mondo. Se li ritrovassi a stanziare in 
altro luogo, tu diresti che qui i porci van vagando belli e colti. Ma ili 
corto siam per avere uno spettacolo stupendo fra tre giorni, e sarà 
giorno di gioia; nò vi saranno gladiatori plebei, sii ibene liberti moltis- 
simi. Ed il nostro Tito à coraggio da venderne, ed è di testa calda: di 
un modo o di un altro qualche cosa bisognerà ne venga fuori : lo co- 
nosco ben io, sendochè soligli familiare. Non è uomo di cervello in- 
eerfugliato: somministrerà armi bene arrotate ai combattitori , e senza 
dar quartiere : vi sarà una cuccagna giusto nel mezzo, perchè tutti 
gli spettatori veggano: ed egli à d'onde attignere i mezzi a ciò. Ere- 
ditò trenta milioni di sesterzi ; gli mori il padre di mala morie. An- 
che ne avrà speso quattrocento migliaia, non ne soffrirà punto il pa- 


ti) Coki il end. Trag. — Ri’ìkIv, c Bucch. Snhi; ma queain cmcndamcuio è so- 
verrino. Sua ... ni sii tentili: non tutti bare propria rryionù hujus Cotonine, sed 

potius morbi quotarne laboral. Cosi romcnln Rehef. (2) liner duo il cod. Trag. 

\.' ere cliente v tutto petroniano: è accordalo con munus: al Cap. 66 leggiamo 
niel ex celiente; nolcciaroo posto ad arte da Petronio in boera a Rimile bordaglia. 
Triduo legge Kin. La parola lanitticia eh’ è presso, c tutta petroniana, da La- 
nista , maestro de' gladiatori. (3) Caldieer ebrius il cod. Trag. Uniscono le 

due parole Goe. e Bucch. e la ritengono sinonimo del Cerebrosus oraziano. 

(4) Quid utique il cod. Trag. Novi utique Reisk (5) Cosi Buecb. Mixrix è 

del cod. Trag. e del Burnì. Miscir è sinonimo di Miscelilo, adoperalo da Feslo a 

dir di un uomo d’idee disordinale. (fi) Camarium. Studcr lo interpretò poi 

Carnaio nastro e le Charnicr di:' Francesi : Rurm. pruova essere stalo quello un 
catafalco da cui pendevano pani, prosciutti, lardone e simili, a deliziare il im- 
pelo, compiti gli spettacoli gladiatori; il clic uel fatto nostro aumenterebbe di pre- 
gio, attesa la carestia. Quel ritener camarium per Deposito di lacerali cadaveri 
di gladiatori, panni che non istia, e perchè tali cadaveri si tiravan fuori dell’a- 
rena con uncini di ferro , e perchè quello schifoso spettacolo di cadaveri man- 
danti sangue, facile ad alterarsi per la lunghezza di tali spettacoli, non era una 

deliziosa parte del munii* excellenle. (7) Cosi il eod. Trag. Decessi! itlius pu- 

ler malejus Rumi. 
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Ims.et sempiterno iioniinabitur. Iam manicarios (1) uliquot Italici , el 
nmlierom esscdnriam, et dis|iens:itorcm Glyconis, qui dcprohonsus 
est quinti dominati! suam delectaretnr |2|. Videhis popoli rixam irt- 
ter zelolypos el nmasiiinculo*. Glyco autem, sestertiarius homo, di- 
spensatorem liestias dedit (3). Hoc est se ipsum traducere. Quii) 
servila pecca vii, qui creiclus est tacere? Magi» illa matella digita fuit 
(piani taurus jactaret. Sed qui asinino non palesi, .straluni caedit. 
Quid autem Glyco putabat Hennogenis filicem (i) iiinquaiu kouuni 
exituni facturam? I Ile milvo volanti iKiterat ungues resecare. Colu- 
lira resterei non parit. Glyco, Glyco, dedit suas (5) ! i Lai pie, quam- 
diu viveri!, lialiebit stigiunm, nec illuni nisi Orcus delebit. Sed sibi 
quisque peccai. Sed suboltacin quod noliis epulurn daturus est Mani- 
mea; binos denarios niilii et mais. Quod si line fecerit , eripial Nor- 


trinionio suo, o di lui si serberà sempiterna nominanza. Già si è 
provvisto di alcuni Manical i, e di una donna che mena il carretto 
guerresco, e del tesoriere di Glicone, il quale fu colto in fallo men- 
tre caricava l'orza colla sua padrona. Vedrai la gara del popolo, chi 
a prò de' mariti gelosi, chi do riamoti bertoni. Ma Glicone, uomo che 
al più godevasi un miserabile patrimonio di mille danari, condannò 
il suo tesoriere alle liestie. Ciò suona scorbacchiar se medesimo. In 
die mancò il servo se a manipolar quel tal negozio venne coatto? Me- 
glio quella landra, orinai di moltissimi, ero degna l'avesse un loro 
mandata a zampe all’aria. Ma chi l'asin non può percuote il basto. E 
che (mi si aspettava Glicone, una triste figliuola ili Ermogcne avesse 
a far riuscita buona? Egli avrebbe senza fallo m isi gli artigli ad un 
nibbio in pieno volo. lai sente non partorisce funicelle. Ab! Glico- 
nei Gliconei oi prostituì le donne di sua famiglia! di forma elio por 
quanto avrà di vita ne porterà in fronte la stimma, né variò a can- 
cellarla die la sola morti*. Ma l'errore va a conto ili chi lo fa. In que- 
sto vo fiutando clic Mammea sarà per darci un lauto desinare; cd io 
ed i miei saremo regalati di due belle monete di argento. Glie se ciò 
farà, divergerà da Nerbano in suo prò tutto il |>opolar favore: è for- 


(I) Hanno % Schof. Ein. Biiorli. Manaus Burnì. Ma Ottone Keller leggi* nel cod. 
Trag. Monitorio*, non Manno* reme vi Insterò gli altri. Manicar! orano lottatori 

rosi nominati dall’ usar la manopola: furono dotti anello laqueari. (2) Verbo 

dop. formato dall' alti, detrito. Petronio usa spesso questo mutamento, corno ve- 
dremo puro fastidiri, r Uteri ere. (5) Il senso è: Glicone, uomo di poca for- 

tuna, disonorato dal suo Tesoriere, lo à condannato allo fiere; ina uou avendo 
nò fiere , nè anfiteatro , dà o vendo quotilo schiavo a Tilt» por esporlo alle fiore 
nello spettacolo che à in pronto poi popolo: quindi sta il videbis , perchè non 
eseguito il supplizio: altrimenti sarebbe sgrammaticatura. — — (i) Filicem (cod. 
Tra". ) idext acquavi fi iam. Buer. (5) Cosi il cod. Tra" Dedit dicu* Reisk. 

Iti 
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bano tolum lavoretti ' scias oportet, pieni» Velis lume vincifurum (I). 
Et re vera, quid ilio noliis ltoni fecit? Dedit glniìintores seslertiarios, 
jani decrepito»; quos si suffiasses, cecidissenl: jam nieliorcs bestia- 
rios (2) vidi: oceidit de lucerna equites; pulares eos gallos gallina- 
i-eoe: alter bufdubasla |3), alter loripes: terliarius mortuus prò mor- 
tilo , qui habehat nervia |4| praecisa. Unus alicujus staturae fuit 
Traex , qui et ipse ad dictata pugnavil. Ad summam omnes pastea 
secti sunt, atleo de magna turba < adbibetc » adeeperant (5), piane 
fugae merae. Munus tamen, inquit, libi dedi. Et ego tibiplodo: com- 
puta, et libi plus do quatti adeepi : nianus manum lavai. 

CAP. XLVI. 

Videris mitri , Agamemnon, dicere: Quid iste argulat inolestus? 
Quia tu , qui potes loquere , non loquis |(i). Non es noe trae fusciae , 

7.a persuaderti che riporterà vittoria a vele gonfie sopra questo. E a 
dirla come va, che cosaci le’ di bene s inoggi codesto Norbano? Ci 
offri uno spettacolo di gladiatori straccioni, venditori dell opera loro 
a sesterzi , già vecchi radenti , che sariano andati giù nei- terra se 
tu loro avessi soffiato di contro; ne vidi migliori Irai bestiari; in 
notturni spettacoli perdi- i cavalieri ; ed arrestili tenuti pollastroni 
il' infra loro pugnanti; l’un gobbo come liasto da mulo, un altro 
coi piè a bilie, il terzo clic entrava in campo era più morto del mor- 
to, perchè aveva i nervi ricisi. Solo ve ne fu uno di persona tollera- 
bile per un gladiatore, ed era Trace, ma egli medesimo andava com- 
battendo come se avesse eseguila la lezione del maestro. Al postutto 
quanti erano si fecero da se stessi qualche scalfittura, però dalle 
stivate turbe erano stati regalati col grido « scacciateli ! » per certo 
eran buoni soltanto a sguizzar via di trapasso. Ed ei; Ti diedi davvero 
uno spettacolo, disse: Ed io te ne fo i miei complimenti : fa tuo conio, 
e vedrai che do più di quanto ricevei ; una mano lava l’altra. 

CAPO «ì. 

Mi sembra, o Agamennone , elio saresti per apostrofare: E che 
domine va ghiribizzando codesto noioso? Perchè tu, clic ài buona lin- 


(I) Arraumo por virtunnu. (2) Bfttìart usa in simile senso Pietro Gior- 
dani, voi. 2. p. 122. (o) Cosi il cod. Trag. È parola tutta petroniana: e pare 

sia da hurdu*, mulo; batta registrata nel Gioì, di Du Gange per unitimi, basto. 

(4) Petronio fa Nrrvia da Kerntm. Similmente Vari’, presso Non. III. li!). 

(5) Adhebete il cod. Trag. Le turbe de’ percussori (Lorarii) nell’ arena incitavano 

i gladiatori poltroni colle voci: • Adhibete virgas ferrumve! » (6) Cosi Bur. — • 

loquere non loqui il cod. Tra?;. Loqui non loquere Buech. Il loquere usato in for- 
ma attiva b virioso, ma sta nei parlari di questo rati a Rimine. 
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et ideo pauperorum (I) velisi deride*. Scimiis le prae literas (2) fa- 
luiuti esse. Quid ergo est? Aliena die le persuadeam |.'t) ut ad vil- 
lani venia et videa» casula» nostra?-. inveniemus quod manducemus: 
pulirne, ova. Belle erit: etiamsi omnia hoc anno tempestai dispare 
{mila vii (4). Inveniemus ergo ululo saturi Humus. Etiam, libi disci- 
pulus creseit Cicaro meus : jam qualuor parles dicit : si vixerit , lia- 
Jieliis ad latus servul uni. Nani quidquid illi vacai, caput de tabula 
non tollit: ingeniosus est et bono Ilio , etiamsi in aves (5) morbosus 
est. Ego illi jam tres cardeles (6) oceidi, et disi quod mustela come- 
di!; invelili tamcn alias neanins (7). Et libeulissimc pingit. Cetcrum 
jam Gracculis calcem impiligli, et Lalinns cocpit non male adpetere, 
etiamsi magister ejus sibi platens sii (8); nec uno loco consistil, sed 
vcnit, dem literas (9), sed non volt lavorare. Est et alter, non quidem 
doclus, sed curiosus, qui plus docet quam seit. lUique ferialis diebus 


gua in liocca, rappresenti il personaggio mutolo. Non sei del nostro 
mazzo, e però dai la quadra ai detti di noi ignoranlelli. Il sappiamo, 
le lettere ti anno infatuato. E che però? Un qualche di l'arò opera 
d’ indurti a venire in campagna e veder le nostre casipole: vi trove- 
remo materia da dare il portante ai denti : pollo, uova. Faremo tam- 
pone : sebliene unguanno tutte cose la tempesta lece germinare a 
rovescio. Pur troveremo da caval e il conio ili grinze. Arrogi che il 
mio Cicaro te lo sio allevando per dartelo discepolo : già recita le 
quattro parli dell'orazione: se il cielo concedegli vita, terrai da co- 
sta uno schiavetto. Imperocché se tempo gli avanza, non leva su 
mai dai libri il capo: à ingegno, bei lineamenti; quantunque abbia la 
frega per gli uccelli. Non à guari gli uccisi Ire cardellini, e gl' impa- 
stocchiai che gli avesse sgranocchiati una donnola; ma andò ripescan- 
do altre bazzecole! Dipinge pure con granile amore. Del rimanente 
à già- dato l'ambio agli studi greehcschi, e si fa a gustar di proposito 
quelli del latino, quantunque il precettar suo sia un presuntuoso; in- 
segna a balzellone si presenta e pretende che io gli dia il soggetto 
ili quel die si à a scrivere, e non se la sente di faticar |>ei discepoli. 
Ne ù un altro, non dottarono, ma voglioso ili ammaestrare, il quale 


(I) Arcaismo per pauperum , non à esempio di amori. (2) Volpar solcei- 

*mo per prue Uteri*. (3) Persuadeo vuole il dativo; qui è arcaismo con Te- 

«empio di Ennio, Apulejo, Tertulliano. Te persuadeam è modo plebeo per per- 
suadevo. ( 4 ) Paltoni il cod. Trag. (.*») In naie s il eod. Trag. 

(G) Cardele * per Carditele s è idiotismo. (7) Armi* legge Keller il nenia* nel 

cod. Trag. (8) Qnae seiuntur allinei ad nuujiMrum. Bucci]. (!)) Sto col 

cod. Trag. Gli spmtitori ànno r in vergato in quest’ oscuro luogo da rabbuiarlo ma- 
ravigliosamente. Ili piace I* interpretazione di Bucch.: Vcuit pelea* ut trudam quoti 
literis eonsi quei , jr ammuliniti simili cl libi uria* ad manum. 
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solel domimi venire, et quidquid dedcris conleidiis osi. Fimi ego 
mine puero aliquot libra rubricata , quia volo illuni nel doinusio- 
nein (l| aliquid He jure gustare. Habet liaec res panelli. Nani literis 
satis inquinatus est. Quod si resilierit, destinavi illuni artilieii doeere, 
ani lonstrinum aut praeeonem aut certe causidieuni, quod illi atifer- 
re non possit nisi Orcus. Ideo illi quotidic daino: Primigeni , crede 
milii , quidquid discis , tibi discis. Vides Phileronein eausidieuin , si 
non didicisset, hodie famem a labris non abigeret. Modo, modo collo 
suo circuml'erebat onera venalia : mine etiaru adVersus Norbamun se 
exteudit. Literac tliesaurum est (2), et artilicium numquam inoritur. 

CAP. XLVII. 

Fijusmodi labulae vibrabant, <|uum Trimalcliio inlrjvit, et detersa 
li-onte unguento, manus lavit, spalioque minimo interposito: lgno- 
scite inibì, inquit, amici : inuitis jam diebus veuter inihi non respon- 


insegna quasi più di quello eli’ ei medesimo sappia. Laonde ne’ di 
testivi à in usanza di recarsi in mia casa, e si accontenta di qualunque 
paga gli si fa. Non guari comperai al fìgliuo! mio molli libri di quelli 
a rubrica, perchè voglio ch'egli a tutela delle domestiche cose pizzi- 
chi un tantino di leggi. Questa generazion ili studi frutta pane si- 
curo. Avvegnaché di lettere è satisfacentemente infarinalo. Che se a 
questo mio desiderio riealcitra, mi ò litio in capo di fargli apprendere 
un mestiere, odi barbiere o di handitor pubblico od al postutto di 
eausidico, cui non valga a levargli die morte sola. E però cotidia- 
nameute gli sto all'orecchio a serinonargli: — Primogenito mio, credi 
me, quello che impari, a tuo prò lo impari. Guarda ino il causidico 
Kilerone, se non avesse studiato, invano si afTamiereblie oggi a di- 
lungar dalle sue labbra la fame. Poco fa, proprio poco fa pol lava 
pesi addosso per prezzo: di presente se la balle financo con Norha- 
no. Le lettere sono un tesoro, ma il mestiere non fa inai morir di 
fame. 

CAPO 47. 

Nel ealnr di siffatti cicalamcnli entrò Tritualcliionc, e forbitosi la 
fronte dall' unguento, si lavò le mani, e preso poco tempo di mezzo, 
disse: — Perdonatemi, mitici: son molti giorni che il mio venire non 


(I) /tornir* ionem i) coti. Trap. Dominio ò par oli tutta petroniana senza rincon- 
tro tic’ latini autori. Libia rubricala: il fibra è per analogia con pl^XlGt l a libri 
nJnicati erano i Codici di Leggi, scritti con iotostazioiii a lettere rosse. V. G inveii. 
XIV, Persio V. (2) Thrsnurum per thesaurus è arcaismo che si trota fra l’al- 

tro no’ coti. ni»*. di Virg.' di Liv. c di Ter. c neU’Aulul. di Plauto 11 ±88.80.— — 
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<lit: nec medici se inveuiunt : profuit milii laincn inalicoriiun et 
taeda ex aceto. Spero tamen jam veiilrem pudorem siili impelle- 
rò (1), alioquin circa stoniachum milii sonat, putes laurutn. ltaque si 
()uis vestrum volueril sua re caussa |2| lacere , non est quod illuni 
pudeatur (3). Nemo nostrum solide natus est. Ego nullum puto lani 
niagnum tormentum esse, quain continere. Hoc solimi velare ne Io- 
vis (i) potest. Bides, Fortunata , quae soles me nocte desomnem (5) 
lacere ? Nec tamen in triclinio ullum votui tacere quod se juvet. Et 
medici vetant continere : vel si quid plus venit, omnia foras parata 
sunt: aqua, lasani, et celerà mittulalia (li). Credite milii, anatliymia- 
sis si in ccrebrum it, et in toto corpore lluclum facit (7). Multos scio 
sic periisse, dum nolunt siili verum dicere. Gratias agimus liberali- 

funziona come dovrebbe: ed i medici, (piasi mancata I arte, non se 
la san cavare : piue mi giovò la corteccia di melograno lo ed il legno 
di teda cotti nellacelo. Nulladimeno mi spero già il ventre aversi a 
condurre più ritenuto, altrimenti sento nello stomaco borbogliameli» 
da parer muggiti di toro. Quindi se alcun fra voi vorrà fare qualche 
ventosa occorrenza, non à ragione di tome vergogna. Niun di noi na- 
cque col cui turato. Per me porlo opinione non darsi maggior tor- 
mento dell’aversi a contenere. Questo soltanto manco Giove stesso 
può farci divietalo. Te la ridi, Fortunata, die ai in usanza la notte 
con tali esplosioni ranni balzar dal sonno? Né però impedii a chic- 
chessia durante la mensa di far quello che può essergli di giovamen- 
to. Eli i medici vietano il contenersi : e se bisogno di maggiori occor- 
renze potrete avvertire, tutto di Inora è in pronto: acqua, pitali, ed 
altre opportune minutaglie. Credete me, se i bali dello stomaco 
montali su pel cervello, lutto il corpo si ricopre altresì di uu proflu- 
vio ili sudore. Mi so di molli per tal fallo esser morti, appunto per- 
ché vergognandone si tacquero. — Noi lo ringraziammo per cotanta 


(I) Itnponerc PÀiitoni. Veteremper ventrem Ein. c Buoeh. il quale i pure im- 

ponel. Il cod. Trag. o Burnì, inno lenirem imponili solecismo. (-) Coment» 

Burin. Erario un non atjrexli* homo Min re caussa dirai prò sono rei caussa, qttac 
lidrtur solemnia formula fuiaae quando quia ad nrm.wrium atiquod uegotium agen- 

dum Unti. (3) Pud eri usato come verbo deponente mentre è attuo: v. c. i»>. 

(I) lori s per luppilrr arcaismo usato da Vari . LI.. VII. 38. (5) Parola tutta 

petroniana senza riscontro ne’ latini autori. (G) Arcaismo usato solo spesso da 

Tertull. c da S. Gcron. Tacco de teleria minuttditms. (7) ) Uhi, analhimiaa ia, 

ai in cercbrum il, el in toto corpure flnrium facit: cosi il cori. Trag. Btir. Aiutthy- 
minsi i c toglie via Vel. — Buch. toglie il ai, non parendogli poter staro il, si roti 
Pel: io ò ritenuto le parole del cod. Trag. unendo solo I ' unutlnjmiaaia , perchè ò 
inteso Vel nel scuso di ailveai come l’usa Tacilo Ah. IV. 34: ri Cacaar truci riditi 
de tensione ni accipiena. Amilhtjmiums poi è parola tutta greca, CWOljttflWl? • non 
notasi usala da altro autore. 
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tali indulgenliacquc ejus, et subitale casligamus crebri» poliunculis 
risum. Nee adhuc sciolinimi» nos ili medio lautitianaa , quod ajunt , 
clivo laborare. Nani cuiiimundatis ad symplioiiiant niensis , tres albi 
sues in triclinium additeli sunt, capistris et liiitiunabulis culti, quo- 
rum unum bimum nomeuculalor esse dicebat, alternili trimum, tei- 
tium vero jam senein. Ego puluham pctaurislarins mirasse , et por- 
cos , sicut in circuii» inos est, portenta aliqua facturos. Sed Trimal- 
chio expectatione discussa: Quein, inquil , ex eis culti» in coenam 
statini fieri? Galluni enim gallinaceum pcnlliiacum (I) et ejusmodi 
uaenias rustici facilini: nini coci etiam vitulos aeno coctos solent fa- 
cere, Contiuuoquc cocum vocal i jussit , et, non cxpectata eleclione 
nostra, maximum natu jussit uccidi ; et clara voce : Ex quota decu- 
ria cs? Quuin ille se ex quadragesima respondisset : Emptitius , ali , 
inquit, domi natu»? Neutrum, inquit cocus, sed testamento Pansac 
libi rei ictus sum. Vide ergo, ait, ut diligcnter ponas; si non, te ju- 
liebo in decuriam viatorum coujici. Et quidem cocus potentiae ad- 
mouitus, in culinam obsoniiun duxit. 


liberalità ed indulgenza, ed infrenammo l’empito del ridere con bi- 
bite a ciantellilo. Nè peranco. eravamo a notizia trovarci noi, come 
suol dirsi, a mezzo cammino di biute splendidezze. Essendoché net- 
tate a suon di sinfonia le tavole della mensa, vennero porbili nel ti- 
nello Ire majali bianchi, acconciati con cavezze e sonagli; Cuna di 
bili bestie, annunciava il nomenclatore essere di due anni, l'altra 
di Ire, la terza già vecchia. Io mi pensava fossero per entrare i gio- 
colavi petauristi, e que' porci sarchiamo per fare, coinè è usanza nei 
circoli, qualche cosa di portentoso. Ma Trimalchione dileguando l’ an- 
sietà mia: — Qual, disse, di questi bramate venga tostamente cotto? 
1 villani ciiocono jhiIIì sbranati come Pcnteo o simiglievoli bazzecole: 
i cucinieri miei àn valentia di lessar nella caldaia fin gl' interi vitelli. — 
A fretti mandò pel cuoco, e senza punto aspettar hi scelta nostra, 
ordinò che si sgozzasse il più vecchio fini majali ; «1 a voce levala ; — 
Di qual decuria se' tu ? — Risposto colui appartenersi alla quarantesi- 
ma: — Comperato, riprese egli, o nato in casa? — Nò l' un nè l’altro, 
rispose il cuciniere, perocché ti venni lasciato per testamento di Pen- 
sa. — Sta su dunque attento, prosegui Trimalchione, di apparecchiarlo 
con diligenza, se no darò ordine che sii tramutato nella deruriu dei 
lacchè. — E pronto il cuoco, che sapeva il valor della minaccia, menò 
in cucina il poreo da preparare a vivanda. 


(I) Cosi il end. Trag. L* Kin. sull 1 appoggio del arguente verso del rami'' Juili- 
riiim cori et piitorù, elle al legge nella Buccolici del Piu*u. . !■:„[ Uremie l'emlieu», 
• eia et milii de Beve 1 lenire;. ■ interpreta i/alius Ptitilnm us per pollo lacerale in 
frani, ifnontoclo Pe Ihciu oline n Bocchi* <li*ccrpicc a al 
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CAP. XLVIII. 

Trimalctiio autem miti ad nos vullu respoxit, et: Vinuin , inquit , 
si non placet mutaho; vos illud oportet lionum faciatis. Deorum be- 
neficio, non emo, sed mine quidquid ad salivam facit, in suburbano 
nascitur meo (t|, quod ego adirne non novi. Dieitur confine esse Tar- 
raciniensibus (2| et Tarentdiis : nunc conjungcre ujjrellis Siciliani vo- 
lo, ut, quum Africani libuerit ire, per meos fines navigem. Sed nar- 
ra lu inibi, Againemnon, quam controvcrsiam hodie declamasti? Ego 
autem si caussas don ago, in domusionem (3) tamen literas didici : 
el, ne me putes studia fastiditum (4), Ires biblioleebas liabeo, imam 
Craecam, altcram Latinam (5). Die ergo, si me ainas, perislasin ((>) 
declamationis tuae. Quum dixisset Agamemnon : Pauper et dives ini- 
mici eranl ; ait Trimalcbio: Quid est pauper? Urbane, inquii Aga- 
meinnou, et nescio quam controvcrsiam exposuit. Slatini Trimal- 

CAPO 48. 

Trimalcbione poi ci volse placido il volto, e: — Se non vi aggrada 
il vino, disse, lo cangerò: è necessario che gli facciate buon viso. La 
mercè degl' Iddìi non lo compero , ma oggi tutto che spetta al gusto 
mi nasce in un fondo mio suburbano, il quale per di piii non ò ve- 
duto disino adesso. Dicono sia finitimo a Terracini! ed a Taranto: or 
vo' mulinando di unir la Sicilia a quelle mie glcbicine, perché quando 
che mi talentasse condurmi in Africa, navigherei sempre su terreno 
mio. Ma vietami nio a raccontare, Agamennone, intorno a qual con- 
troversia oggi perorasti? Imperocché io, se non fi-atto cause , appresi 
pur le lettere per dare una mano alle faccende di casa mia: e per- 
chè non abbi a auspicare aver io preso noia degli studi, ti dico elio 
possiedo tre biblioteche, l'una greca, l’altra latina. Se vuoi farmi 
amorevole cosa, spondili il fatto e le particolarità tutte intorno a cui 
declamasti. Non aveva Agamennone compiuto di profferire: — Un 
povero ed un ricco eran nemici ; — che Trimalcbione saltò fuora: — 
(die cosa mai si è un povero? — Spiritoso! — disse Agamennone, e 
non ini so quale controversia gli andò narrando. Trimalcbione ri- 


ti) Cosi Goe.; co il cod. Trag. e Bucci:. (2) Cosi il cod. Trag.; Bar. Ta- 

racìiitnhibv s. (5) Cosi XV e hi. It cod. Trag. divisione. (1) Fastidir! usalo 

corno ver. depon. mentre è alti. v. c. gl. c 47. (5) Computo alla Trimal- 

chioiic: nè so perchè questo fallo caraneristico di lui non sia piaciuto a Buccli. 

che cangia il tre in due. (6) Parola tutta greca senza riscontro in altri autori: 

ItEptOTOtOt?. 
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chio: Hoc, ini|uit, si fin limi osi, controversia non osi; si factum non 
osi, niliil ost. Hacc aliaque quum oflusissimis proscquercmiu' lauda- 
lionilius; Rogo, inquii, Agamemnon milii carissime, numquid duo- 
ilecim aommnas Hcrculis lones, ani ilo l'Uso fnbulam, quemadino- 
ilmu illi Cyclops pollicelo penicillo (I) extorsit? Solebam liaoc ego 
puer a]uid Homonim logore. Nam Siliyllam quidoni Cumis ego ipso 
oculis mois vidi in ampolla pondero , ot quum ilii pueri diceronl : 
-ÌJi'jXXa, ti SsXsi;? respondebat illa: àiKsravglv SèXw. 

CAP. XI.IX. 

Nominili offlavoral omnia , quum ropositorium cum sue ingenti 
molisani occupavi!. Mirari nos celcribatem coopimus, et jurare no 
gallimi quidom gallinaccum bini cilo percoqui potuisso; tanto quidoni 
mngis , quod longo major nobis porcus videbatur esse quam panilo 
arile aper filerai. Doinde magis magisque Trìnialchio intuens eum : 
Quid? quid? inquii, porcus bic non est exinteratus (2)? Non, me 


preso tostamente : — Se questo è fatto reale, non è controversia; se 
non è fatto reale, è niente in tulio. Accompagnando noi questi od al- 
ila discorsi della medesima stampa con un prolluvio di lenii , ei pro- 
segui : — Dimmi un po', Agamennone dilettissimo mio , ti soccorro 
alla memoria per avventura dello dodici fatiche di Ercole, o della 
favola di Ulisse , in qual modo il Ciclope con un fuscello gli slogò il 
pollice? Avevo io in costume fanciulletto di leggere tali cose presso 
Omero. Vi à dippiii ; io medesimo coi propri miei ocelli vidi m Cli- 
ma la Sibilla dondolare in un'ampolla; ed allorché i garzoncelli le 
richiedevano: Sibilla, che brami? essa rispondeva: Bramo morire. 

CAPO 40. 

Ancora non aveva all’ intuito svaporale tanto castronerie, ed un 
vassoio con suvvi uno smisurato majale occupò la mensa. Ci alTret- 
lammo ad esprimere le maraviglie nostre per la prestezza, ed a giu- 
rar che nemmeno un pollastro cosi sollecitamente e con sì (Tutta per- 
fezione si sarebbe potuto cuocere ; e per fermo tanto maggiormen- 
te, che questo porco ci sembrava di mollo più grande ili quello elle 
fosse stalo il cinghiale teslé apprestato. Indi Tnmalchionc sbircian- 
dolo più e più sempre: — Che? che? proruppe, questo porco non è 
stato nettalo delle interiora? No, al corpo d'Èrcole! non lo é stato 


<■> Cosi R «in. — Burnì. Conduia. Il croi. Ti.ig. pnricino intraducibile ; rosi pure 
BuerJi. (2) Fmilrralii » Bur. Erinlrrulus il end. Trng. e rosi sempre 
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Hercules ! est. Vocn, voca cocum in medio (1). Qmim constitissel ad 
mensam cocus trislis et diceret se ohlitum esse exinterare: Quid 
oblitus? Trimalehio exclamat: putes illum piper et cuminum non 
eonjecisse. Despolia. Non fit mora : despoliatur cocus , atque inter 
duos tortores maestus consistit. Deprecari tamen omnes coeperunt 
et dicere : Solet fieri ; rogamus mittas; postea si fecerit, nemo no- 
strum prò ilio rogabit. Ego crudelissimao severilatis non potui me 
tenere, sed inclinatus ad aurem Agamemnonis: Piane , inquam, hic 
debet esse servus néquissimus : aliquis oblivisceretur porcum exin- 
terareV non, me Hercules! illi ignoscerem si pìscem praeterisset. At 
non Trimalehio, qui relaxato in hilaritatem vultu ; Ergo, inquit, quia 
tam malae memorine es, palam nobis illum exintera. Ilecepta cocus 
tunica, eultrum adripuit, porcique ventrem hinc atque illinc timida 
marni secuit. Noe mora: ex pl3gis, ponderis inclinatione crescentibus, 
tomaculn cum botili is effusa sunt. 


di un pelo! Chiama su, chiama il cuoco qui. — Presentatosi costui 
mesto, e confessato aver dimentico di sventrare quell'animale: — Che 
dimentico! grida Trimalchione; ti va per capo esser faccenda di aver 
mancato spargerlo di uno spizzico di pepe e di cumino I Spogliali. — 
Senza dimora fare il cuciniere viene svestito, e tutto nialiuconoso 
resta d' infra due tormentatori. Pur tutti si mossero ad intercedere 
e dire : — Non è strano avvenga un simile fatto ; ti porgiamo preghie- 
ra vogli tu mandarlo in pace ; che se fosse altra volta per mancare 
in avvenire, ninno spenderebbe per lui quanto che sia una parola 
sola. — Io da ben altra crudelissima severità instigato, non valsi rat- 
tenermi di susurrare all'orecchio di Agamennone : — Questi à ad es- 
sere al certo un servo scliiuma di furfante. Può darsi mai uomo che 
dimentichi di tor via le interiora ad un porco? PofTar Ercole ! non lo 
avrei rimandato assolto anche se avesse dimenticato sventrare un 
pesce. — Di questa sentenza non parve essere Trimalchione, il quale 
composto il volto ad ilarità, disse: — Poiché possiedi si labile memo- 
ria, qui d' innanzi a noi quel porco sventra. — .Ripresa il cuoco la 
tunica, tolse su un coltello e con tremula mano incise nell' uno e 
nell'altro fianco Ja pancia del porco. Subitamente dalle ferite, diln- 
tantisi per la pressione del peso, piovvero fuora salsicciotti e san- 
guinacci . 


(1) tu medio per in medium re' verbi iti melo è raramente tosilo. Mau. Ampie 
IV. !». II. Ma Petronio DO fa uso anco quando non fa parlar mogi e plebei. V. 
fra gli altri i Gap. 15. 10. 2U. 150. 

17 
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C A V. I,. 

l'Iausum posi Imo autoinatum lamilia dedit, et Oajo leliriter ron- 
clamavit; nec non cocus pollone oneratila est (1) et etiam argentea 
corona |’2), poculumque in lance adcepil Corinthia; quam quum Aga- 
memnon propius considerarel , ail Trimalchio : Solus sum qui vera 
Corinlhea halieam. Expectabam ut prò reliqua iitsolenlia diceret sibi 
vasa Corintho adferri. Sed ille melius: Et forsiton, inquit, quaeris 
quai'e solus Corìnthea vera posstdeam? quia scilicel aerarius , a quo 
emo, Corinlhus vocatur; quid est autem Corintheum itisi quis Co- 
rìnthum liabet? Et ne me putetis nesapium esse (3), valde bene scio 
unde primum Corinlhea nata sint. Cum llium eaptum est, Annibai, 
homo vafer et magnus scelio (4) , umnes staluas acneas et aureas et 
argenteas in unum rogutn congessit , et eas incendit ; faclae anni in 
unum aera miscellanea. Ita ex hac massa labri sustulcrunt et fece- 
runt catilla et paropsides et slatuncula. Sic Corinlhea naia suiti ex 


CAPO 50. 

Alla vista di questa macchina da se ministrante i servi lutti plau- 
dirono , e proclamarono a grida ogni felicità a Gaio : nè solo di una 
larga bevuta venne donalo il cuciniere, ma si ebbe con una corona 
di argento anche un nappo in una sottocoppa di meta! di Corinto ; la 
quale mentre Agamennone più d’ appresso ammirava, Trimalchione 
aggiunse : — Son l’unico che possegga il vero metallo di Corinto. — 
Mi aspettavo che fra tante altre insolenze avesse spampanato che 
gli si recasse di Corinto il vasellame. Ma egli se ne scantonò me- 
glio che io non avessi pensato, e disse : — Porse richiedi come io 
i veri vasi di Corinto possegga? È chiarissimo, perchè l’ artefice 
da cui li compero si nomina Corinto: che cosa è quindi tener vasi 
veri di Corinto se non Tesser padrone «li Corinto? E perchè non all- 
ibale a tenermi in conto d' ignorantaccio, vi dico aver io sulla punta 
delle dita la prima origine de’ vasi «li Corinto. Quando venne presa 
Troia, Annihale, uomo l'urlio e scelleratissimo, tutte statue di oro e 
di argento abbicò sur un rogo e vi ebbe appiccato fuoco; lutto si 
fuse in una massa metallica. Cosi da questa massa gli artefici tol- 
sero il materiale e formarono catinelle, tondini e statuinc. l)i tal 


(I) Cosi il rod. Trag Emendano honorotus Sclief. e Buerh. non so perchè. 

(4) Buerh . emenda tmjfnltam coronimi : ma non può alare l' art/rnleu coronu de 

cod. Trag. in caso ablativo come il precedente potione? ir») Arcaismo scura 

riscontro ne’ latini scrittori: da or e sii piene. (4) Cosi il cod. Trag; liunu 

Scettro; E in. Stelio. Bncrb. 
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omnibus in timini , noe hoc nec illuil. Iguoscelis niilii quid ilixero: 
ego malo milii viirea. Certi uolimt(l). Quod si non frangerenlur, 
mal lem mihi quain alunni: mine autem vilia «uni. 

CAI». LI. 

Fuit (amen falier qui fecit phialam vitream quae non fraiigehulur. 
Admissus orno Caesarem est cum suo munere : deinde fer.il reporri- 
gere |'2| Caesari, et ìllam in pavimentimi projecit. Caesar non potè 
validius quam expaverit; at ilio sustulit phialam de terra ; conlisa 
erat tamquam vasum aeneuin (3). Deinde marculum (i) de sinu pro- 
tulit, et phialam olio belle correxil. Hoc facto, putaliatse coleum (5) 
lovis tenere: ulique, postquam illi dixit: Numquid alius scit liane 


modo i vasi di Corinto vennero fuora dalla commistione di tutti, sen- 
za essere partitamcntc né l'uno nè l’altro, l’assale persa a quanto 
son per confessare : io per me tengo in migliore stima i vasi di ve- 
tro. Certuni non la pensano così. Che se quelli non fossero suscet- 
tivi di spezzamento, li riputerei per me preferibili all'oro: pure oggi 
si inno a vile. 


CAPO 51. 

Intanto una volta fuvvi un artefice che fabbricò un'ampolla di ve- 
tro, la quale non potevasi per verso ninno rompere. Venne dunque 
ammesso d' innanzi a Cesare con quella, di che e' voleva far regalalo 
quest'ultimo: fattolasi di poi da Cesare riconsegnare, la pittò contro 
lo spazzo della stanza. È impossibile prendersi tanto spavento quanto 
ne toccò a Cesare; ma colui levò di terra la fiala; la si rinvenne am- 
maccata qual se fosse stata un vase di metallo. Indi mise fuor di 
petto un martello piccolo, e quella fiala a lutto suo bell'apio accura- 
tamente tornò alla forma primitiva. Compiuta l'opera, stimava aver 
chiappato Giove proprio per un sonaglio: e con miglior fiducia allor- 
ché colui il richiese: — Dimmi qua, òvvi altri che conosca il segreto 
della manifattura di questi vasi vitrei? Baila a che tu dica il vero. — 


(1) Coni Antonio ed Orioli. Gerle rwlunt il rod. Trng. Certe non olimi (!) 
Bucch. (2) Parola senza riscontro ne* latini A ut. (5) Vammi per mt, .ir- 
enismo, corno troverai vasti» ni c. 57. (4) Cosi Isidoro, Orig.; .1/ uriiolnm il 

cod. Trag. ina è vo co usata poi ni tempi petroniani. (5) Cosi il rod. Trag. 

etl è spiritoso m bocca a Tri ma le li ione. Burnì. Eius. Bucch ruelum, solittm e 
clic so altro. 
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condi turala vìtreorum ? Vide modo, Postquam neguvit, jussil illum 
Caesar decollari : quia enim si scilum essel, aunun prò luto habo- 
remus (i|. 


CAP. UI. 

In argento piane sludiosus sum. llabeo scyphoa uruales plus iti i- 
nus : quemadmodum Cassandra occidit lilios suos , et pueri mortui 
jaccnt siculi vere putes (2). llabeo capidein quam reliquit patrono 
meo Mys |3|, ubi Daedalus Niobem (4) in equum Trojanuip includi!. 
Nani Hermerotis pugnas et Peti'aitis in poculis habeo : omnia ponde- 
rosa : ineum enim intelligere nulla pecunia vendo. Haec dum refert, 
puer calicem projecit; ad queni respiciens Trimalcliio: Cito, inquit , 

Poiché colui negò esservi altri che quel segreto conosciuto avesse. 
Cesare mandò gli Tosse mozzo il capo: perchè se venisse propalato 
il segreto, Toro terremmo da men del fango. 

CAPO 52. 

Ne' lavori di argento trovo mollo diletto. Posseggo lazze grandi 
un po' su un po' giù siccome urne : vi è scolpilo quando Cassandra 
trucidò i propri lìgliuoli, ed i pargoletti morti, siccome veramente di 
carne terresti. Posseggo un acquereccio cui lasciò in retaggio al 
mio patrono l'artefice Mis: vi è cesellato Dedalo che chiude Ni ohe 
nel cavallo troiano. Più tengo inciso d'allorno ad alcune coppe la pu- 
gna di Ermerole e di Detrailo : e tutte di limai peso: e perciò che ne 
conosco il merito non le vendo per qualsivoglia moneta. — Mentre 
di queste cose regalava noi, certo valletto mandò giù per terra uii 
bicchiere ; a lui rivoltosi Trimalchione: — Subito, disse, flagellati da 
te medesimo, perchè sei uno sciamannalo. — Sul momento il valletto 


(I) Questo racconto in altri termini è riportalo da Giovanni Vescovo di Salis- 

bury L, IV. c. V, *0 da Isidoro, Orig. XVI. 16. 0. (2) Ein. emenda e Bucch. 

adotta cosi: • pueri mortili jaccnt sic ut vivere pules. » E Bucch. si fa scudo del 
v. 250, Lib. X delle Mei. di Ovidio: « Virginia est vera© facies quam vivere cre- 
■ das. • Io penso diversamento. Ovidio parla dolla Statua di Pigraalionc cosi imi- 
tante la natura viva da parer viva ; ma si può ugualmente dei fanciulli scannati 
dir clic pajono vivi? Se quol che sta nel cod.Trag.è in piena regola, perchè aver 
la frega emendarlo ? Nolo in passando che Trimalchione confonde Cassandra con 
Medea. — — (5) Cosi emenda Ein. li cod. Trag. (/uhi reliquit pntrunorum 
Marziale preconizza Mys per antico c celebrato artefice. Bucci), habeo cupida 
M, qniu reliquit Patrono meo Mommi us. E fu notare che Bucci)., tanto scrupoloso 
per l'ortografia ancho erronea dei cod., qui francamente crea somme a suo talen- 
to. avendo poco innanzi posto uu 100 ai scyphos untai cs. (1) Il cod. Trag. 

Pi tj abavi. 
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le ipsum caede, quia nugux es. Slatini pucr, (lem isso labro, orare. 
Al ille: Quid nie, inquii, rogas, tamquam ego tihi molcstussim? sua- 
deo a te intpelres ne sis nugax. Tandem ergo exoratus a nobis, mis- 
sionem dedii piloro. Ille diniissus , cirea molisani percucurrit, et: 
Aquam l'oras, vinuin intro, clamavi!. Excipimus urbani tatom jocan- 
tis, et ante omues Agumcmnon, qui sciebat ipiibus meritis revocare- 
tur ad coenam. Ceterum laudatila Triinalcbio ilarius bibit. Edam (1) 
ehrio proximus : Nemo, inquit, vestrum rogat Fortunatam meam ut 
saltet ? credile mihi, cordacem nemo melius ducit. Atquc ipse ere- 
ctis supra frontem manibus, Syrum histrionem exhibebat, conciliente 
tota familia: Màòsta, IlepijiaiSsia (2). Et prodisset in medium, nisi 
Fortunata ad aurem adcessisset ; et , credo, dixerit , non decere gra- 
vitatoli! ejus tam umiles ineptias. Nihil autem tam inacquale end : 
nam modo Fortunatam suam reverebatur, modo revertebatur ad na- 
turain. 

coi labbri cascanti si diè a pregare. E quegli : — A clic preghi me, 
come se io ti volessi male? ti consiglio che preghi te stesso a non es- 
sere sciamannalo cosi. — Ma ultimamente da noi supplicato, concedet- 
te venia al valletto, perchè ne andasse condonato. Colui, fatto liberato 
dalla pena, si diede a correre d’intorno alla mensa, e gridò: — Fuori 
l'acqua, dentro il vino. — Levammo a cielo la piacevolezza del sol- 
lazzevole ospite ; ed innanzi tutti Agamennone , il quale sapeva a 
netto per quai meriti poteva nuovamente riappoggiare il corpo a 
quel desco. Peraltro Trimalchione in mezzo a quelle laudi bevve 
più lietamente. Inoltre mezzo cotto: — Alcun di voi, disse, non pre- 
ga la mia Fortunata perchè halli? Credetemi , niun meglio ili lei 
mena il Gonlace. — Ed ei medesimo estollendo in alto le mani sulla 
fronte, contraffaceva l’istrione Siro, mentre tutto il servidorame can- 
tava: — «Medea! Perimedea! » — E sarebbe saltato a mostrarsi in mez- 
zo, se non gli si fosse fatta all'orecchio Fortunata, e, mi penso, gli 
avesse susurrato non attagliarsi alla dignità di sua persona quelle 
scipidezze da trebbio. Allora aveva luogo una stravaganza senza l'u- 
guale: essendoché un po' infrenavasi per rispetto di Fortunata sua, 
un po’ tornava al naturale suo umore. 


(t) C«*i il cod. Trag. L‘Ein. e Bufi ti, ri jnm. (d) Il cod. Trag. mudila 

perimodria. Qui emendamenti Ha ogni banda, lo seguo l’ inlerprcuzione di Rehb. 
e tlt lineiti, perette nulla si se orlano dal e, si. suddetto. Teocrito al v. Iti. IH. S. à: 
T! Mrjòsia;, I -av&à; Ihpipr,3a;. Il nome di queste due avvale- 

natrici Medea e l'erimede formava il principio del canto col quale i saltatori ac- 
compagnavano il Cordacc. Vi sarebbe il solo mutamento dello due 7] in due di’. 
mutamento ardito , ma abbiamo il testo trag. rispettato. La dama cordale poi 
era di oscenissime mo\ cinte : da io damo. 
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CAP. LUI. 

Lt piane interpellavi! saltatinnis lihidiiiem actuarius, qui tamquam 
I rbis aria recitavit: VII. Kal. Sexliles in praeilio Cuoiano, quoti est 
Trinialcliionig, nati sunt pueri XXX, puellae XL: snidata in lior- 
reum ex arca tritici millia niodimn qiiingenla: boves domiti quin- 
genli. Eodcm die Mithriilates servus in crucem actus est, quia Gai 
noslri genio maleilixerat. Eodem die in arcani relalum est, quoti 
collocari non potuit, seslertiuin centies. Eodem die incendiuni fa- 
ctum est in liortis Potnpejanis, ortuin ex aedibus Nastae villici. 
Quid? inquii Trimalcliio ; quando mihi Pompejani borii empii suiti? 
Anno priore, inquit actuarius; et itieo in rationein nondum vene- 
rimi. Kxcamluit Trimalcliio, et: Quicumque, inquit, mihi fundi em- 
pii lueriiit, nisi intra scxlum meliselo scierò, in rationes meas inferri 
velilo |l). Jain etiam edicta aedilium recilabantur et sattuarioruin 
leslaiuenta , quibus Trimalcliio cum elogio exberedabatur (2) : jam 

CAPO 53. 

E ruppe al lutto questa cotal frega infrenata di ballare l’ ititeli— 
dente, il quale come se fossesi trattato di annunciare gli atti della 
città di Roma, lesse quanto appresso: Il VII. delle calen di Luglio 
nel podere ili Cuina, elio si appartiene a Trimalcbione, soli nati fan- 
ciulli XXX. fanciulle XL: menali dall'aia nel granaio cinquecento- 
mila moggi tli grano: domati bovi cinquecento. Nello stesso giorno 
il servo Mitridate è stato affisso in croce, perchè bestemmiato aveva 
il genio tutelare di Gaio signor nostro. Nello stesso giorno sono stati 
riposti in cassa centomila sesterzi, perchè non trovato a collocarli a 
fruito. Nello stesso giorno un incendio si è manifestato negli orti 
ponipeani, comunicato dalle case del colono N'asta. — Ferma un po’, 
interruppe Trimalcbione, ila quanto in qua ini si comperarono gli orti 
pompeani? — L'anno innanzi, rispose l’intendente, ed egli è però che 
non ancor vennero riportali ne’conti. — Montò in bestia Trimalchio- 
ne, e:— Qualsiasi fondo, sciamò, sarà a mia possessione comperalo, 
se non mi si farà conoscere fra sei mesi, divieto lo si riporti nei 
conti miei. — Allora si passò a leggere ancora a voce levata le ordi- 
nanze degli edili ed i testamenti ile' guardaboschi, ne’ quali testa- 
menti veniva Trimalcbione diredato con parole laudatone di escu- 


(I) Coti il roti. Trag. cIk» Duriti, e Buech. ritengono. — — (2) Elorjinm le- 
nitesi in Imioii.i e zittiva parte : pei la prima v. Svot. Cali. 25. ove il Bcroaldo 
arrot a anche «in |uuo di Seneca per mi testamento rum elogio; per la seconda. 
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nomina villicorum, et repudiata a circumilore (1) liberta, in halnea- 
toris contubernio deprehensa , et atriensis lìajas relegalus : jam reus 
factus dispensato!', et judicium inter cubicularios actum. Petauri- 
starii autem tandem venerante baro insulsissimus cum scalis consti- 
tit, puerumque jussit per gradua, et in summa parte, diaria salta- 
re; circulos deinde ardente» transire, et dentibus amphoram susti- 
nere. Mirabatur haec. solus Trimalchio, dicebalque ingratum artiiì- 
cium esse. Ceterum iluo esse in rebus humanis quae libentissime 
spectaret, petauristarios et cornices; reliqua animalia ac acromata 
tricas mera» esse (2). Nani et comoedos, inquii, emeram, et malui 
illos Atellam (I!) Tacere, et choraulem meum jussi latine cantare. 


suzione : si trusandé a leggere i nomi de' filiamoli , e l'avvenimento 
della liberta ripudiata dall’ ispetlor de’ domini, perchè sorpresa in 
concubinato col bagnaiuolo, e il prefetto dell’atrio relegato a Paia; 
ed il tesoriere già dichiarato reo; e il giudichi profferito nella causa 
de' camerieri. Pur finalmente entrarono i giocatori petauristi: uno 
stolido svenevolissimo si piantò in mezzo con una scala, e comandò 
ad un fanciullo si erpicasse su pe’piuoli di essa, e pervenuto in cima, 
ballasse intonando una cantilena ; passasse poi per entro a roven- 
tali cerchi, e sorreggesse coi denti un’anfora levata in alto. Unico 
Triinalchionc maravigliava di tai fatti, ed apostrofava esser quello 
un mestiero ingrato. E del rimanente fra le umane cose due esser 
soltanto cui assai volenteroso ammirava, i giocolari petauristi e le 
cornacchie: gli altri animali e rappresentatori esser mere treschorel- 
le. — Un tratto, prosegui, avevo compero de'commedianli, e volli clic 
mi rappresentassero farse utellane, e prescrissi al mio capo'del coro 
che avesse cantalo in latino. 


trai mollissimi S. Agosi. Srrni. (te l il. ei mor. Cler. Amlms rjrhcrrtlfìVìl , illuni rum 
laude, iffftm cum elogio. Ein. vuole sia qui in buona parlo. (ìoe. osserva: si po- 
terà diredare con elogio? lo seguo I* Ein. perchè non convintissimo che ne' fatti 
di Triiualcbionc tutto è stranezza. D'altra banda la legge Papia statuiva una parte 
della roba de' servi spettare al padrone, e gPimperadori spesso annullando i te- 
stamenti, prendevano tutto; d’onde l’uso di porre in questi parole di escusaziono 
per salvare dagli artigli imperiali, s’era possibile, la propria eredità: ecco il senso 

qui d’elogium. (1) Cosi il cod. Trag.; Bucch. pone Circitor che suona lo 

stesso: ecco un po’ di frega di emendare! (2) Bur. cosi emenda il cod. Trag. 

il quale à : « reliqua animalia cmmataricas mcras esse (?) » (3) Atellam prò 

Atellanam dixit: cosi Ein.; Buech. emenda Alellattam c ollo Subef. 
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CAP. LIV. 

Quinti maxime linee elicente Gajo, puer in /ertimi Trimalcliionis ile- 
lapsus est (1|. C.onclaniavit familia, nec ininus convivae, non propter 
liominem talli piil'ulum, cujns et t2) cervice* tracina libenler vidissent, 
seti propter inalmn ex itimi coenae, ne Decesse haberent alienum mor- 
tiiuin plorare. IpseTrimalchio quum graviter ingemuisset, superane 
bracliium tamquam lacsiim incubuisset, concurrere medici, et inter 
primo* Fortunata, crinibus passi*, cum scyplio, misoramque se at- 
que infelicem proclnmnvit. Nani puer quidem, qui ceciderat, circum- 
iliat jam dudmii pedes nostro* et missionem rogabat. Pessime mihi 
eral , ne bis precibus periculo (3) nliquid catastropliae qnaereretur. 
Nec enim adirne exciderat cocus ilio, qui oblitus fuerat porcum exin- 
terare. Itnque totum circumspicere triclinium corpi, ne per parietem 


CAPO 54. 

Mentre cosi diceva enfaticamente Caio, quel fanciullo tracollò sul 
triclinio di Trimalchione. Il servidoranie ruppe in altissimo guaiiv 
da mortorio, e similmente i convitati, non a riguardo di si spregevole 
essere, di cui avrebbono volentieri guardalo anco le tempia spez- 
zate, ma per la mala riuscita della cena, che non si avesse a pia- 
gnere in casa propria il morto d’altrui. E mentre lo stesso Trimal* 
chione forte «perorava, c rizza vasi sul braccio quasi che fosse stalo 
ferito, vennero a fretta molti medici, e fra pruni arrivati fu Fortuna- 
ta, sciolta all'auro i crini, con fra mani un bicchiere, che si proclamò 
la più trista e dolente femmina del mondo. Ed il fanciullo poi che 
era caduto, si prosternava per terra abbracciando i nostri piedi, e 
scongiurava lo si fosse mandato assolto. Allora mi cominciava a 
prender davvero una trepidanza maladetta che dietro sdraile suppli- 
cazioni venisse fuora da un danno qualche non ispiaeente peripezia. 
Nè per anco mi era caduto di mente quel colai cuciniere che ave- 
va dimenticalo di sventrare il porco. Sicché mi feci sollecito a pas- 


ti) Coni il c<xl. Trug. ilifc.o da Burnì, fra puer c Trimalrhionts évii noi rod. una 
lacuna , tentai colmarla prendendo due fra le molle panile con le quali vor- 
rebbe riempirla Buorli. Non w» perchè Burnì, aderisca qui nulla mancare. 

(2) Et il cod. Tra#., e «la, come in altri luoghi, per l’ eiium di Burm. 

(5) Cosi il rod. Tra#, tranne il cutnstropha per cntaxtrophar. Buerh. infarci- 
sce un nostro a peri culo , forse sottintendendoci rum. lo serua aggiunger nulla 
vi sottintesi «, e costruii cosi : • ne aliqnid ealastrophae quaereretur a periculo « uni 
* lii* precibus. ■ 
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automato!) (1) alimi exiret; uliqtte postquam servus (2) verherari coe- 
pit, qui brachium domini contusimi alba potius quam conchyliata in- 
volverat lana. Nec longe abeiTavit suspicio mea; in vicem enim poe- 
nao venit decretum Trimalchionis , quo pucrum jussil libenim esse, 
ne quis posse! dicere tantum virino esse a servo lividatuni (3). 

CAP. LV. 

Comproliamus nos factum, et quam in praecipiti res humanae es- 
sent vario sermone panini us. Ita, inquit Trimalchio, non oportel 
hunc casum sine inscriptione transire. Statimque codicillos poposcit, 
et non diu cogitatone distorta, haec recitavit: 

Quod non expectes ex transverso fit, 

Et super nos Fortuna negocia curai, 

Quare da nobis vina Falerna, puer. 


seggiar lo sguardo intorno intorno al tinello, so per ventura avesse a 
venir fuora di una parete qualche semovente fantoccio; e più allor- 
ché si cominciò a llagellare uno schiavo che il contuso braccio del 
padrone aveva avvoltato con benda ili lana bianca in luogo ili porpo- 
rina. Nè lontano dal vero vagò la mia suspicione ; imperocché a vece 
ili pena fu pronunciato un decreto di Trimalchione, col quale questi 
precettò ne andasse libero il garzonetto, affinchè niun mai avesse 
potuto dire che un tanto barbassoro da un servo avesse sofferto sia 
anche una lividura. 


CAPO 55. 

Noi approvammo questo decreto, e taccolainmo con isvariafi ra- 
gionari intorno al come lo umane cose abbiano a stare sempre in 
bilico. — Così, riprese Trimalchione, bisogna che questo accidente 
non passi privo di un po’di nero sul bianco. — Senza dimora fare ri- 
chiese le tavolette, e senza molto lambiccarsi il cervello, ci declamò 
questi versi : 

Quel che ti aspetti men si fa traversa, 

Chè guida i nostri affari la fortuna ; 

Però, donzello, a noi falerno versa. 


(I) Cosi i coti. Trag. Pad. c Pari. Automntum Bucci), perche? Egli latinizza qui, 

grecizza a ehorauten più sopra, al c. ", ed altrove. (2) .Srrror legge Kel che 

collazionò di recente il end. Trag. ; sarebbe arcaico per sirena- — (3) Il eod. 
Trng. hbrrulmn (TJ. Volnei-aiitm, Buech. Io trovo bello e calzante l'emendamento 
di Burnì. 

IS 
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Ab hoc epigrammate eoepit poetarum esse mentio, diuipte smu- 
nta carminis penes Morsum Thracem memorata est (1), cionco Tri- 
malchio: Itogo, inquif, mngislcr, quid putas inter Ciceronem et Pu- 
blium interesse (2) '/Ego alterum pnto disertiorem fuisse, altennn 
honestiorem. Quid enim bis melius dici potesti? 

Luxuriae vieta (3) Martis inarccnt mucina. 

Tuo palato clausus pavo pascilur (i). 

Piumato amictus auro haliylonico ; 

Gallina tibi numidica, libi gallus spailo, 


Da questo epigramma si prese occasione a parlar de' poeti, ed alla 
distesasi fece laudevole ricordo della sublimità de' versi che leg- 
gonsi appo Morso di Tracia, finché Trimalchione disse: — Fammi la 
buona grazia, maestro, quale stimi esservi diversità fra Cicerone e 
Publio? lo tengo il primo fosse più facondo, l'altro più dilirato nelle 
materie di buon vivere. Conciossiaché qual cosa può affermarsi mi- 
gliore de' versi seguenti? 

La lussuria appicn li à doma, 

Cadon marcale oggi, o Roma, 

Le lue mura belliche. 

Il pavon tenuto sfiato 
Per lo molle tuo palalo 

Ben s'ingrassa e pascola. 

Tu di ammanti ti rivesti 
Di lor penne e di oro intesti 
Fatti in Babilonia: 

Sol ti alletta il buon boccone. 

La gallina ed il cappone, 

Gallina, ve'! numidica; 


(1) Ilo r umi Ir antiche « ili/, c Seal.; Mopswn gli altri Commoruta Buerli 

(2) Pulilio Siro mimo e commediografo, dot qua sono i seguenti veni: che Im I 
paragono fra’l più grandi) oratore c filosofo romano ed un commediografo qniibwi ' 

Ptiblìtium Borrii. (5) Cosi Burnì, c H ir li . ; rfrtn Buccfi. — • — (i) Nunrilm 

nove end. ms. e tre edir cui segue Buerli Pwtcilur Burnì. Seni Itoli, e gli aln i 
libri a stampa. 
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Ciconia oliarli grata, peregrina, liospila, 
Pietalicultrix, gracilipes, crolalistria ; 
Avis exul hiemis, lilulus lepidi tempori», 
Nequitiae (1) iiulum in cacabo fecit meo. 
Quo margarita cara tribacca indica? 

An ut matrona, ornata pirateria pelagiis, 


La cicogna pur ti è grata, 

In lontani lidi nata, 

E fatta nostra ospite, 


Cui pietadc il core alletta, 
Ed à zampa graeilelta, 

Eil imita il crotalo ; 


Questo uccel clr'esiglio prende 
Nell’ invento, e poi si rende 
l)e' bei giorni nunzio, 


Il lussoso suo nidi nòlo 
Fece in fondo al mio paiuolo 
Ne’fastosi prandi. 


Quale orecchia vuoi fregiala 
Dell' indiana perla amata 

Con pendente triplice ? 


0 perchè, matrona augusta! . . 
Di ornamenti tali onusta, 
Cui cacciò Toccano, 


(I) AY</fiifm qui sl.i |w*r /rumila in ricim. Cic. la couira|ipuiti' spes.'O ull.t fru- 
rollili l/tii*. Tu*c. L 111 . Cap. 8, e IO. fruì modo Bucci]. - 
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Tollut poi Ics imlomila in strato estraneo (l)? 
Smaragduni ad i|uam rem viridcm, pretiosum vilruiu ? 
Quo Carchcdonios optas igne» lapideos, 

Nisi ut scintillent? Probitas est carbunculus. 

Acquimi est induere nuptani ventum lextilem 
Palam prostare tulliani in nebula linea (2)? 


Indomata corra poscia 
A levar alto la coscia 

Per estranei talami? 

A elio mai que’ luccicanti 
Bei smeraldi verdeggianti 
E preziosi speculi? 

E desideri a quai fini 
Di Cartagine i rubini 
Come foco vividi. 

Perchè brillino a dovizia? . . 

Pur se splende pudicizia: 

Essa è il ver carbuncolo. 

Ma l'è giusto che la sposa 
Con sottile arte insidiosa 
Vesta vento tèssile, 

Eil esporla a chi la guata 
Nuda e sol di lini ornata 
Velini di nebbia? 


(!) Il tollere petlcs è in significato qui mollo osceno, suona nel medesimo 
senso di quanto è scrino nel verso della Usurata di Aristofane. OÓ óp&s 
TGV opsipov àvatsvit) TÙ Ucpotxs. ■ Non lollam caleeos sorsero ad laeuuar ■ 

non mollo diverso dal « noe. molli dìgnatur opus ■ dì Marziale. (i) Mi |>»re 

che senza mariuesca improprietà non si polca rendere alla teucra il miltim lesti- 
lem e il nebula tinta , Ir/ti ili tento e nebbia iti tino . Mi si passi il tessile late 
nisuio. 
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CA P. LVI. 

Quoti autem, inquit, putainus secundum literas tlilTicillirmim osso 
artifici um? Ego puto medicum et nummularium (1). Medicus, qui 
scit quid homunciones intra praecordia sua habeant, et quantlo fe- 
bris vcniat: etiamsi illos odi pessime, quoti mihi jubent saepe ana- 
linam |2) parari. Nummularius, qui per argenlum aes videi. Nani 
mutae bestiae laboriosissima!', Itoves et oves: boves, quorum bene- 
ficio panem manducamus : oves, quod lana illae nosgloriosos l'aciunt. 
Et facinus indignum! aliquis ovillam est et tunicam habet. Apes enim 
ego divinas bestias puto, quae mel vomunt , etiainsi dicuntur (3) il- 
lud a Jove adferre; ideo autem pungunt, quia ubicumque dulce est, 
ibi et acitlum invenies. Iam etiam pbilosopbos de negotio dejiciebat, 
quum pittacia in seypho circumferri coeperunt. Puerque super hoc 
positus officium, apophoreta recitavit. « Argenlum sceleratuni! » ad- 


CAPO 56. 

Quale poi, prosegui, reputiamo dopo le lettere malagevolissimo 
artifizio essere? Io, in quanto a me, tengo opinione sia quello di me- 
dico e di banchiere. Il medico il quale sa che cosa chiudano gli omic- 
ciattoli entro ai precordi, e quando à a venir la febbre: sebbene io 
pessimamente i medici odi, perché mi prescrivono spesso farmi ap- 

E orecchiar carne di anitra. Il banchiere il quale debite distinguere le 
uone monete di argento dalle adulterate con rame. Fra le mule 
bestie sono laboriosissimi i bovi e le pecore : i bovi per cui mercé 
mangiamo il pane; le pecore che colla loro lana ci fanno inceder 
fastosi. E, scelleranza indegnissima! alcun mangia la pecorella, e 
tiene in dosso del costei itelo la tunica. Le api poi estimo bestie di- 
vine, le quali vomitano il miele, quantunque si ritenga l'abbiano da 
Giove; pur nullameno punzecchiano, perchè ovunque esiste il dolce 
trovi eziandio l’amaro. — Durava Trimalchionc a trinciar sentenze da 
cavarne affatto ogni negozio ai filosofi, allorché vennero recate d' in- 
torno alla mensa delle polizze in un vase. E il donzello che soprau- 
tendeva a questo ufizio, lesse i lotti a siflalte polizze rispondenti. — 
Danaro fonte di scclleranze ! e fu recato un prosciutto con suvvi ac- 


(1) Slndcr dice solecismo il medicum et nummularium. Scbef. vi vorrebbe ri- 
pelcre P arlificium. Burnì, prova che tati parole usate por medicorum et nummula- 

iiorxtm stanno bene e son afforzate con tre esempi di Giustino ed uno di Livio. 

(2) La carne di anitra teneva*! preservante il ventri! da tormini e da dolori : cosi 
Coltimeli» ed altri. Trimalcliione accennò di sopra patir di tormini: circa siomachum 

mihi sonai, pntcs laurum. Il quod è del Cod. Trag.; Bnrm. c le stampe anno qui. 

(">) Cosi il cod. Trag. riscontralo da Kcl. Dicilur Ein. 


( 
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Iatu usi poma, supraquam acelaliula rrant posita. «Cervicali » offla 
collaris adlata osi (1). ■ Serisapia et contumelia! » acrophagiae e sale 
ilatae sunt et contus cum malo (2). » Porri et persica! » flagellimi et 
cullrum adcepit. • Passeres et muscarium! « uvam passam et mel 
atticum. « Coenatoria et forensia 1 » ofTam et tabulas adcepit. « Ca- 
nale et pedale ! » lepus et solea est adlata. « Muracna et litera! (3) • 
murem cum rana adligatum, fascemque betac (4). Diu risiinus: sex- 
ccnta hujusmodi fuerunt, quac jam cccidcrunt memoriae meae (5). 


comodate branchie di polipi. — Origliere! e fu portata una braciuola 
di carne di eolio. — Tarda Minerva e contumelia ! venne recato un 
savoretto di magro in salamoia ed una pertica con suso un pomo. — 
Porri e pesche! od i convitati ebbero scudiscio e coltello. — Passeri 
e ventaglio da mosche ! si diede uva passola c miele attico. — Veste 
cenatoria e toga tribunalizia ! e si ebbe una braciuola e tavolette 
ad uso forense. — Roba per cani, roba per piedi ! venne presentata 
una lepre ed una pantofola. — Murena c lettera! si portò un topo di 
acqua legato ad una ranocchia, ed un mazzo di bieta. Ridemmo alla 
dislesa, e lotti di simiglievole fattura erano più di millanta, i quali 
già mi caddero di memoria. 


(I) Calori s legge Kcl. nel cod. Trag. (2) Aerophagiae legge Schei', ed e 

sale llunn. Il cod. Trag. uecrophbgiac saele datae sunt. Acrophagia è parola tutta 
petroniana dal greco priv., XpEGt? , carne , i '° mangio. Serisapia 

Bur. vuol formata da scro sapere. Contumelia è in senso di scherzo da contum c 

JJTjXov , bastone di pomo. (o) Canalem , pedalem . .. muraenam, liictam, 

il cod. Trag.; io seguo la lezione di Bucch. (4) Bucch. interpola un acce- 

pit , del quale par che si possa far di meno se per zeugma si può sottintendere. Qui 
Petronio descrive una lotteria come usavano i Romani , e più ne’ tempi de’ Sa- 
turnali. Qui vi sono giuochi di parole, c siccome alle nostre riffe , farevansi po- 
liziotte con suso uii motto ; dispensale queste a sorte, si leggevano, c dava»i il 
lotto corrispondente a chi possedeva l’analoga polizzetta. Un bollo spirilo no- 
stro segnò sur ima polizzetta : un servizio da tavola per 24 ; il lotto corrispon- 
dente costava di 24 stuzzicadenti. Pel lontanissimo tempo da Petronio a noi non 
.6 agevole in lutto indovinare ove nascondeva*') lo spirito dello scherzo, tanto 
più che queste parole di Petronio, come argutamente diliinivalc il Dii Gange, 
sono monstra verbo rum. Nella confusione degli spositori, alla quale non è estra- 
neo Uurinauno, sola ancora a far qualche cosa è l’ interpunzione, ed in ciò fece 
molto il Bucch.; ma non per lutto si può ribruscolarne lo spirito. Per esempio, 
ultra il già qui innanzi detto, quel canale et /tcdalc ànno una relazione con lepus 
et solca; quel coenatoria et forensia cioè alali da cernì c da tribunale, con una 
braciuola e tavolette ad uso forense ; muracna con min e rana, e Ultra con beta, che 

sauna simile a (3» seconda lettera de* Greci. (5) Cosi il cod. Trag.; e* ride- 

ruut Bucch. 
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CAP. I.Vll. 

Coterum Aseyltos intemperanlis licentiae, cimi omnia snblatis ma- 
nilms eluderci et usquc ad lacrymas riderci , umis ex eonlibcrlis 
Trimalchionis excanduil , is ipse qui supra me discumhebal , et: 
Quid rides, inquit, vcrvex (1)? au tibi non piaceri! lautitiae domini 
urei? tu enim beatior es, et convivare (2) melius soles. Ita tutelano 
liujus loci hnbeani propitiam, ut ego, si secundum illuni discumhe- 
rem, jani illi halatum duxissem (3). Ilellum pomum, qui ridealur (4) 
alios! Larifuga negcio quia nocturaus, qui non vaici loti tini smini. 
Ad summani, si circumminxero illuni, nescictqua fugiat. Non, me 
Hercules! solco cito fervere; sed in molli carne vermes nascuntur. 
Uidet : quid babet quod rideat? Nuniquid pater faetum emit? La- 
na (5) cques romanus esV et ego regia lllius. Quare ergo servivisti? 


CAPO 57. 

In questo mentre, siccome Ascillo, sciolto il freno ad ogni rite- 
gno, gesticolando colle mani all’aria, tutte cose metteva in canzone 
e si disfaceva dalle grasse risa fino ad averne le lagrime, uno dei 
collibcrti di Trinialcbione montò in bestia , quel medesimo che mi 
giaceva di sopra nel triclinio, e: — Diche ridi, disse, casboncello? 
Che non ti vanno a genio le magnificenze del mio padrone? imperò 
ài tu ad esser meglio di lui divizioso , e suoli forse meglio trat- 
tarti ai conviti. Cosi siennii propizi i Lari di questa casa, come io, 
se da costa sua mi fossi avvenuto a giacere, gli avrei fatto trarre 
un belato di cuore. Oh! il bel fico vieto da minchionar la matteal 
Un non mi so qual nottivago biotto, che non vai manco Purina sua. 
Insonuna, se io gli piscerò d' attorno, non saprà per dove smoc- 
ciar via. Non son facile, pollar Ercole! a farmi saltar la mostarda al 
naso; ma sulle carni flaccide nascono i vermi, llide! e d'onde à egli 
ragion di ridere? Non indovino forse in dire che tuo padre ti compe- 
rò feto di altrui? Dalla tunica ti tieni cavalier romano? ed io mi son 
figliuolo di re. «Perchè dunque fosti agli altrui servigi?» Perchè mi 


(I) llerbe.r il cod. Trag., ma in margine è emendalo vcrvex. Rerhex limi». 

(2) Per ro/tniari, verbo dopon. della 1" ; egli lo adopera in forma aUiva: «e ne h 

due esempi: Pompon. 16. 21. F.nn. presso Non. 414. (3) Per ad Intintimi; 

ed b del eod. Trag.; Burnì, eolirphttm. (4) Burm. in proposito d* sm unni 

vile : • cur non et ex pomo putrì voi vili potueril vulgus simile adagìuni duce- 
re ? ■ Il Lippi in questo identico senso usò il fico vieto , cioè per colore simu- 
lante maturità, ma acerbo e dalla nebbia giallito come maturo. Malman. 2. .'>68. 

indentar poi è un altro verbo depon. usato aUivatucule. V. puro Cap. 61. 

(S) Cosi il eod. Trag.; Reisk. Talari. 
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Oiaa ipse me «ledi in servitutem ; ot maini civis romanus esse quam 
Irihularius ; el nunc spero me sic vivere, ul nomini jocus siili ; ho- 
mo inter homines sum; capile aperto ambulo; assem aerarium ne- 
mini debeo ; conslitutum liabui numquam ; nemo mihi in foro dixit : 
H edile quoti debes. Glebulas emi, lamellulas paravi; vigilili ventre» 
pasco, et canoni; contubcrnalem meam redemi, ne quia in ginn (1) 
illius manus tergerci; mille denarios prò capite solvi ; sevir gratis 
l'aclus sum ; spero sic moriar, ut morluus non erubescarn. Tu au- 
tem tam laboriosus cs, ut |xisl te non respicias? in alio peduolum 
vides, in te ricinum non vides? tibi soli ridiculi videmur? Ecce ma- 
gisler tuus, homo major natus: placens illi: tu lacliculosus (2), nec 
inu noe ma arguta»? vasus fictilis, immo lonis in aqua, lentior, non 
melior (3). Tu beatior cs? bis prande, bis coena. Ego (idem meam 
malo quam thesauros. Ad summam, quisquam me bis poposcit? An- 
nis quadrnginla servivi ; nemo tamen scit nlrum servus essem an 
libcr: et puer capillatus in hanc coloniam veni : adhuc basilica non 

talentò darmi per me a servire; e mi piacque meglio esser romano 
cittadino che principe tributario; ed or mi auguro di viver di sorta da 
non essere il sussi ili chicchessia; sono uomo fra gli uomini, e cam- 
mino a fronte levata; non debbo ad alcuno un lingottino; non mai 
mi toccò cedola di citazione; niun dissecai ai Tribunali: « Paga i tuoi 
debiti. » Ò comperato qualche lembicino di terreno, ò qualche ver- 
glietta di metallo prezioso nelle mie arche; penso a dar mangiare a 
venti bocche, olirà il can che ò meco; ò redenta mia moglie, perché 
ninno più potesse nettarsi le numi fra le costei poppe, c spesi mille 
denari per farla liberata ; venni nominato seviro senza sborsare il 
becco di un quattrino; spero morir si che non abbia ad arrossire al- 
lorché starò a! mondo di là. Tu poi ài tante faccende fra mano, che 
non ti sta tempo da guardar dietro alle spalle tue? Il pidocchio ad- 
dosso altrui vedi, la zecca addosso a te non vedi? A te soltanto sem- 
briam ridicoli noi? Guarda un po’ il tuo maestro, uomo di età mag- 
gior della tua: a lui per certo andiamo a garbo : tu che ài ancora il 
latte alla bocca, non vali a cincischiar nè il pappo nè il dindi? Pen- 
tola fessa, anzi soga in molle, che per esser dappoi flaccida non vien 
migliore. Sei divizioso più degli altri? due volte pranza, due volte 
cena. Io per ine òmmi cara pili la mia coscienza che tutti i tesori. A 
farla spacciata, chi mai mi à due volte chiesto il danaro suo? 0 servi- 
lo quarant’anni ; pur niuno conosce se schiavo o libero mi fossi stato: 
e fanciullo ancora dalla lunga chioma venni in questa colonia: allora 


(I) Ne qui» in illius manus tergerei il «od. Trafi. (2) Laelicutosus il cod. 

Trng.; Schef, con Bucch. (clic vi crea un «) lacliculosus. E troviamo lati indo- 

su» nella Glossa di Filocoeno. (3) Cosi il cod. Trag. Lotus per /orimi è areni. 

con un esempio in Apul. 
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orat f;icla (1). Dedi tamen opcrani ni domino satisfacerem , liomini 
malislo (2) ol dignitoso, cujus pluris crai ungili», quatti tu lotus es ; 
et habeham in domo qui mihi podom opponerent hac illac; tamen 
( genio illius gratias ) cnatavi. Ilaec est vera alida (3) : nani in inge- 
nuum nasci tam facile est quam « accede istoc » (4). Quid nunc stu- 
pes, tamquam liircus in crvilia V 

CAI'. LVIII. 

Post hoc dicium , Gitoti , qui ad pedcs stallai , risulti jam diu com- 
pressum, etiani indecenler effudit : quod quum unimadvertisset ad- 
versarius Ascylti, flexit convicium in pucrum , et: Tu autem, inquii, 

essa non per anco era stata proclamala lìasilica. Pure feci opera a 
rendere contento il padrone, uomo sommo e stimabile, una cui un- 
ghia valeva meglio che te, tutto quanto sei; e tenevo in quella casa 
proprio della buona gente che un pochin qua un pocliin li si arrabat- 
tava a darmi il gambetto; ma (in grazia del genio protetlor di quella 
famiglia) da ogni macbinazione venni a galla. Questa si di' è vera 
palma di vittoria : avvegnaché il nascer libero è spiccio quanto dir 
« filiti qua. » K mo perchè allibisci come il capro alla pianta di rubi- 
gliene Y 

CAPO 58. 

Terminato egli di cosi parlare. Gitone, che fiaccagli da costa nel 
più basso luogo, contenutosi già lungamente, diede anch'egli in un 
riso sbardellato: del che fattosi accorto il competilor di Ascilto, torse 
di contro a questo fanciullo F empito de' suoi rimproveri, e disse : — 


(1) Ciò** Augusta, Imjtcrialc, secondo prova P Ignarra I>e Palo*. Neap. p. 200, la 
rui opinione qui sogno, quantunque osteggiala in diverso senno da Cataldo ba- 
ndii e da Tedilo Sludcr. Non entro nel ginepraio delle loro disquisizioni : c solo 
stimo avvertire il lettore, che fra le tante pruove di esser Natili teatro della pili 
parte «lei Satirico, vi è questa solenne. Nel Glossario Petroniano, alle parole del 
Cap. 81. grarcu urbs vi è messo fomentando Ncapolis. Or da certuni indizi si k che 
quell' antichissimo glossatore avesse posseduto un più ampio ina., e però dal raf- 
fronto di altri luoghi ( oggi perduti ) quella notizia egli potè con sicurezza se- 
gnare. — — (2) llnr. Mt gaio sio: Itucrh. maiicsto (?). Il eod. Trag. muli ixlo . Schef. 

Malislo e sta dal greco JAOtXtOTO?. (7») Parola greca Ialini/, senza variarne 

la terminazione, c fatta di gen. fem. (4) Bunn. ricorda il volgo spesso coi 

gesti aiutar le parole: però io italianizzai a quel modo, quasiché Ermero dicesse 
« il nascer libero è spiccio quanto il ( qui si volta ad un vicino, e facendo il gc- 
<lo d’ invitare dire ) siedi qui. Se tutte queste pennellale nel quadro petroniano 
si vogliano fare sparire sol perchè non si va liscio c spaccialo nell* interpretarlo, 
si farà da capo un altro Satirico. 

I!) 
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eliam tu rides, cappa pirrata (1)? O Salurnalia! Rogo, mensis Docein- 
ber est ? Quando viccsimam numerasti (2) ? Quid faciat crucis offla ? 
eorvorum cibaria. Curabo jam libi Jovis (3) iratus sit, et isti qui tilii 
non imperai. Ita satur pano fiam , ut ego islud coniiberto meo dono , 
alioquinjam libi depraesenliarum rcddidissem (4). Bene nos babe- 
nms, haud isti geuge (5) qui libi non imperanti piane qualis domi* 
nus talis et servua. Vix me teneo ; et suni natura ealdus , cicere- 
jus (ti): quum coepi, matrem incanì dupondii non facio (7). Recte vi- 
debo te in publicum, inus, immo terrai- tuber. Noe sursum, ncc tlt- 
orsum non cresco (8) , nisi doniinuin tuum in rutae foliimi non con- 
jecero (9): ncc libi parerò, licci , me-Herculcs ! Jovem Olympiuni 

Tu poi, ancor tu ridi, cipolla ingiallita? Evvivano i Saturnali ! Rispon- 
dimi tu, è proprio il mese di Dicembre? Quando è che isti a pagar 
la vigesima al lisco? Ma die può lar di meglio questo cicciolo di tur- 
ca ? esser pastura di corvi. Imprecherò che si adiri Giove avverso te, e 
polesini die non si muove ad azzittirti. Cosi mi satolli sempre il solo 
pane, come è vero che in rispetto a questo mio colliberto aduso tanta 
continenza, altrimenti presto presto ne avresti leccata una sudicia 
tentennata. Noi ci accontentiamo bene del come qui ci si fanno le 
spese, ma non così codesti schilillosi che non valgono ad importi. 
Ben l'adagio: tal padrone tal servo. A malo stento mi contengo; e 
la mi funima per natura, caldo tome un pece: e quando do moto ad 
increspar le nari, mia madre stessa non istirno un bagatlino. Mo vada 
cosi! avrai a darmi per innanzi in altro luogo non privato, sorto ri- 
dicolo! anzi meglio tartufo! Glie le mie cose non [Rissano andar nè 
su nè giù, se innanzi non mi avrò stretto il padron tuo in una foglia 
di ruta: nè potrò appaiarmi a le, polfar Ercole! se . indie invocassi 
con quanto ne Ai in canna Giove Olimpio: tonò io l' impegno li sia 


(I) Cosi il cod. Trag. e sta acconciamente; Gitone ora biondo: IZVppOG ap- 
punto suona biondo. Buerli. à cirrata , ftur. rapillata. (2) • Alludilur ad Ro- 

■ manorum legem qua servi manti missi rieeximam pendere aerarlo tencbaiitiir. Id 

• nulcm vccligal olini vicetima deliniobatur. • Iguana op. eit. 219. (ò) Por 

lappi ter. Arcai, usato pure da Pian. Aqu. Marz. (4) Depranenliarum è parola 

tutta plebea. (5) Cosi il rod. Trag. e Burnì, htic euge emenda Buech. Gcu- 

tja è da fEU^tO, volg. per 7^0** e vale quei che non fastidio respinge le vi- 
vande, quei che di nulla è contento. (G) Civcrejiis del cod. Trag. è arcai. 

plebeo. In questo cap. Buech. à fatto a gara rou tutti gli sposi lori per immutare 

le parole del coti. Trag. (") Dupondii , Dnpuudiarius , parole tutte plebee. 

(8) Cosi il cod. Trag. Questa ripetuta negativa etti troveremo altrove è grecismo. 
In luogo poi del cresco avrebbe a stare irescant. Ma osserva Burnì. ■ Studio 

• filini baec loqtiendi ineplia a Petronio liberti* tribuitur ». (9) Cosi Fin e 

Buech. Conjecit il cod. Trag. Conjeci Sclief. •• Burnì il quale ultimo pone anime 
per mine del cod. Trag 
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clames : curalio longe libi sit coinula isla bessalis , et dorainus du- 
ponduarius. Rode, venies sub denteili : aut ego non me novi, aul non 
deridebis, licet barlumi auream habeas. Satliana (1) libi irata sit cu- 
rabo, et qui le primus oecuro delecit (2): non didici geometria» et 
eretica (3); alogias, naenias: sed lapidaria» lite ras scio, parte» centuni 
dico ad aes, ad pondus, ad minimum: ad summam, si quid vis, ego 
et tu sponsiunciilam; exi, defero lemma (4). Iam scies palrein tuuin 
nierccdes perdidisse, quamvis et rhetoricam scis. Ecce, qui de no- 
bis longe venit, late venil (3) ? Solve ine : dicani libi. Qui de nobis 
currit , et de loco non movelur? qui de nobis crescit , et minor fit? 
Curri», slupes, salagis, tamquam mus in matclla. Ergo aut tace, aut 
meliorem noli molestare, qui te nalum non pulal; nisi si me judicas 
anuulos buxeos curare, quos amicae tuae involasti. Occuponem pro- 


ricisa celesta zazzeruceia lunga oli' once , c la protezione di cotesto 
Ino padrone da un quattrino. Avrai bene a capitare sotto i miei den- 
ti ; o che io non conosca più me stesso, o ti caverò di testa il ruzzo di 
canzonare, anco se, come agl'lddii, li stesse in l'accia la barba di oro. 
Mi adopererò che la Satana perseguiti malamente te, e chi primo ti 
abbandonò. senza custodia: non apparai nò geometria nè critica; sci- 
iminitagini, chinchiurlaie : ma cernisco lo siile lapidario, ti sminuz- 
zolo lino al centesimo un asse, un peso qualunque, una moneta di 
argento: insomma se ti talenta farli passeggiar per capo un qualche 
grillo, io e tu fermiamo una scommessa; esci Inora, e li cedo la scelta 
del tema... Ma sei persuaso clic tuo padre à sprecale le mesate al 
maestro, quantunque pizzichi di rettorica. Ci siamo: chi di noi vieu 
di lungo e fa meno strada? Su, scioglimi questi enimmi che li pro- 
lungo. Chi di noi percorre maggior via senza muoversi di dove sta? 
i bi di noi cresce ed addiventa più piccolo? Tu abborracci, allibisci, 
ti arrabbatti come un sorco nell - orinalo. E dunque o manda la tua 
lingua al beccaio, o non romper la testa a chi vai meglio di le, e 
non sa nemmaneo qual donna li avesse sfognalo al mondo; a meli 
elle non li slia in lesta che io avessi a far conto di quegli anelli che 
mi paioli di bosso, ed i quali alla tua guada leppusli via. (die ei pro- 


ti) Molli leggono qui Suganti, fatluerhiera ai tempi di Orazio, conio se a quelli 

di Arbitro non poteva esserei altra fjlUlcclitera, cioè la Strillanti del rnd.Trag.- 

(gì /lenirò il rod. Tran. Ocrttro Dumi, e lo lieti da ^IXOoplt), tmlottir la ritta. 

(.1) eretica per Critira insegna Burnì, essersi usalo. Ahnjiu è mila parola greca. 

CÙ.G'fio.. (i) Così Itein. ÌAtmnam il rod. Ttag. h'.tja ri la npontiHNcltUun t con 

l'ellissi del verbo, ò formula di scommessa, v. rap. 10. (è) l Alarti renio Ime 

renio il eod. Trag. cui trovami ininlelligibiln Burnì, o Itucrli. il quale aggiunge - 

• sei iiniii r ameni aenigmata popolana iria a allibi esplicala , a muli io temere 

• tentata. . 
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pitiuin ! Humus in forum, ut pecunias mutucmur. Iam scies hoc fer- 
rimi fìdcm habere. Vali! bolla ics osi volpis udal Ila lucrimi faciain, 
et ita bene mollar, aut populus por exitum meum jurel, nisi to ubi- 
ijuo , toga porversa , lucro jierseculus. Bella res ol iste qui to baco 
«locet: mustum (1), non magister. Diilicimus; ilicobat cnim magisteri 
sunt vostra salva? Beota ilomuni; cave circumspicias; cave majori'iu 
maledicas (2), haud (3) numera inapalia. Nemo dupondiuni evadi). 
Ego, quod me sic vides, propter arlilìcium meum ibis gratias ago. 

CAP. LIX. 

Coeperal Ascvltos responderc convicio; sod Trimalcbio, delcctatus 
conliberti eloquentia : Agite, inquit , scordalias do medio : suaviler 
sit potius, et tu, Hcrmeros, parco adolescentulo; sanguon (1) illi foi 1 - 
vel, tu melior esto. Sem por in hae re qui vincilur, vincit. Et tu 


legga Mercurio! Andiam su in piazza, e ccrchiam togliere danaro a 
prestanza. Tosto faraiti accorto che questo mio anello di ferro mi 
nitidi credito. Oh ! garbalo quel volpacchiotto inzuppato di acqua : 
ohe io |Kissa guadagnar buona moneta, c possa morire con tal buon 
nomo che il popolo benedica alla mia memoria, com'ò vero che ti 
perseguiterò, a Ioga arrovesciatami in ispalla, in qualunque luogo 
potessi tu ritrovarti. Il bel messere che si è colestui che ti dà scuo- 
ia! gli è cerboneca, non maestro. Noi pure imparammo; ci diceva il 
maestro; È dover vostro dire agli amici in cui vi avvenite: state tutti 
lume in famiglia? Tirate sempre difilato alla casa vostra; non an- 
date avventando gli occhi di qua e di là; non tagliate le legna ad- 
dosso a chi è maggior ili voi ; non andate annumerando ad una ad 
una tulle le hottéguzze della strada ; altrimenti si riesce a non es- 
sere stimati liti bagallino. In quanto a me rendo grazie agl' Iddìi, 
che per mia propria opera c stalo se cosi oggi mi vedi. 


CAPO 59. 

Aseilto aveva tolto a rispondere a queste invettive; ma Trinial- 
rliione, già preso abbastanza diletto dell'eloquenza di quel suo coli- 
liberto: — Bandite, disse, codeste indecorose e brutte contenzioni: 
siate invece ilari, e tu, Erinero, risparmia un giovanetto; il sangue 
gli bolle entro le vene, mostrati più moderato. In tali forme di con- 
trasti è vinci lor chi è vinto. Tu medesimo allorché eri cappone facevi 


(1) Cot»i l'Adrian. Mufriiis il coti. Trag. Munii. <• Burnì. — — (ti) MaUdirtre ali- 
|mt matfdirrre olimi è arcammo. Egli l' usi puro al rap. IH» Munii, à du- 

pondii. (3) Cosi Scbef. ani rIì altri. (i) Altro arcaismo usato puri; da 

Kiiiiio c due volte da Ciccr. 


Digitized by Google 



— 1W — 


quum ossea capo, oocococo, alquo cor non liabcbas (1). Situila ergo, 
ipiod molius est, a primitus (-1 hilaris , et Honierislas speroinns (lì). 
Intravil faetio slatini, hastisque scuta concrepuit: ipse Trimalcliio in 
pulcino consedi t: et , quum ilomorislac graecis versibus colloque- 
rentur, ut insoh-nlcr solent, il le canora Voce Ialine legebat librum. 
Mox sileutio facto: Scilis, inquit, quam fabulam apant? Diomede» et 
Uanymedes duo frulresfuerunt. Horum soror erat Helena. Apamem- 
non illuni rapuit, et Dianae cervam subjecil. Ita nunc Homeros di- 
cit quemadmodum inter se pupnent Trojani et Parentini. Vicit sci- 
licei, et Efigeniam, filiam sua in, Achilli dedit uxorem: ob eam rem 
Ajax insanii; et statini argumentuin explicabit. llaec ut dixitTri- 
malcbio, clamorem Ilomeristae sustulerunt, inlerque familiam di- 
scurrcntem vitulus in lance dunaria (4) elixus adlatusest, et qui- 
dem paleatus. Sccutus est Ajax, strìctoque piadio, tumquam insani- 
rei , concidit , ac modo versa , modo supina , gesticulalus mucrone , 
frusta collegi!, iniraiitibusque vitulum partitus est. 

cocù cocò, nè ne sapevi di meplio. Teniamoci, e la è miglior cosa, 
innanzi tutto allegri, e speriamo udire gli Omeristi. — immani inenti 
entrò una frotta ili questi rapsodi , e fece risonare gli scudi percossi 
dalle lance: Io stesso Trimalchione si assise sur un cuscino, ed in 
mentre gli Omeristi dialogavano con quei versi greci, usando la so- 
lila loro improntitudine, egli ad albi voce iva leggendo un libro la- 
tino. Indi lattosi silenzio: — Conoscete , disse, qual favola rappre- 
sentino/ Diomede e Ganimede furono due germani. Sore liti ad ambo 
Mena. Agami linone la rapi, < d a lei sostituì la cerva di Diana. ( )rtiè, 
adesso ei narra Omero in qual modo pugnassero fra loro Troiani 
e Parentini. Ma egli riportò vittoria , ed lligenia figliuola sua andò 
sposa ad Addile: però Aiace impazzi : e cosi l'argomento sarà tosto 
spianato. — Appena queste parole ebbe profferite Trimalchione, gli 
Omeristi levarono un gran clamore, e trai famigli da ogni parte ac- 
correnti venne portato sur un bacino di dugento libbre un vitello in- 
tero lessalo, e questo pure con un elmo in capo. Teneagli dietro Aia- 
ce, il quale inesso mano al coltello, con furor da forsennato quel- 
l'animale affettò, e brandendo istrionicamcnte il ferro, pose in ordi- 
ne i tagliuoli eh' erano venuti nel bacino, parte a faccia in su , parto 
a faccia in giù, ed ai commensali che guardavano maravigliali il vi- 
lello fece spartito. 


(1) Coti T.lrb. Haòtda tl coti. Trac- (2) A primiti* il ceni. Trag. E l'a pri ■ 

mina tiri Tileb. è de 'secoli barbari, come V ab unii. Primitus si à pure al Gap. t>2. 
Piai, miti * , Rcisk. A primitiit Ruecli. — »— (3) Così il cod. Trng. « bellamente. 

Bufili, col cod. Pad. e Parig. s/mitmu*. (I) Così il coti. Trag. ; Burnì, opina 

elio sia accorciamento di dm marni : (teso ch'era facile a conoscersi , esse udothè i 
tassoi di Trimalchione portavano scolpilo in libbre il loro peso. 
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CAP. EX. 

Noe din mirari licuit tani elegantes strophas; nani repente lacuna- 
ria sonare cooperimi , lotumque triclinium intremuil. Consteriiatus 
ego exsurrexi, et timui ne per tectum petauristarius aliquis descen- 
deret; noe minus reliqui convivac mirantcs erexere vultus, oxpoclan- 
tes quid novi de coolo nunciaretur. Ecce autem deductus lacunaribus 
subito circulus ingens , de cupa videlicet grandi cxcussus , demitti- 
tur, cujus por totum orbent coronao aurae cum alabastri unguenti 
pendebant. Dum haec apoplioreta jubemur sumere , respicions ad 
molisani, jam illic repositorium cum placontis aliquot erat positum, 
quod medium Priapus a pisbire faclus tenebat, gromioque satis am- 
pio omnis generis | ionia et uvas sustinebat, moro vulgato. Avidins ad 
pompalo manus porroximus, et repente nova ludonmi romissio liila- 
ritatein lue refecil. Omnes enim placontao, omniaquo poma, eliam 
minima vexatione contacta, cooperimi efl'undere ciocum, et usque 
ad nos (1) molestus bumor adeedere. Itati ergo sacrum osso pericu- 

CAPO 00. 

Ned alla lunga potemmo ammirare quegli squisiti ginnastici con- 
torcimenti^; essendoché il palco incominciò a sgrigiolare, e tutto il ti- 
nello lenteunò. Io sopraffatto da subito spavento, balzai in piedi, te- 
mendo clic da su pel tetto non venisse giù alcun giocolare peto m i- 
sta ; né meno gli altri convitati sorpresi levarono in su il volto , 
aspettando qual novità si appalesasse dal eielo. Ed ecco in un attimo 
mi ingente cerchio uscito dal palco, come se dalla grande cupola si 
fosse staccato, discese ver noi: dalla periferia di quel cerchio, per 
quanto era grande, dondolavano corone di oro e vasi alabastrini em- 
piuti di unguento. Mentre questi donativi ci s’imponeva toglier )>er 
noi, inchinando io lo sguardo sulla mensa, vi scorsi già collocato un 
vassoio con alquante stiacciate, cui in mezzo stava ritto un Priapo 
costruito dal pislore, e nel gremito bastevolmente ampio reggeva, 
giusta la comune usanza, d’ogni sorla pomi ed uve. Con maggiore 
avidità protendemmo la mano a questo elegante servito, ed ecco 
immanlmenti un nuovo ricominciamento di scherzi restaurò fra noi 
la languente ilarità. Avvegnaché tutte le stiacciale, tutti i pomi, an- 
che dal minimo urto toccali, tolsero a spicciare mitrano, e per ile- 
sino a noi il molesto liquore spignere. Condotti a persuasione un non 
so che di perigliosaincute sacro, essere involuto in tanto religioso 


(I) Cusi il cod. Trag. Ox nudala Suedi, il quale nc'Cap al), CO r 61 à voluto 
uu imi’ li appo emendare il Cod. suddetto! 


limi latri religioso adparatu perfusum (1) , consurreximus allius, et 
Augusto Patri Patriae Feliciler iliximus: quibusdani (amen , ctiani 
|X)st hanc venerationem, poma rapicnlibus, et ipsi |2) mappas iiuplo- 
vimus; ego praeripuo, (pii uullo salis ampio numero pulaliam me 
onerare Gitonis simun. Intel 1 haec tres pueri candida» succinoli lu- 
nicas intraverunt : quorum duo Laies bullutos super mensam posue- 
runt: unus, paterani vini circumferens , Dii propitii! rlamabat ; aje- 
bat autem unum Cerdonem, alterum Felicionem, tertium Lucroncm 
vocari. Nos etiam vcram imagi nem ipsius Trimalchionis, qunm jam 
onines basi areni, erubuimus praeterire. 

CAP. LXI. 

Postquam ergo onmes bonam mentem bonamque valeludinem si- 
bi optarunt, Trimalchio ad Nicerotem rospexit, et: Solehas, impiit, 
suavius esse (II) in convictu : nescio quid mine (aces, nec muli». 
Oro te, sic felicem me videas, narra illud quod libi usu venit. Nice- 


apparato, sorgemmo in tutta la persona, ed augurammo felicita ad 
Augusto, Padre della Patria: purtullavia siccome taluni anche ap- 
presso questo alto di venerazione rapivano i pomi, cosi noi stessi ce 
n' empiemmo le tovagliuolo; segnatamente io, cui non pareva mai 
con abbastanza largo dono averne colmo il grembo di Gitone. In 

Q uesto mezzo tre fanti con tonaca bianca succinta si avanzarono : 
uè di essi collocarono su per la mensa i Lari, aventi borchie sospese 
al collo; ed uno, recando intorno una coppa di vino, gridava: Ci sie- 
no propizi gl' Iddìi ! Diceva (sii che questi si nominassero l'uno (ina- 
■taglione, l'altro Felicione, il terzo i.ucrone. E poiché lutti avevano 
baeiato in uno di que'Lari l'efligieal naturale di Trinialcbione, ri 
parve vergognoso che non lo avessimo noi medesimi praticalo. 

CAPO 61. 

Apressochò dunque tutti si ebbero scambiato gli auguri di sana 
mente e ili prospera salute, Trinialcbione s’indirizzò a Nieerole e dis- 
segli: — Avevi costume essere più piacevole ne’ conviti: non mi so 
perché or taci, nemmanco proferisci una sillaba. Ti prego, o rosi 


(1) Burm. chiarisci 1 baslciolmciuo quest* oscuri» luogo ilei cod . Trag. « Arrnmim 

• (scrive) ergo et simbolicum crai lioe repositorium, quoti violare era! periru* 

• tosino : ululo addii, quosilani postea aiulaciures faelos elinm post ir liminoli cm 

• rapuisso poma. • Boezio Lib. II. metro 5 scrive Praeliosa pericola fottìi. Sehcf. e 

Bueeb. paiicttlum. (2) Cosi Buerli. Ipxos il coti. Trag. Ipsi iis. Ein.o Burm. 

(ò| Grecismo di sintassi: l'avverbio sniffili* sia ili luogo dell 1 aggettivo. 


ms delectatus affabilitate amici : Ornile hip, inquit, liicnim lranse.il, 
nisi janidtidiim gaudimonio dissilio, quoti le talem video. Itaquc lii- 
laria mera sin! , elsi timeo istos scholastieos no me derideant. Yide- 
rint : narralio tamen : quid enim milii auferl qui ridei ? Satiux est 
rideri, quam dcrideri. 

« Haec ulti dieta dedit » (1) 

lalein fabulam exorsus est. Quum adirne servirem, Imhilnham in 
vico anelalo ( mine Cavillai! domus est): ibi, quomodn dii volimi, 
amare coppi uxorem Tcrentii coponis: noverati» Melissam tareuti- 
nam , pulcherrimum bacciballum (2). Sed e{to non, me Hercules ! 
eorporaliter eam (3) nut propter res venerarias curavi ; sed mngis , 
quod bene moriar, l'uit, si quid ab illa polii, uumquam inibi negatum 
fecit: asseta, semissem habui? in illius sinum demandavi, nec um- 
ipiam fefellilus sum. llujus conlubemalis ad vitlam supremum diem 


possa tu vedermi felice, racconta ipialche cosarella di ciò die ti av- 
viene. — Nicerote, dilaticelo dalla cortesia dell'amico, risjiose: — Die 
jwssa andarmi perduto qualsiasi guadagno, se da alcun tempo non 
pungolo fli piacere a vederti cosi bene come li ammiro. Sia dunque 
tutto letizia senza moleste cure, quantunque io tema codesti dicitori 
di scuole non mi abbiano a liar la berta. Avranscla ad udire, perché 
ip murerò il racconto: essendo che quale cosa è cui mi toglie colui 
die ride a mie spese? Val meglio far rìdere |ht diletto, che venir de- 
riso per ispregio. 

• Quand' ebbe detto ciò » 

esordi colla seguente narranza. — Quando io ancora servivo , abi- 
tava in un' angusta contrada I oggi vi sta la casa di Cavilla): come 
piacque agl' Iddìi , colà cominciai a vagheggiare la mogliora di Te- 
renzio oste: conoscevate Melissa la tarantina, vera formosissima 
balla di ciccia. Ma io, lo giuro ad Ercole, non prendevo forte solb 1 - 
citudine di lei per le attrattive delle belle membra o per disio di 
carnali piaceri; ma, e )>ossa io far buona morte se dico vero, fu per- 
ché inai da costei mi venne fatto diniego per cosa qualunque avessi 
potuto io richiederle: mi lucrai un asse, un mezzo asse? lo posi nel 


(I) Virg. Kne. !.. 3. v. 7fl0. Le parole italiane sono di natile. (3) Cn»l il 

rod. Trag. Burnì, e Buech. rhe la lien parola del volgo a dir di donna piena et 
immuta : u barde. Il ballimi poi { illustra Emm. Boero ) e. voce volgare da 
rimasta nell* italiano balla; e Melissa, Invernala, poteva essere una top- 
fuma , lina haliti di ciccia : in napolitano mi restie» de nzMjna. Busillis-inni , 
I!< ihk. (7>) Eum »K«iunRO Munck. 
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ohiit. Itaque per scrupuin , per ocrem ego agirmi (1), quemadmodum 
ad itlani pervcnirem : in angustila autcm amici udparcut. 

C A P. LXII. 

Forte dominus Capuae exierat (2) ad scruta scita expedienda. Na- 
ctus ego occasionem , persuadeo hospitem nostrum , ut mecum ad 
quintum milliarium veniat: erat autem miles fortis tamquam Orcus. 
Apocalamus nos (3) circa gallicinia ; luna iucebat tamquam meridie ; 
venimus inter monimenta. Homo meus coepit ad stellas tacere , sed 
ego cantabundus et stellas numero. Deinde ut respexi ad comitem, 
ille exuit se, et omnia veslimenla secundum viam posuit. Mihi ani- 
ma in naso esse (4| : stalla m tamquam mortuus. Al ille cireummin- 
xit vestimenta sua, et subito lupus factus est. Nolite me jocari pu- 

suo seno, e mai, mai ne venni frodato. Il costei marito si mori in 
campagna. Sicché per aspri triboli e per repenti rupi m' ingegnai 
come pervenire a lei: nelle distrette gli amici si manifestano. 

CAPO 62. 

Per opportuna congiuntura il mio padrone era andato fuora per a 
Capua, ove pensava disfarsi di certo vecchiume, che nullameno an- 
cora teneva della primiera bellezza. Facendo tesoro dell’occasione, 
induco il mio ospite a tenermi compagnia per insino a cinque miglia 
lunge di là ; era poi costui un soldato forte quanto un diavolo. Da li 
movemmo di bella mane innanzi il gallicinio; splendeva la luna da 
parer fossimo a mezzogiorno ; pervenimmo in un sepolcreto. Colà il 
mio uomo si pose a fare le occorrenze sue al lume delle stelle , ed 
io cantarellando mi posi ad annoverar queste. Dipoi, com’ebbi volto 
gli occhi a quel mio camerata, egli si svesti, e le vestimenta tutte 
lunghesso la via ripose. A me 1’ anima sentivo solo nell' alitar delle 
nari essere rimasta: stavo come un corpo dissotterrato. Ma egli orinò 
intorno a quelle sue vestimenta, e detto fattosi trasmigrò in lupo. 
Non istimate già che io vi stessi a sciorinar panzane : non mentirei 


(I) Per tcvtum per ocrenm egi ayinavi, il coti. Trag. Struputn, ocrem è del Dumi. 
Ecraginan inno Reisk. c Buech. Le glosse di Labbco interpretano uginavi per 
{J.2'/avao£at , io macchino , io m'ingegno. In antico italiano ugina, vai frettai 
trina, tal fona. — - (2) Costruzione alla greca per Capuam exierat. Bucch. con 

Schef, crede opportuno emendare il cod. Trag. anche qui. (3) Apoculanius 

il end. Trag.; potrebbe essere un aggiuntivo di Orcus? Abocvlamus Reisk. A pacalo 
è pure al Cap. 67. ed io con la guida di quella parola ò emendata questa, allon- 
tanandomi da tutti gli spositori. Essa è parola greca con desincuza latina. 

(4) Cosi Munck. 11 cod. Trag. à • Mihi in untino , in naso esse: • nou intelligibile. 

2i) 
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tare; ut mentiar, nullius patrimonium tanti facio. Sed, quod coepe- 
ram dicere, poslquam lupus faetus est, ululare coepit.et in silvas fu- 
git. Ego primitus nesciebam olii esserli; ileinde adcessi ut vestimenta 
ejus toHerem ; illa antem lapidea faeta sunt. Qui mori timore nisi 
ego? Gladium (amen slrinxi, et malavita tau (1) umbras cecidi , do- 
uec ad villani arnione meae pervenirem. In larvam intravi: paene 
nnimam ebullivi: sudor mihi per bil'urcum volaliat: oculi mortili: 
vix umquam refectus sum. Melissa mea mirari eoepit, quod tana nero 
atnbularem, et : Si ante , inquit , venissos , sallem nobis adjutasses : 
lupus enim villani intravit, et omnia pecora, lamquam lanius, sangui- 
nem illis misit : nec tamen derisit, etiamsi fugit : servus enim noster 
lancea collum ejus trajecit. Haec ut audivi , operire oculos amplius 
non potui; sed, luce clara, Gai (2) nostri domimi fugi, lamquam copo 
compilatus : et , poslquam veni in illuni Inclini in quo lapidea vesti- 
menta erant facta, niliil inveiti nisi sanguineni. Ut vero domimi ve- 
ni, jacebat miles incus in lecto, lamquam bovis, et collum illius ine- 


per tutlo l'oro del mondo. Ma, per tornare a bomba, pnsciacliò fu 
addiveniate lupo, si diede ad ululare, e si rimpiattò nelle selve. In 
sulle prime non sapevo ove mi trovassi; indi mi accostai a prender 
le sue vestimenta; esse pertanto si furono fatte petrigne, ('.hi inai 
provò cotanto spavento a morirne se non io?Tuttavolta brandii la spa- 
da, e roteandola andai trinciando le ombre per scongiurare gli spi- 
riti, finché potetti trascinarmi alla cosina dell'amica mia. Vi entrai 
come una larva: quasi stavo per esalar l’anima: il sudore mi colava 
a rivoli giu per la forcata: gli occhi tramortiti : appena un momento 
potetti ritornare in me stesso. La mia Melissa prese a maravigliare, 
eliè si tardi andassi camminando. — Se innanzi, disse, fossi tu venuto, 
almeno ci avresti giovato di aiuto: essendoché un lupo penetrò in 
città, e tutte le pecore, come se fosse egli stato un macellaio, ci à mes- 
so a sangue ; e come che avesse pigliato l'ambio, non à a riderne 
davvero: il servo nostro lo passò fuor fuora nel collo con una lancia. 
Udito tal racconlo, non valsi tutta notte a chiudere occhio; ma a dì 
allo volai per alla casa del mio padrone Gaio, come un oste deru- 
bato: pervenuto in quel luogo ove le vestimenta di quel tale eransi 
mutate in pietra, nuH'altro vi rinvenni che sangue. — E quando che 
presi casa, vidi il mio soldato giacente in letto come un bue, ed un 


(!) Cosi il coti. Trag. e Olimi. Vuoisi parola greca composta: ingcgnosanicnlr 
taluno la interpretò pel rumore che si fa trincia rnin l'aria; e icorosi magico ri- 
medio contro gli spiriti. Ennio pure disse larataiitaru il suono della tromba In 
tota via Schei e Hnrrh. limili aiuta Beisk. Il Prof. Eni. Rocco opina possa es- 
sere il \LOL TOV Al Ct. per Giove/ (2) ituc nostri i/ovmm il cod. Trag. e 

Burnì.; Buech. emenda Gai neutri . e quel Gaio intrude pel padrone di N UT rute 
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dicus curabat. Intellexi illuin versipellem esse ( 1) ; nec postea cum 
ilio panfili gustare potui, non si me occidisses. Viderint qui hoc de 
alibi exopinissent (2); ego, si mentior, genios vestros iratos habeam. 

CAP. Lxm. 


Attonitis admiratione universis. Salvo , inquit , tuo sermone , Tri- 
malchio, si qua fides est (3), ut mihi pili inborruerunt, quia scio Ni- 
cerotem nihil nugarnm narrare, immo certus est et minime linguo- 
sus: nam et ipse vobis rem horribilem narrai»: asinus in tegulis. 
Cum adhuc capillatus essem , nani a puero vitam chiam gessi, Iphis 
nostri (4) delicatus decessit , me Hercules ! margarilum callistus |5) 


medico liendavagli il collo. Capii bene ch'egli era un lupomannaro; e 
ila quel di in appresso non valsi più mai a mangiar pane con lui, anco 
se avessero avuto ad uccidermi. La pensino pure come vogliano chi 
tengono ciò falso e pazzesco avvenimento; per me, se mentisco, mi 
abbia sdegnati i geni tutelari vostri. 

CAPO 63. 

Tutti restammo sopraffatti da stupore. Trimalcliionc disse; — Ser- 
bato il debito rispetto alla narranza tua , se ad essa dehbesi fede ag- 
giustare tei dicano i miei capelli, però riitimi sul capo: conciossiachè 
a pruova so Nicerote non mai smaltir fiabe, anzi è veritiero e niente 
adatto chiacchierino: effettualmente io stesso mi fo a narrarvi un 
orribile fatto: pensatevi un asino camminante sur un tetto. Mentre 
ancora mi stava lunga la zazzera, imperocché un po’ di vita (liticata 
mi è andata a sangue fin da fanciullo, Ili , tenera delizia del nostro 
padrone, mori: poffar Ercole I che bellissima perla di giovanetto! ed 


(i) « Versipellem: proprie sic appellai qui ex hominc fieri solct lupus. V. 
« Plin. Vili. 22. » Cosi Schef. I Latini nominavano versipelli chi poteva mutar for- 
ma a libito, come Proteo : ma qui è proprio il loitp-garou do’ francesi, il lupoman- 
naro del nostro volgo, che suona lupo-uomo. (2) Ein. Bucch. od altri tor- 

turano questo passo. L’alibi nella bocca di questo grecizzante esprime rttXXo£.’ 
e Btirm. chiarisce cosi « Viderint qui hoc temere et frustra opinatimi- accidissc. » 

Ej-opinissere è arcaismo. (3) « Et bare usitala in rebus iiieredibilibus for* 

« mula, qua nobis credi postulamus. V. Ovid. Mei. IX. 55. » Cosi Burnì. 

(4) * Nostri niminim beri » Ein. Il cod. Trag. ipsim mostri. Buech. ipsimi no- 
stri. (5) Così Reisk. Caccnus il cod. Trag. Margarinali per Margarita è arcai 

con un solo esempio di .Macrob. Sat. 2. I ni'crinum nunyuritum : il seguente ««• 
memm sta pei numeroi urn. 
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ri omnium immonim. Cimi ergo illuni matcr oliscila piangerci , et 
nos Inni plurcs in tristimonio essemus, subito slrigac coeperunl (1): 
putares candii leporrm perseqni. Habelmmus lune hominem Cappa - 
docem, longum, valde audaculum, et qui valebat Iovem iratum tot- 
'lere (2). Hie audacter , strido gladio, extra ostium praecucurrit, in- 
voluta manu sinistra curiose, etmulierem, tamquam hoc loco (sal- 
vum sii quod tango) , mediani trajecit. Audimus genitum ; et , piane 
non mcntiar , ipsas non vidimus. Bai o autem noster inlroversus se 
projecit in lectum, et corpus totum lividum habcbal , quasi flagelli» 
eaesus, quia scilicet illum tetigerat mala manus. Nos, eluso ostie, 
redimus iterum ad officium : sed duni mater amplexaret (3) corpus 
Olii sui, tangit et vidit manuciolum (4) de slrainenlis factum : non 


in se raccoglieva quante sono pregevoli qualità. Mentre dunque la 
miserella madre piagnea pel morto, e noi per la miglior parte erava- 
mo in tristezza concentrati, le streghe in men che il dico 1' aggavi- 
gnarono: avresti lordato la velocità del cane che insegue il lepre. 
Allora tenevamo con noi un uomo di Cappadocia, spilungone, ardi- 
tetto a maraviglia, ed il quale aveva forza a trarsi in ispalle proprio 
Giove in piena bizza. Costui animosamente, brandita la spada, mosse 
a rotta fuor della porta, dopo avvoltasi diligentemente la inan manca 
col suo pallio, e la strega trafisse pel mezzo del corpo, proprio qui 
(salmisial). Udiamo un gemito; e, state certi che non mentirei, 
nessuna di queste vedemmo. Il nostro prode rientrato poi si gittò a 
giacer sul letto, e teneva tutto il corpo livido , quasi fosse stato bat- 
tuto con flagelli , e ciò perchè avevaio percosso una mano di strego- 
ne. Noi, sbarrato l'uscio, tornammo di nuovo alle pietose curo : ma 
in sull' abbracciare che la madre faceva il corpo ilei figliuol suo, le 
venne toccato e di fatto scorse un manipolo fatto di paglia: non aveva 


(1) Striijae, arcais. nella 3* deci, per slrìgrs, le streghe: però non pare che stia 
bene quel stridere che in conlrogenso interpolano nel testo Bucrh. e lacob. Tri- 
stimonitim è parola tutta petroniana senza esempio; solo in flirt. B. Afr. si à tri- 
siimonia. (4) Cosi il cod. Trag. il quale nella glossa avrebbe un polerol sci- 
volato nel lesto. Jiorem Reisrk ; e Bucrh- (3) Verbo depon. usato attiva- 
mente da Petronio, con cseni. di Pian, e di Lucil. (4) Il nostro dottissimo 

lgnarra pruova che Napoli è il teatro di questa parte det Satirico ; che Arbitro 
ebbe familiarissimo il nostro dialetto a’ suoi tempi ; e quasi si sforza dargli per 
patria Napoli, ed offre però fra le moltissime pmovc alcune segnatamente tratte 
dalla lingua. Al cap. 4i, quel pipar non homo, detto ad ima persona tutta fuoco, 
è quel che noi diciamo; nomo tutto jiepe. A) Cap. 38 sì apostrofa Gitone, lerrae 
tubrr , ed il nostro volgo oggi dice: t no vero taralufolo. Il sntvtim sii qtwd luogo 
di qui sopra è a capello il napolitano: buona me torco. Equi il manuciolum , in 
gioco yz tflO'.bV, i isponde al volgare uostro manucolo. 
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cor (ribellai, non intestina, non quitlquain ; scilicet j;un strigai' pile- 
rum involaverant et supposueraul slramenticium vavatoucin jl). lin- 
eo vos , oportet credati», glint mulieres plusciae (2), soni noct ur- 
lino, et qttod sursum est deorsum faciunt. Ceterura baro ilio lon- 
gus, post hoc factum, numquam colori» sui fuil : inuno post paucos 
dics plirencticus pcriit (3). 


CAP. LXIV. 

Miramtir nos, et pariter credimus; osculatique mangani, rogamus 
nocturnas ut suis se teneant dum redimus a coena. Et sane inni 
lueernae mihi plures videhantnr ardere, totumque triclinium esse 
niutatum, cum Trimalchio : Tihi dico, inquit, Piccarne, niliil nar- 
ras? nihil nos delectnris? et solclias suavis esse, canturire belle, di- 
verbia adicere melica (4). Heu! lieul ahistis dulcis caricae (5). Iato, 

esso nè cuore , ned intestina , nulla , nulla insemina : senz’ altro già 
le streghe avevano rapito il fanciullo, e messovi a luogo quel vagente 
fantoccio di strame. Ditemi in grazia, e bisogna il crediate, le donne 
sanno più di noi, manipolano di notte , e mettono sossopra il mondo. 
Del rimanente quel lungo gagliardazzo, dopo questo fatto, non fu più 
mai dell'usato colorito; anzi di li a non molto andar di giorni mori 
pazzo frenetico. 

CAPO 64. 

Pestammo ammirati tutti , e nel medesimo tempo piena credenza 
demmo al racconto ; e liaciata la mensa, pregammo quelle notturne 
streghe che se ne stessero ne’luoghi loro quando che noi saremmo 
di ritorno dalla cena. E di vero già vedevo multiplicarsi i lumi delle 
lucerne, e tutto il tinello cangiar di forma, allorché Trimalcliione in- 
terruppe: — Parlo a te, Plocatno, non ci racconti nulla? non ci allieti 
in modo ninno? e pure avevi in costume esser piacevole, cantarellare 
acconciamente, a ciò mescolare lirici dialoghi. Ahimè! ahimè! di- 


ti) Così il cod. Trag. L'Eia., che trova noi Satirico varie voci osche, opina il 
Varato essere parola del dialetto Campano formata da cn, rn, primi monosillabi che 
balbettano i neonati; perù (non polendo altrimenti) ricorsi al ragade. (ìli spositon 

qui inno spigolalo a libito. (d) Nomo composto, csclnsivaincnlc petroniano. 

Plasiciae il cod. Tra- e ttnccli. (3) Freneticai il cod. Trag. (1) Cosi il coti 

Trag.; solamente a metii am per melica che c parola tutta greca. Delie dir eròi a dire- 

re, melica ctutlurire Suedi. Adicere sla per adjicere. (5) Alcuni almanaccano 

questo adagio venuto pel fatto di un villano non ini so per quai fichi di Caria ! Petro- 
nio par l'usi nel senso dei XCtpuKXOTCOlclV di Suida, oralionem pigmenti s ornare 
E Burm. arrogo: ■ Et ita hoc loco posaci intelligi, suavitatem scrmonis, qua ohm 
■ solebai celebrar! Plocrirails ( Ploeamus. cod. Trag. ) abiissc. » baldi sta per 
da cei; abitili per abivislii, stile del nostro autore. 
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inquit ilio, quadrigae mcae decucurrerunl ex quo podagra» faclu» 
«uni; alioquin, cani essem adolescentulus, cantando paene plilhisi- 
cas lactas sum (1). Quid saltare? qaid diverbio? quid tonstrimun |‘2| ? 
quem parem babai, nisi animi Apellctem? Oppositaque ad os ina- 
ila, coscio qaid telrnm cxsibilavit, qaod posto» Graecam esse adlir- 
mabat: nec non Triinaldiio ipse, quum tubicines ossei imitala», ad 
delicias suas respexit, quelli Croesum adpellabat. Puer autem lip- 
pa», sordidissima* dentibas, catellam iiigrain atqae indecenter pin- 
guem prasina involvebut fascia, paneinque seaiissem poncbat sapra 
tornili, atque lume |3), nausea recusantein, saginabat. Quod adulo- 
nitas officio, Trimalchio Scylacern jassit adduci, praesidium domus 
faniiliaeqae. Nec mora, ingenti» foiniae adducili» est cani» catena vin- 
cili», admonilusquc ostiarii calce ut culiaret, ante molisani se posuil. 
Timi Triinaldiio jactans candidimi pauem: Nemo, inquit, in domo 
luca me plus amai. Iiidignalus puer, quod Scylacem fimi effuse lau- 
darci, catellam ia terram depositi), liortatusque ut ad rixam prope- 
raret. Scylax, canino scilicet asus ingenio, teterrimo Inlralu tricli- 


sparve quella soavità di conversare! — Proprio cosi! rispose colui , 
queste mie quadriglie non corrono più da che sono addivenuto ]>oda- 
groso; in altri tempi, quando ero giovine, per troppo cantare quasi 
venni tisico. E pel ballare? e pel declamare? e pel mestier del bar- 
biere? cui mi efibi mai al paro tranne il solo Apellete? — Ciò detto, 
portata alle labbra la inano, mandò fuori un disgustoso sibilo, cui po- 
scia affermò esser di modo greco : e lo stesso Trinialchione fecegli 
eco imitando i trombettieri, e voltassi al soggetto delle sue delizie, 
eli’ ei nominava Creso, (.'.ostili giovanetto lipposo, di sporchissimi 
denti, avvoltolava in una benda di color prosino una cagnuola nera ed 
oscenamente pingue, e metteva sul cuscino un pane di mezzo asse, ed 
all'animale, che per nausea il rifiutava, sforzavasi farlo trangugiare. 
Della quale manovra accortosi Triinalrhione, ordinò che si menasse 
quivi Scilace, custode della casa e della famiglia. Nè guari di tempo 
stette, e venne condotto un cagnaccio di spropositate forme , incate- 
nato, e fatto dal portinaio con una pedata avvertito che si avesse a 
sdraiare, effettualmente si prostese 3'innanzi alla mensa. Allora Tri- 
malchione, giltandogli un pane bianco: — Ninno, disse, in mia i ss» 
mi ama più del mio cane. — Adiralo il garzone perchè Scilace si dil- 
ftisamenlc quei lodasse, mise giù per terra la raglinola, e l’aizzò pi r 
ispingerla a venire alle prese. Scilace , adoperalo il ramno ingegno. 


(I) Tisicux il coti. Trag. (-) A lonxtrinum bene avvila Burnì. «oUinleiideiki 

ani fu ium. parola non c in alcun altro autore; bolo tu rinviene Tonttrinu , 

bottega da Barbieri'. Rei», beri* e: « T< tu* trioni» pio tonsure dici et ampi poste 
dubito. (a) line il coti. Ting. //»;•. Bucci*. c«sc. 
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iiium ynplovit, Margaritamque Croesi paene laceravit. Nec intra ri- 
xam tuiiiultus consti) it , sed candelabrum etiam , sopra molisani 
eversimi, et vasa omnia cristallina comininuit, et oleo ferventi ali- 
quot convivas respersit. Trimalchio, ne videretur jactura motiis, ba- 
siavit puemm, ac jussit supra dorsum ascendere suum. Non mora- 
tus ille, usus equo, manuque piena scapulas ejus subinde verbera- 
vit, interque risum proclamavit: * bucca, bucca, quot sunt hic |1|? » 
Repressus ergo aliquamdiu Trimalchio, camellam grandeni jussit 
misceri , potionesque (2) dividi omnibus servis qui ad pedes scde- 
hant, adjecta exceptione : Si quis, inquit, noluerit adcipere, caput 
illi perfunde: intentili (3) severa, nunc hilaria. 


fece tutto il triclinio rintronare con un latrato orridissimo, e la Mar- 
garita di Creso quasi ebbe messa a brani. Ned il soqquadro si limitò 
irai termini di quella rissa, dappoiché un candelabro, pure rovesciato 
sulla mensa, frantumò t itti' ■ vasi di cristallo, e taluno frai convitati 
spruzzò di olio bollente. Trimalchione, a non parer dispiaciuto pel 
sofferto danno, baciò in viso il garzone , ed imposegli che montasse 
sulle sue spalle. Non mise colui tempo in mezzo, a cavalcioni gli sali 
sul dorso, ed a mano spiegata gli percosse le spalle, e fra la risa gridò: 
« Oh ! beccati codesto, beccati codesto ! e quanti fanno Y » Tollerato 
per un tratto di tempo questo giuoco Trimalchione, ordinò poi si me- 
seesse vino in una grande coppa , e se ne spartisse la bibita a luti' i 
servi i quali ai nostri piedi sedevano, ma con questa clausola : — Se 
alcuno, disse, non vorrà bevcrc, gettategli il vino pel capo: durante 
il giorno compiasi scrupulosamenle il proprio dovere , ora permetto 
sia tutto baldoria. 


(I) S« 'bri', fomenta: « Pntn mimi gemi* Induri, quod Inulto passim frrquontaUir 
• pilori*. Claudunlur uni oculi, cacteri palmi* fcriunt scapala*, moi digitimi impo- 
■ mini, jubcntquc divinare qui? sii, pollex no an index, num alius quisquani. ■ I 
Greci avevano un giuoco poco diversq , Il ^UtptVOGt, da yUTpfit, pentola, che si 
poneva sul capo m luogo della benda clic usano i nostri fanciulli nel giuoco 
Beccalaglio, similissimo nel resto al greco, e vi è appunto la percossa sulle spalle 
e il rituale Oh! $i, beccali codesto. V. Lippi Malmanlilo Voi. 1. p. 182. noia. Burnì, 
al Gap. 44 pensa che il garzone dica a Trimalchione praebe bua am et infta, per 

poi percuoterlo sulla guancia c farne uscir rumorosamente l’ aria. (2) Cosi 

Itiierh. Potiones il cod. Trag. — — (5) Intentiti vale intriditi* , cioè dina dir s eu. 
Um ili. Interdilla. V. pure i Cap. (»4 e 102. 
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CAP. LXV. 

Hanc humanilatem insecutae sunt maltese, quorum etiam recor- 
dalio, me, si qua est dicenti fides, offendi! (1). Sirigulae enim galli- 
nae altiles prò turdis circumlatae sunt, et ova a user ina pileata: «juae 
ut comcssemus, ambitinsissinie a nobis Trini. il. Ilio putiit , diccns 
exossatas esse gallina». Iuler liaec Iridimi vulvas liclor percussit, 
amictusque veste alba, rum ingenti frequenti» romissalor intravit. 
Ego majestate conteiTÌtus, praetorem putaham venisse. Itaque ten- 
tavi adsurgere et nudos pedes in teiram dcferre. Risii banc trepi- 
dationem Againemnon, et: Contine te, inquit, homo stultissime. 
Habinnas Sevir est , ideinque lapidarius , qui videtur monumenta 
optime tacere. Recreatus hoc sermone, rcposui cubitum, llabinnam- 
que intrantem cum admiratione ingenti speda barn, lite autem jam 


CAPO 65. 

Appresso questo tratto di cortesia vennero apprestati manicaretti 
che per regola avrebbono ad esser ghiotti, ma se qualche fede ag- 
giustate ai miei detti, pur la ricordanza di que’ piastricci mi muove a 
recere. Essendoché stiate galline in luogo di tordi si dispensavano a 
ciascuno recandosi in giro, ed uova di oche impastate e sopra pre- 
parale a forma di piccoli cappellini: le quali cose Trimalchiono con 
sommissima ressa c’invitò a gustare, assicurandoci essere disossate 
quelle galline. In questo mezzo un littore picchiò colla verga l'uscio 
del tinello, e precinto di candida veste, un commensale entrò con lungo 
codazzo di gente, lo da tanta maestà atterrito , tenni «mirasse il pre- 
tore. Però feci di rizzarmi in piedi e scendere scalzo in terra. Aga- 
mennone ebbe a far le grasse risa per tale mio sbigottimento , e : — 
Raffrenali, disse, barhandrocco che tu sei. Costui è Abbina, Seviro 
ed insieme marmista, e eh’ è in voce di ottimo costruttor di moni- 
menti. Inanimito per queste parole, riposi le gomita a tavola, ed a 
bocca spalancata sbirciai Abbina che entrava. Égli era intanto briaco 
cotto, ed audavasi sorregeudo colle mani per su gli omeri della mo- 


(I) Maiteae o .1 Itili un crai» vivande dilicate c preparate con artifìcio: primo lor 
vanto era venir formale con lordi: però Marziale 

• Inter ave* turdus, si quid, me judicc, corami est, 

« Inter quadrupede» mattea prima lepus 

Or avendo Trimnlchionc dato galline grasso dissonnato, per quest' d'Iicnti mani- 
caretti dopo cento altri serviti, è giusto che Encolpio dica essere eccitato a recere. 
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e bri us uxoria suac humeris imposuorat manus, oneratusque aliquot 
coronis, et unguento per frontem in oculos fluente, praetorio loco 
se posuit, continuoque vinuin et caldani poposcil. Delectatus hac 
Triinalchio liilaritate, et ipso capaciorem poposcil scyplium, quae- 
sivitque quomodo acceptus essel. Omnia, inquit, habuimus, prae- 
ter te: oculi enim mei hic erant: et me Hercules! bene fuit. Scissa 
lautum novemdiale servo suo Misello faciebat (1), quein mortuum 
manumiserat : et puto cum vicesimariis magnani mantissani ha- 
bet (2) : quinquaginta enim millibus aestimant mortuum. Sed ta- 
men suaviter l'uit, etiamsi coacti sumus dimidias potiones super os- 
sicula ejus efludere. 


glie, gravato nel capo da alcune corone, e colla fronte in/avardata 
d'unguento che gli colava giù sugli ocelli , si assise sul seggio di 
onore, e senza punto complimenti chiese vino cd acqua calda. Pren- 
dendo Trimalcnione spasso di questa festevolezza , dimandò un più 
grande bicchiere , e richiese colui in qual modo fosse stato tratta- 
lo. — Avemmo, quegli rispose, tutto; ma te non avemmo: la cara luce 
degli occhi miei rimanevasi qui: e poflar Ercole! lutto andò bene! 
Scissa lautamente celebrava il sagrilizio novendiale pel suo servo 
Misello, il quale presso a morte era stato manomesso da lui, che 
mi penso abbia soprammercato d'impacci cogli esattori della vige- 
sima: perocché stimano l'asse del defunto di ben cinquanta migliaia 
di sesterzi. Pur facemmo tambascià, quantunque avessimo dovuto 
su [>er le ossicella di quel morto far libazione della metà di nostra 
bibita. 


(1) Laudivi per lautum il coti. Tran . Stiliti sacrimi . . . }lUyllo Rcisk. 

(2) Vicensimariis Buech. e Burnì.; Schef. vuole li cesi ma rii.* già la vigesima che 
ni voleva esigibile pei padroni dalla successione di servi manomessi: ma Burnì, 
sciama: « Unde enim, quaeso, docebit patrono* vicesiinum tulisse ex boni.* liberto* 
« rum?» Si appoggia Schef, alle parole di Livio ; ■Celerà expedientibus quae ad 

■ bollimi opus ©rat, consulibus, aurum vicesimarium, quod in sanctiore aerano ad 

■ ultimo» casus servabatur, promi placuil. » — « Eseguendo i Consoli con diligenza 
« le cose necessarie alla guerra, si giudicò esser utile trar Cuora dall’erario pub- 
« blico l’oro riscosso e ragunatn dalle vigosimc, il quale nel più segreto e reli- 
« gioso luogo dell’ erario si riserbava agli ultimi casi di necessità della Repub- 
• blica. » (Nardi. ) Da ciò come mai si può cavare che Livio parlasse di vigesima da 
rilasciarsi dai liberti a prò de’ padroni : c non piuttosto che una lassa di vigesima 
si pagasse sulle successioni a prò del pubblico orario ■ per gli ultimi casi di ne- 
cessità della Repubblica », e però vi Cossero naturalmente Esattori a ciò, delti vi- 
ce. limarii, coi quali appunto battagliò Scissa? V. pure Cap. 58. 


'il 
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CAP. LXV1. 

Tame», iiiquit Trimalchio , quid habuistis in coena? Dicami , in- 
quit, si potuero: iiam Inni bonae incmoriae sum, ut frequente!- no- 
mcn meum obliviscar. Habuimus tamen in primo porcum liotulo (1) 
corona tum, et circa saucunculmn, et gigeria optime facta, et certe 
betam, et panelli autopyrum de suo sibi (2), quem ego malo quam 
candidimi, et vires faeit, et cum inea re caussa facio non ploro. So- 
quens ferculuin fuit sciribilila frigida, et supra niel raldum infu- 
sum excellente fi) hispanum. Itaque de sciribilila quidcm non mi- 
nimum odi: de molle me usque tetigi. Circa cicer et lupinum, cal- 
vae arbitrata, et mala singula: ego tamen duo sustuli, et ecce in 
mappa adligata ludico: nani, si aliquid muneris mco Vcrnulae non 
luterò, habebo corni cium. Bene me admonet domina mea: in pro- 
sperili liabuimus ursinae frustum , de quo quum imprudens Scin- 

CAPO 00. 

Ma vammi un po’ narrando , disse Trimalcliione , die aveste di 
bello a cena?— Lo dirò, quegli rispose, se mi sarà conceduto poter- 
lo: conciossiachè ò tanto bella memoria che spesso spesso dimenti- 
co il mio stesso nome. Avemmo a bella prima un porco coronato di 
salsiccia, intorno vi slava un sanguinaccio e cibrei lavorati a lec- 
carsene le dita; eziandio un pochino di liiela, pane inferigno pro- 
prio, che meglio mi piace a raffronto del bianco, essendoché dà 
forza, e quando sono chiamato alle occorrenze mie non ò a ponzar 
lino alle lagrime. L’ altro messo costò di una stiacciata fredda, e 
suvvi spalmato eccellente miele di Spagna caldo: cosicché della 
stiacciala non assaporai cica; del miele buona quantità. Intorno vi 
erano ceci e lupini, e noci sgusciate da prenderne a libito, ma di po- 
mi uno per ciascun di noi: pure io per mia porzione ne tolsi due, e 
velli (pii avvoltolati in questo tovagliuolo: avvegnaché se non porto 
qualche regaluccio al mio schiavetto, mi tocca sentirlo a taroccare. 
A buon proposito mi richiama madonna col suo accenno : gli é vero! 
ci fu cacciato d’ innanzi un tocco di carne di orso, cui siccome ebbe 


(I) Cosi (ìron. e Rrisk. Porcum porculo il cod. Trag. (2) Il Tileb. vor 

rebbe addirittura saltar via il de suo sibi , porche autopyrum è ila OtU'S? , egli 
sltsso, o grano: ma de suo sibi è locuzione latina elegantissima a raffor- 

zare il discorso: noi diciamo il suo proprio. Apul. • cunrlos in sui» sibi domi- 
bus rlausil. » Chiuse tulli nelle propiie loro case. Ed altrove : • In suo sibi provo- 
luta sanguine. » Avvolta nel suo proprio sangue. (3) Eccellane per eJUtlUns 

arcaismo senza esempio in altro Autore. 
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tilIa gustasse!, paene intestina sua vomui!. Ego contra plus liltram 
eomedi, nam ipsum aprimi sapiebat. Et si, inquam, ursus liomuncio- 
nem comest, quanto magis homuncio tleliet ursum comesse ? In 
sunimo, habuimus caseum mollem, et sapam (I), et coehleas singu- 
las, et cordae frusta, et epatia in catillis, et ova pileata, et rapam, 
et senape, et catillum concagatum (2) , pax Palamedes ! Etiam in 
alveo circumlata surit oxyeomina , ulule quidam etiam improbiter 
nos pugno sustulcrunt : nam |iernae missionem dedimus. 

C A. I'. LXVII. 

Sed narra mihi , Gai, rogo, Fortunata quare non recumbit? Quo- 
moilo? nosti, inquit, iUara, Trimalcliio (3), nisi argentum composue- 
rit (4|, nisi reliquias pueris diviserit , aquam in os suum non conji- 
ciet. Atqui, respondit Uabinnas, nisi illa discumbit, ego me apoca- 

improvvidamento gustato Scintilla, quasi fu per recere le budella. 
Per contrario io ne ingollai meglio di una libbra , conciossiaché 
sentisse proprio proprio di cinghiale. E se, ridetto io, l’orso si pappa 
l’oiniccialto, quanto maggiormente l’omicciatto non à a papparsi 
l’orso ' Ultimamente avemmo cacio moscio, e sapa , e chiocciole una 
per ciascuno, e pezzettini di trippa, e fegatini in bacini, ed uova im- 
pastate e preparate in cima a lorma di piccoli cappellini, e rape, e 
senapa, rat un lineino di non mi so quale scacazzamento, con soppor- 
tazione di Palamede! Anche vennero ministrate intorno, dentro sco- 
della di legno, ulive ili salamoia, le quali taluni con maligna sgar- 
bataggine ci fecero impossibile prendere , ficcando le pugna per en- 
tro il vase: al prosciutto veramente accordammo il congedo. 

CAPO G7. 

Ma fammi la buona grazia, o Gaio, di dirmi perchè Fortunata 
non siede con noi a mensa? — Come chiedi ciò? rispose Trirnalchione; 
tu conosci mollo bene quella femmina ; se non à dato assetto e 
messe in serbo le argenterie, se non il spartito fin la servitù i ri- 
lievi del desinare, non mette che sia una stilla di acqua in bocca. — 
Ma pure, riprese Abbina, sella non viene a seder con noi, salperò 


(I) Così Tileb. Sapum il cod. Trag. (2) Per concacatum. L'Eia, fa avver- 

tire siccome luna questa narranza di Abinua e ((nella iimansi di Echinuc « eshibcnl 
uobis ad vivili» rharaclercm maligni et libertini ingenti. » Ciò giustifica qualrbc 
sconcio paiolo in loro bocca, come il concaijatum. (5) È un po' .'■trailo l’or- 

dine di quesle parole. — - (4) Compotuerit. « Est anim hic eju» verbi proprius 
usus do rebus ipiac artliiktniur et raermnlnr. ■ Buri». 
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lo {)). Et cooperai surgere, nisi sigilo dato Forlunala quater ampliti» 
a fola familia esset vocata. Venit ergo gallano succinola Gingillo, 
ita ut infra cerasina adpareret tunica, et periscelides lortae, phoe- 
casiaeque innuratae. Tunc sudario manus tergens, quoti in collo lia- 
liebat , adplicat se illi toro in quo Scintilla Ilabinnae discumbobat 
uxor, osculataque plaudentcm: Est te, inquit, videre? Eo deinde 
lierventum est, ut Fortunata armillas suas crassissimis detraheret 
lacerlis, Scintillaeque miranti ostenderet. Ultimo etiam perisccli- 
des resolvit , et reticulum aureum quem ex obrussa (2) esse dice- 
bat. Nolavit haec Trimalchio, jussitque adferri omnia , et : Videtis, 
inquit , mulieris compedes? Sic nos barcalae (3) despoliamur. Sox 
pondo et selibnun debel habere ; et ipse nihilo minus habeo decem 
pondo armillam , ex millesimis Mercurii faclam. Ultimo etiam ne 
mentiri videretur, stateram jussit adfen'i, et circulatim |4| adpro- 

fuora. — Ed effettualmente si disponeva a levarsi di quivi, sedato 
un segnale non fosse stata meglio che quattro volte chiamata For- 
tunata. Alla lin delle lini venne con un succinto grembiulin verde 
scialbo, ili forma che di sodo appariva la tunica di color cil iegio, 
ed i cerchi a tortiglione nelle gambe, ed i caliamenti indorali. Al- 
lora forbendosi le mani nel fazzoletto da collo, adagiossi su pel letto 
in che giaceva Scintilla moglie di Alunna, e baciò costei che le fa- 
ceva festa, e diasele: — È permesso pure una volta vederti? — Ed a 
tal pervenne il dialogo, che Fortunata si tolse le apmille ila un paio di 
maiuscole braccia, e le porse ad osservare a Scintilla che ne faceva 
grosse maraviglie. Per ultimo slacciò anche i cerchi dalle gambe 
e l’aurea reticella dal capo, la (piale ella affermava; essere di oro di 
coppella. Trimalchione tutto questo notò, e mandò che si portasse il 
resto di ludi quegli ornamenti, e: — Vedete ino, disse, questi ceppi 
delle donne? Cosi noi pinconi ci spogliamo per esse. Quest' arnulla 
deve essere del peso di sei libbre e mezzo; non pertanto io medesi- 
mo no possiedo una di dieci libbre, fatta dai millesimi che avevo 
destinati a Mercurio. — Ed al postutto, perchè non fosse sospettato 
di menzogna, mandò si portasse una stadera, e tutti fummo obbli- 
gati in giro di farci sicuri della verità del peso. Nè meno vanitosa la 


(t) Cosi it rod. T ni fi c nitriti. LA portilo è dal greco GCo0XOt).W , me attico, 

dixeettum mihi impero. V. al Cap. Gi. Apoealamttx. (5) Cosi Schef. Er soii- 

ritxsa il coti. Trag. Ext obrtjzo Bnrm. Presso Stri leggiamo mirimi adobruxsnm; 
anco in Plinio questa parola si rinviene. Il rrlicvlum per rdindtix è arcaismo usato 

pure da Feneslolla presso Nonio, Varrone c Plin. (X) Cosi il coti. Trag. Du 

Cange nel suo Glossario registra questa parola, sebbene senza interpretarla: e 

pure quasi lutti gli spositori la mutarono a ior libito: (t) Cosi Gron. e Itomi. 

Cirruhittim il eod. Trag. 
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bari pondus. Noe mclior Scintilla, quae ile cervice sua capscllam 
detraxil aureolam, quam Felicionem adpellabat , inde duo crotalia 
protulit, et Fortunatae invicem considenuida dedit, et: Domini, in- 
quit, mei beneficio nomo liabet meliora. Quid? inquit ITabinnas, cx- 
catarrizasli me (1) ut libi enierem fabam vitream. Flane si filiain 
haberem, auriculas illi pracciderem. Mulieres si non essent, omnia 
prò luto haberemus ; mine hoc est caldum mejere et frigidum po- 
tare (2). Interim mulieres sauciae inter se riserunt, ebriaeque jun- 
xerunt oscula: dum altera diligentiam matris familiae jaelat, altera 
delicias et indiligentiam viri. Dumque sic cohaerent , Hahinnas fur- 
tim consurrexit , pedesque Fortunatae correptos (3) super leclum 
immisi t. Au! au! illa proclamavi!, aberrante tunica super genua, 
composita ergo in gremio Scintillae, indcccntissimam |-i) rubore fa- 
ciem sudario abscondit. 


Scintilla fu, clic tolsesi dal collo una scatoletta di oro, cui ella no- 
minava Felicione, ne pose fuora due gemme che sonavano come cro- 
tali, ed oflrille alla volta sua ad ammirare a Fortunata, e: — Gra- 
zie, disse, alla generosità del mio signore, niun per certo ne à delle 
più belle. — Cocuzze! sdamò Alunna, mi ài fallo addivenir tisico 
marcio per comperarti codeste fave di vetro! Se mi venisse nata 
una figliuola, le mozzerei le orecchici So non vi esistessero donne al 
mondo, codeste (attere terreni da meno del fango: oggi pertanto ci è 
forza pisciar caldo e bere freddo. — Le donne intanto inciuscheratc 
dierono in uno scambievole ridere, e briache si andavano l’ una c 
l'altra baciando, e costei dell'amica levava a cielo l’ accorgimento dì 
buona massaia, l'amica tassava il buon temilo e la dappocagine del 
marito. Mentre cosi tenevansi avvinghiate, Abinna si levò di sedere 
senza che se ne avvedessero, e ciull’ata pe’ piè Fortunata la rovesciò 
sul letto. Ohi ! Ohi ! costei gridò, còlla veste elio se ne vagolava pel- 
ali' in su delle ginocchia; e rifuggitasi in grembo a Scintilla, nasco- 
se nel costei fazzoletto il rossore del suo bruttissimo volto. 


(I) finsi II cod. Trag. Paiola greca eoa desinenza lai. — — (Z) ■ Ita sull di 
cere: pluris est quae in uxorcs oxpendìmus quatti ra quae ad nos dcforuiit. • 
(io es. — — (5) Cosi Srlief Corrertoi il rod. Tr.iy. C Burnì. — — (I) Cosi Reii« 
htdrrcns inumi il cod. Trag. 
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CA1>. LXVIII. 

Inlorposilo donale spalio, quum secundos mensas Trimaleliio jus- 
sissetadferri.suslulerunt servi omnes inensas (1) cl alias adtulminl, 
scobemque croco el minio tinctam sparscrunl, et, quod iiuniquam 
aule viderani quidem, ex lapide speculari pulverem tritura, Statini 
Trimaleliio: Poloram quidem, inquit, hoc ferculo esse coulentus, se- 
cundas cuim lialietis mensas; si quid bolli hahes, adfer. Interim puer 
Alcxandrinus, qui caldani ministrabai, lusciuias coepit imitari, da- 
mante Trimalchione subinde: Muta. Ecce alius ludus. Servus, <|ui 
ad pedes Habinnae sedebai, jussus, credo, a domino suo, proclama- 
vi! subito canora voce : 

« Iuterea medium Aulica* jam classe teneliat (2). » 

S ul] us sonus umquam aciilior percussit aures meas: nani praeter 
errautis ljarbariem fi), ani adjectum, aut diniinutum clamorem, mi- 


CAPO (58. 

Scorso dipoi alcun poco di tempo, avendo Trimalchione dato ordi- 
ne elio si recassero le seconde mense, i servi menarono via le prime 
e ne portarono altre, e sparsero per terra segatura colorata collo 
zallrano e col minio, e, ciò che per lo innanzi non avevo lino allora 
veduto, minuta polvere di talco. Tosto Trimalchione : — Potevo al 
certo, disse, essere soddisfallo del pranzo finora profleritovi, essen- 
doché avete dinnanzi le seconde mense. Pure se ài cosa di buono 
recala tosto. — In questo uno schiavo alessandrino, die ministrava 
acqua calda, prese ad imitare il canto dell'usignuolo; ma gridando 
Trimalchione: — Cangia! — ecco di mezzo un altro giuoco. 11 servo che 
sedeva a’ piè di Abbuia, comandato, credo, dal slio padrone, con so- 
noro voce intonò : 

« Intanto Elica, spinto dal vento in allo, 

« Veleggiava a dilungo. » 


Non mai suono più sgradevole percosse le orecchie mio: impe- 
rocché oltre la barbarie di quel solccizzantc, e la sua voce oro in 
basso, oro in quilio, ei vi frammischiava versi di commedie alella- 


(!) V. nula I. ite! gap. ut. (2) V;rg. En. V. v. I. La tendono é dot Caro. Si 

unii clic IV irmi io )>ou monco il passo; clic a compierlo come ò dovuto far nella 

versione vi sarebbouo abbisognale le altre parole Certus iter. (à) Erraniis 

(Mtr/hiric il coti . Trag.; reciti iuta Eiu. e Buerlt. 
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sechiti Alelhiiiicos versus; ni lune primuni nie etiam Virgilius of- 
fenderil. Lassus timidi qutint nliquando desisset, adjecit Ilaliinnas; 
Et numquid didicil |1)V Scd ego ad circulalores euni milteudo eru- 
dilKiin (2). Itaquc parem non habet, sive muliones volet, sive cir- 
culalores imilari. Desperatus valile ingeniosus est. Idem sulor est, 
idem coeus, idem pistor, omnis Musae mancipium. Duo tamen vitia 
haliet, quae si non ballerei , esset omnium numeruro: recufitus est 
et sterlit : nani quod strabonus est (3), non euro: sicut Venus spo- 
etai : ideo niliil tacci (i| : vix ovulo mortilo umquam illuni emi tre- 
centis denariis. 


CAP. LXIX. 

Interpellavit loquentcm Scintilla, et: Piane, inquit, non omnia ar- 
titicia servi nei|iiam narras: agapa est (5|: at curabo stigmam babent. 
Risii Trimalcbio, et: Adcognosco (6), inquit, Cappadocem: uibil sibi 

ne; di forma che per la prima volta Virgilio pure mi sonò sgusto- 
so. Ma pur alla fine stanco, avendo una volta terminato, Abbina ag- 
giunse: — E per avventura voleva saperne di studio? Ma io lo facevo 
ammaestrato inviandolo ad udire i ciurmadori : sicché non à chi possa 
andargli a paro, sia che i mulattieri, sia che i ciurmadori voglia imi- 
tare. Messo allo strettoio cava fuori un ingegno maraviglioso. Una 
volta è calzolaio, un’altra cuoco, un’altra pistore, allievo di ogni 
Musa. Per mala sventura à due difetti, cui se non avesse, sarebbe di 
tutti i numeri: è circonciso e russa: imperò ch’egli sia losco, non mi 
preme punto: guarda colla guardatura di Venere, e quel che manca 
agli occhi erescegli alla lingua: un di comprailo, quantunque avesse 
quell’occhio morto, trecento denari a grande stento. 

CAPO 69. 

Scintilla spezzò in bocca al cicalante il discorso, e disse : — Si, 
proprio! non tutti i mestieri di questo servo barone racconti: egli è 
un nardassonc ; ma a me la cura eh’ egli si abbia il meritato mar- 
chio. — Rise Trimalchione, e disse: — Bene annaso il Cappadocc; 


(I) Bucci). qui bi dilunpi assai dal cod.Trag n forse senza stringente motivo. 

(2) Erudibnm Buerh. nelle sue correzioni dopo la stampa ; andiebant il cod. 
Trag. (3) Strabonus, forma frequentativa. (4) Burnì, e comenta: ■ Fatui 

• hominis argumcntalio! quasi quia strabus est, non possii tacere, et ex vilio 

• oculis esset lingiiosiis. » Qui venni astretto a parafrasare. (5) Cosi Schef. 

Ayaga, il cod.Trag. Bnrm. Bucch. ere. e vai lenone: cd allora non calza a pelo 
la gelosia di Scintilla, e meno V adcorjnosco Cappadocem di Trimalchione e le co- 
stui sporche pratiche con Ammca servo. Agaga cd Agapa sono ambo parole gre- 
che con desinenza latina. (6) Arcaismo. 


— 108 — 


defraudai: et, me Hercules! laudo illuni: hoc enim nemo pareli tal : 
tu autein, Scintilla, noli zelotypa esse. Crede mihi, et vos novimus. 
Sic me salvimi hakcatis, ut ego sic soleham ipsnm Amineam (1| de- 
battuere (12), ut etiam dominus suspicaretur, et ideo me in villica- 
tionem relegavit. Sed tace lingua, dallo panelli. Taniquam laudatus 
esset iiequissimus servus , lucemam de sinu fietilcm protulit, et 
amplius seniihora tubicines imitatus est, succhiente llabinna, et 
inferius labrum manu deprimente. Ultimo etiam in medium pro- 
cessil, et modo arundiuibus quassis clioraulas imitatus est, modo 
lacernatus eum flagello niulionum fata (3) egit : donec vocatum ad 
se Habinnas basiavit, potionemque illi porrexit, et: Tanto inelior, 
inquit, Massa, dono tibi caligas. Nec ullus tot malorum finis fuis- 
set, nisi epidipnis esset adlafa, turdi siligine, uvis passis nucibus- 
que farsi (4|. Iusecuta sunl Cydonia etiam mala, spinis confixa, ut 
ecliinos efflcerenl: et liaec quidem tolerabilia erant, si non fercu- 


non si fa mancar nulla. E, pollar Ercole! fo i miei complimenti a 
colui, perocché ninno in ciò onoralo di funebre elogio. Tu poi, Scio* 
lillà, non voler fare la gelosa. Dà fede a me, noi teniamo tutte voi' 
altre donne addirittura sulla punta delle dita. Possiate vedermi sem- 
pre sano e salvo fra voi, come io ero in costume di parimenti praticare 
collo stesso Ammea, a tal che toltone sospetto il padrone , mi ebbe 
relegato però in un podere di villa. Ma tienti a posto, lingua mia, e 
ne avrai mercè ! — E come propriamente fosse venuto lodalo quel 
guidon di servo, cavò di petlo una lucerna di creta cotta , e per me- 
glio di una buona mezz'ora si diede ad imitare i trombettieri, facen- 
dogli ila secondo Aliinna, clic colla mano comprimevasi il labbro infe- 
riore. Ultimamente anche trattosi in mezzo della stanza, or con certe 
canne fesse imitava i sonatori coristi , od or con indosso un sallam- 
liarco e con una frusta in mano imitava lo schiamazzio de’mulattio- 
ri ; finché chiamatolo a se Abinna l' ebbe baciato, e portogli a bere 
vino, disse : — Di bene in meglio, o Massa ! li fo regalalo di un paio 
di borzacchini. — Nè sarebbe mai stato fine a tanti rompicapo, se non 
fosse stato porto l’ultimo servito della cena, composto di tordi for- 
mati di farina di segala ed empiuti ili uva passula e di noci. Ven- 
nero di poi anche le melecotogne , con ispine confittevi d' attorno, 
perchè valessero a rappresentare ricci di mare : e queste vivande 
sarebbono state comportabili, se non si fosse recato in mezzo un ser- 


ti) Cosi il rad . Trag. tpsumum meam filler li . Ipsitm Mummtam Beisi, . 

(2) Arcaismo. (5) Niilioiium faiu per ditta , r/omorrs, è dizione csclusivamcnle 

petroniana. (4) Cosi linerìa Tardi « iti'finc , uvis passis micibusqttc farsis il 

rod. Trag. Tttrdis silit/ìne cioè n silitjiae; formati dalla farina di seyala . Tulio 
mirro questo servilo, e lo notò prima I' Rio., è fallo di simulalo vivande. 
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lum longe monstruosius eflqcissel ut vel fame perire mallemus. 
Nani, quum positus essct, ut nos putabamus, anser altilis, circa- 
que pisces et omnium genera avium, inquit Trimalchio: Quìdquid 
videtis hic positum, de uno corpore est factum. Ego, sciliccl homo 
prudentissimus, statini intellexi quid esset, et respiciens Agame- 
mnonem: Mirabar, inquam, nisi omnia ista deficta sunt (1) , aut certe 
de luto : vidi Romae Saturnalibus ejusmodi coenarum imaginem 
lìeri. 


CAP. LXX. 

Necdum finieram sermonem, quum Trimalchio ait : Ila crescam 
patrimonio, non corpore, ut ista cocus meus de porco fecit. Non po- 
test esse preciosior homo. Volueris? de hulba (2) faciet piseem, de 
lardo palumbum , de perna turturem , de colaepio (3) gallinaio ; et 


vito di gran lunga mostruoso da farci desiderar meglio morire che 
gustarne. Imperocché tosto che venne allogata in tavola un'oca stiata 
con attorno pesci e d'ogni sorta uccelli, come noi credevamo, Trimal- 
chione disse: — Quanto qui vedete è manipolato dalla carne di un 
solo animale. — Io, come uomo sperimentatissimo, mi apposi subito 
che fosse, e coltomi ad Agamennone dissi : — Ben io stupiva che tutte 
queste cose, se non sono di pasta, sono per fermo di creta. A Roma, 
mirante i Saturnali, vidi venir fatti di simiglianli simulacri di cene. 

CAPO 70. 

Non terminavo di parlare, che disse Trimalchione: — Così possa io 
crescere di patrimonio, non gii di persona, come tutto ciò il mio 
cuciniere plasmò dalla sola carne di porco. Non vi può al mondo 
esistere piu prezioso uomo. Vorrailo? e di una matrice plasmerà un 
pesce , di un tocco di lardone un colomlio selvaggio , di un pro- 
sciutto una tortora, del quarto della spaila una gallina; e però di 


(I) Così Burnì. Defacia il cod. Trag. cd in margine defuncta. Mirabar 

Buoch. (2) Per vulva , arcaismo usalo pure da Nevio, presso Macrob. Sat. 

2. il. (3) Schef, cementa: « Ree le Salmasius, qui appellai parlera ammalia ari- 

dain maxime nc siccam. » In gre. XWÀfjHWX. Perna ( VSflWt ) coscia di ani- 
male porcino; Enu. l'usò a dir di coscia umana. L’Adrian, qui nota una vi- 
ziosa ripetizione colle parole colaepio c perna: io a dilungare quest’accusa al- 
l'accurato satirico interpretai il perna pel quarto di dietro del porco, cd il co - 
lue pium (neologismo petroniano di greca fonte) pel quarto della sjialla ; partem 
animalis uiidam maxime ac siccam. E cosi vien fuori un frizzo del nostro autore 
contro la mellouagine di Trimalchione sposala alla più smodata vanità. 

22 
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Meo, incerilo vneo, iinposilum est illi nonien bellissimmn, nam Da e* 
ilalus votatili; et quia bona ni metileni liabet, aditili illi Roma imi- 
nus cultros norico ferro (1). Quos statini jussit udferri, inspoctosque 
miratus est: etiam nobis polestatem fecit ut mucronem ad Imccam 
probaremus. Subito intravcrunt duo servi, tamquam qui rixam ad 
lacum fecissent : certe in loro (2| adhuc amphoras habebant. Quum 
ergo Trimalchio jus inter litigantes diceret, neuter sententiam lulit 
deccrnentis, sed alter alterius (3) amplioram fuste percussit. Conster- 
nati nos insolenti;» ebriorum, intentavimus oculos in praeliantes, no- 
tavimusque ostrea, peetinesque |4| e erustis (5) labentia, quae colle- 
eta puer lance circumlulit. Ras lauticias aequavit ingeniosus cocus; 
in craticula enim argentea cochleas adtulit, et tremula teterrimaque 
voce canbtvit. Pudet referre quae sequuulur : inaudito enim moro 
pueri capillati adtulerunt unguentimi in argentea pelve, pedesque 
recumbentium unxerunl, quum antea crura, pedesque, talosque co- 

mio balenio gli è stalo imposto un nome bellissimo, essendoché no- 
minasi Dedalo; e siccome à ingegno svelto, gli recai di Roma in dono 
coltelli di ferro norico. — E diede tosto ordine clic questi venissero 
portati, e considerandoli ne prendeva ammirazione; anche a noi fece 
potestà che sulle labbra ne avessimo saggialo il filo, lo quello entra- 
rono a furia due servidori, come se stessero a continuare una briga 
attaccala presso il vase onde atlignesi il vino: recavano in fatti le an- 
fore pendenti ancora dai correggiuoli. Ma sentenziando Triraal chiotte 
intorno la rissa, né I’ un nè l’altro si accordò al pronunciato del giu- 
dicante, ma I' uno e l'altro a vicenda percossero le anfore. Coster- 
nati noi all' insolenza di que' briachi , volgemmo gli sguardi sur essi 
die si rissavano, e ci vennero vedute ostriche e pettini cader giù dai 
vasi rotti, e raccolti, quelli da uno schiavo furono portati intorno alla 
mensa in un bacino. Queste magnificenze emulò l'abile cuciniere: 
avvegnaché ebbe recalo sur una gratella di argento lumache, e con 
tremula e fastidiosissima voce cantò. Vergognando mi fo a riferire 
le cose appresso: con usanza, non introdotta lino allora fra noi, chio- 
mati giovanetti recarono unguento in un’argentea conca, e ne un- 
sero i piedi degli sdraiati commensali, dopo avere con scrii riedito 
loro gambe, piedi e talloni. Indi una parie dello stesso ungenti) più 


(I) Questa specie di ferro asciasi dalle Alpi Noriebe, feraci dì lai minerale. 

Plin. 7>4. 14. Virg. Eh 4. 151' Mar/.. 4. 55., od altri ancora. (2) (lotti Munck. 

In loro il rod. Trag. (5) Cosi P Kit). Senza alter il coti. Trng. hi collo Kilt 

e Buerh. (4) Prcien , pettine; genere di conchiferi tipo della famiglia de’pr/- 

tinidi: ni accosta molto all’ ostrica, c però Linneo lo riuni nel mio gran genere 
oxtrea. Pettine lo diciamo tuttora noi , e pettine lo nominarono i Greci per una 
certa analogia di forma che à col polline da capelli. (5) V. not.*» al Gap. 71). 


Digìtized by Google 



- 171 - 


rolli* vinxissont llinc ex codem unguento in vinai-inni atque lu- 
cernam liquatum esl infusum. Iam cooperai Fortunata velie salta- 
re , jam Scintilla frequenlius plaudeliat quani loquebatur , quum 
Trimalchio: Permilto, inquit, Philargyre et Carrio, ctsi prasianus 
es famosus, die et Minopliilae, contubernali tuae, discuinbat. Quid 
inulta? paene de lectis dejecti sumus, adeo tolum triclinium familia 
occupaverat. Certe ego notavi super me positura cocum, qui de por- 
co anserom fccerat, inuria condimentisquc foetentem. Nec conten- 
tus fuit reeumbere, sed continuo Ephesum tragoedum coepit imi- 
tari, et subinde doininum suum sponsione provocare: « Si prasinus 
proximis circeusibus primam palmain (1). » 

CAP. LXXI. 

Diflusus bac contentioue Trimalchio: Amici, inquit, et servi ho- 
mincs sunt, et aeque unum lactem biberon!, etiamsi illos malus fa- 
lus oppresseril: tamen, ine salvo, cito aquain liberalo gustatomi. 


■ illiquidito venne versata nel recipiente del vino e nella lampaua. 
Disponevasi già Fortunata a ballare, di già Scintilla plaudiva più di 
quello che parlasse, allorché Trimalchionc: — Fo licenza, disse, o Fi- 
largiro, o Corrione, come clic poi tu sii famoso campione della t'oziou 
prosino, che lutti sediate nosco a tavola, e dillo anche a mogi iota 
Mi liofila. — A che andare in molle parole? Quasi quasi venimmo 
giù dai letti, tanto il triclinio era inondato dal servidorame. Io al 
luogo di sopra del luogo mio scorsi sdraialo il cuciniere, che dalla 
carne di porco aveva plasmalo un'oca, ed un lezzo di salamoia e di 
salse gli stava per addosso. Nè si tenne soddisfatto del dimorarsene 
in mezzo a noi, ma si diede a storpiare il tragedo Efeso, poi a pro- 
vocare il padrone con questa scommessa: « Se dalla fazion prasi- 
« na . . . il primo premio nei prossimi giuoelii circensi. » 

CAPO 71. 

Venuto in bietolone per la proposta di questa slida Trimalchione, 
sciamò: — Amici, gli schiavi sono uomini come siamo noi, e come 
noi lo stesso latte succhiarono, come che l'avverso destino li avesse 
oppressati: pure, se il cielo mi accorda vita, ben prestamente gu- 
steranno l'acqua degli uomini liberi. All' ultimo degli ultimi, mano- 


ti) (in C $10 flir monco è forinola di scoramela. V. Brisson de Formili Lib. 5. 
p. 5b9. Ter la Fazione Plasma V. la prefazione. 
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Ad summant (1), onmes illos in testamento meo manumitto. l’fclar- 
gyro etiarn fundum lego, et contubernalem suam. Carrioni quoque 
insulam , et vicesimam (2), et leclum straluni. Nani Fortunatam 
meam Iieredem faeio, et commendo illam omnibus amicis meis : et 
baec omnia pillili co ideo , ut familia mea jam mine sic me amet 
taniquam mortuum. Gratias agere omnes indulgontiae coeperanl 
domini, quum ille, oblilus nugarum, exemplar testamenti jussit 
adferri, et totum a primo ad ultimum, ingemescente familia, recita- 
vit. Respiciens deinde Habinnam : Quid dicis, inquit, amico caris- 
sime? aedifieas monumentum meum quemadmodum te jussi? Valde 
te rogo , ut secundum pedes statuae meac calellam pingas , et coro- 
nas, et unguenta, et Petraitis (3) omnes pugnas, utmihi contingat 
tuo beneficio post morlem vivere. Praelerea ut sint in fronte pedes 
contimi, in agrum pedes ducenti. Omne genus eliam (4) pomorum 

inetto tutti questi nel mio testamento. A Filargiro lego anco un 
fondo, e gli lascio come un legato la muglierà. A Carrione medesima- 
mente lego un isola, affranco la vigesima, e gli dono un letto guar- 
nito. Imperocché la mia Fortunata nomino erede universale, e la 
raccomando a tutti gli amici miei : e queste cose quante esse sono 
rendo oggi pubbliche, affinchè la mia famiglia mi ami di presente 
come se io tossi passato all'altra vita. Tutti presero a ringraziare il 
Signore per tanta longanimità, allorché egli, lasciato da banda ogni 
scherzo, mandò che si recasse l’esemplare ilei suo testamento, e quan- 
to era lo lesse tutto da cima a fondo Irai piagnistei dei servidori. Vol- 
gendo di poi gli sguardi ad Abbina , aggiunse : — Che ne di' tu, ami- 
co carissimo? stai lavorando al mio monimento siccome t’imposi? 
Caldamente li prego perchè ai piedi della statua mia tu modelli iti 
islucco colorato la cagnuola, e le corone , ed i vasi unguentari , e 
tutte le battaglie di Petrailo, affinchè tocchi a me per tuo ministe- 
rio dopo morie vivere. Innoltre sia il monimento iti cento piedi di 
fronte e dugento lungo l’agro. Voglio che sfinivi d’attorno alle mie 


(1) Per deuiijue l’usa qui e spesso l'autore. Forinola della lingua di conversa/iouc. 

( V. pure Cap. 31, 45, 37, 105, ilo eie.) (2) I servi manomessi pagavano la vi - 

(/esima al Fisco, non ai padroni, come vuole lo S£hcf. ( p. 115. Kd. del Burnì.) K 
Durra, lo pmova nella sua Dissort. de Vectig. Pop. Roni. Cap. X. Qui Trimalehione 
intende disporre che il suo credo avesse a pagare al Fisco tal vigesima in vece di 
Carrione. Y. Ignarrade Palo*. Neap. p. 219; e le noie al Cap. 58 di questa versio- 
ne. (3) Cosi il cod.Trag.Si ricordino al Cap. 52, le parole: ■ Nana Hermero- 

tis pugnas et Pctrailis in ponili? haboo .• Pei rottali. $ Reisk. Il pingas delcod.Trag. 
emendano fimjas Schef. Eia. e Buecb. Ma il pitujus sta, perchè tra gli ornati ai 

sepolcri ve n’era di stucco colorato. (V. Burnì.). (1) Così Schef.; enim il 

Od. Trag. 
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volo si rii circa ciuercs meos et vineanun largiter. Valde eniiu fal- 
simi est, vivo quidcm ilomos culla» esse, non curari eas uhi diulius 
nohis habitanduiu est: et ideo ante omnia adjici volo: 

HOC . MONUMENTUM . HEREDEM 
NON . SEQUATUR. 

Ceteruin crii milii curae ut testamento caveam ne mortuus injuriam 
adeipiam : praeponam enim unum ex lihertis sepulcro meo custodiue 
caussa, ne in monumentum meum populus cacatimi currat. Te rogo 
ut naves etiam monumenti mei facias plenis velis euntes : et me in 
tribunali sedentem praetextatum , curii annuii» aureis quinque, et 
nummos in pubblico de sacculo eflundentem ; scis enim quod epu- 
lum dedi, binos denarios (1) : faciatur, si libi videtur, et triclini,-! (‘2): 
facies et totum popnlum sibi suaviter facientem. Ad dexleram meam 
|>onas statuam Fortunatae meae columbam tencntem, et catellam 


ceneri d' ogni sorta pomi e moltissime viti. Effettualmente la 6 as- 
surdissima cosa tenere in bello le case quando che si è vivi, e ne- 
gligontar quelle ove abbiamo ad abitar tempo ben più lungo: ma in- 
nanzi tutto voglio che vi si apponga quanto appresso : 

DA . QUESTO . MOMMENTO 
E' EREDE . VADA . ESCLUSO. 

Del resto sarà fatto mio prender misure col mezzo del testamento 
perchè non mi si rechi profanazione quando sarò morto : dappoiché 
porrò a custodia del sepolcro mio I' un fra i liberti che vi faccia la 
guardia, affinchè la popolaglia non corra a sconcacare il mio moni- 
inento. Aggiungoti preghiera che tu scolpisca su questa mia tomba 
delle navi le quali appariscano andare a vele rigonfie: e me sedente 
in tribunale , vestito di toga pretesta, con nelle dita cinque alleila 
di oro, prodigando, a pugna schiuse , fra il popolo monete cui torre! 
su da un sacco : essendoché è a notizia tua che io ò dato un pubblico 
pranzo, e due denari di oro per ciascun convitalo. Vi si scolpisca, se 
ti parche vada, un tinello, ed il popolo tutto che faccia lempone. 
Alla mia dritta collocherai la statua della mia Fortunata sorreggente 


(t) Qui è taciuta la cong. et, come al Cap.4.%: • Suliolfacio quod noliis epuluni 

tlalurus est Mainine;, , binos tlcnarìos nithi et moia. > (’ì) Bonn. opina Iri- 

rtinia essere fatto nominativo c sing. por solecismo da Trimalchione , cui rpt, 
canzona nominandoli, dottiti ri pliihlotiittr ilitiliosii* , conte fece fcminilc la I suola 
siitjma; tua facilitar triclinio i grecismo di sintassi, e faciatur per fiat c arcaismo. 
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empiilo adligntam ducat ; et Cicaronem meum ; et amplioras copio- 
sas gypsatas ne eftliiant vimini |1| , et umim licei IVactam sculpas, 
et super eam puerum plorantem ; liorologium in medio, ut quisquis 
lioras inspiciet, veli! nolit , nomen meum legat. Inscriptio quoque, 
vide diligente!- , si liaec satis idonea libi videtur: 

C . POMPEJUS . TIIIMALCHIO . MAECENATIANUS 
H1C . REQUIESCIT 

Il UIC . SEVIRATUS . ARSENTI . DECRETUS . EST 
QUUM . POSSET . IN . OMNIBUS . DECURI1S . ROMAE . ESSE 
TAMEN . NOLUIT 
P1US . FORTIS . FIDELIS 
EX . PARVO . CREVIT 
SEXTERTIUM . RELIQU1T . TRECENTIES 
NEC . UMQUAM . P11ILOSOPHUM . AUDIV1T 
VALE . ET . TU 


una colomba e conducente al guinzaglio la cagnoletta; ed il mio 
Cicamnc; e molte anfofe ingessate perchè non mandin fuora il vi- 
no: ben vero ne scolpirai una rotta, e sur essa un putto piagnente; 
nel centro siavi un orinolo, acciò elle chiunque avrà a guardar le ore, 
voglia o non voglia , abbia a leggere il nome mio. Anche dovrà es- 
servi la iscrizione, e pondera con senno se questa ti paia abbastanza 
idonea : 

C . POMPEO . TRIMALCHIONE . MECENAZ1ANO 
RIPOSA . QUI. 

ASSENTE . FUGL1 . DECRETATO . IL . SEVIRATO. 

POTENDO . IN . TUTTE . DECURIE . DI . ROMA. 

CONSEGUIRE . POSTI. 

NOL . VOLLE. 

PIO . FORTE . FEDELE. 

1)1 . MODICO . A . SOMMO . STATO . PERVENNE. 

LASCIÒ . TRENTA . MILIONI . DI . SESTERZII. 

NON . MAI . ANDÒ . A . SCUOLA . DI . FILOSOFI 
TI . AUGURO . PARI . FORTUNA. 


(I) k/flttrrc e verbo li, Iran», alluperai, , come tram, con un roto esempio >li 
Cimiti. Unum il r<*d. Trag. Crunm Gron. c ttupuli. 
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CAP. LXXII. 

Haec ut dixil Trimalcliio, fiere coepit uhcrtim : fiobai et Fortuna- 
ta. flehat et Habinnas: tota denique familia, tamquam iu funus ro- 
gata, lamenlatione triclinium implevit. limilo jam coeperam etiam 
ego plorare, quum Trimalchio: Ergo, inquit, quum sciamus nos mo 
rituros esse , quare non vivamus? Sic vos felices videani , conjicia- 
mus nos in balneum . raeo perieulo, non poenilebit. Sic calet , tam- 
quam furnus. Vero, vero, inquii Habinnas, de una die duas tacere 
nihil malo (l). Nudisque ronsurrexit pedibus, et Trimalcbionem 
gaudentem sutisequi coepit (2). Ego respiciens ad Ascylton : Quid eo- 
gitas? inquam; ego enim si videro balneum, statini expirabo. Adsen- 
temur, ait ille, et dum illi balneum petunt, nos in turba exeamus. 
Quum haec plaruissent , ducente por porticum Gitone , ad januam 
venimus; ubi canis catenarius tanto nos tumultu excepit, ut Ascyl- 
tos etiam in piscinam oecklerit. Noe non ego quoque ebrius , qui 


CAPO 72. 

Com'ebbe ciò dello Trimalchione si diede a specorare con un ro- 
vescio di lacrime: piagneva Fortunata: piagneva Alunna : tutta in- 
fine la servitù, come invitata ad un mortorio, empiè la sala di un 
guaiolare dirotto. E però anche io avevo principiato a piagnucolare, 
quando Trimalchione proruppe : — Adunque toslocliè siamo certi 
aver tulli a morire, perché non facciamo opera di vivere? Casi possa 
io vedervi tutti felici! tuffiamoci tosto nel bagno, apponetelo a me, 
non avrete a pentircene. È caldo come un forno. — llene, benissi- 
mo, riprese Abbina, che di un giorno se ne formino due non bramo 
di meglio. — E levossi su a piè scalzi, e trasse dietro a Trimalchione 
gongolante di piacere. Voltomi ail Ascillo: — Come la pensi? dissi; 
imperocché se avrò solamente veduto il bagno, li per li spirerò l’a- 
nima. — Facciam le viste di dir com' essi dicono, rispose Ascilto, e 
mentre ei vanno al bagno, sguizzeremo fra la calca della gente. — 
Garbando tali proposte, e Gitone facendoci da guida lunghesso il 
portico, giungemmo all'uscio; ove un cane catenato con tanto fra- 
cassio di latrati ci ebbe accolti , che per di più Ascilto capitom- 
bolò in una piscina. Ed io non men di lui cotto e che fin di un cane 


(t) * Srilicri ex triclinio in balneum et inde iterum in triclinium eamus et uo- 

vam roruam esordiamo*. » Coai Borni. (2) Cosi il cod. Trag. che non h il 

*'otpit aggiunta dal Burnì, c troppo necessario. Pluuttenifin Jacob- VVehl c Burch. 
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oliam pictum timueram canon , dum natanti opera fero, in eumdem 
gurgitem tractus sum. Servavi! nos tamen atriensis, qui, interventi! 
suo, et eaneni placavit, et nos tremeiiles exlraxit in simun. Et Giton 
quidem jamdudum se ratione acutissima redemerat a cane : quidquid 
enim a noliis adceperat de cocna, latranti sparserat , at ille avoca tus 
cibo furorem suppresserat. Ceterum, quum algentes utique petisse- 
mus ab atriense ut nos extra januam emitterct: Errns, inquit, si 
putas te exirc liac posse qua venisti. Nomo umquam convivarum per 
eamdem januam emissus est : alia intrant , alia exeunt. 

CAP. LXX1II. 

Quid faciamus? homines miserrimi, et novi generis labyrintho in- 
clusi, quibus lavari jam coeperat votum esse? Ultro ergo rogavimus 
ut nos ad halncum duceret; projectisque vcstimentis, quac Giton in 
aditu siccare coepil, halneum intravimus, angustum scilicet et ci- 
stemae frigidariae simile; in quo (1) Trimalcbio rectus stabat; ac ne 


dipinto avevo preso spavento, in mentre corro a dar soccorso a lui na- 
tante, vengo nel medesimo gorgo traportato. Ma ei salvò il prefetto 
dell'atrio, il quale coll'intervento suo, ed acquetò il cane, e trasse 
all’ asciutto noi tremanti. Ma però Gitone innanzi erasi liberalo dal 
cane con acutissimo spediente : quanto aveva dalla cena ricevuto da 
noi gittò per terra a quel latrante cane, che tirato dal cibo aveva fi- 
nito d‘ infuriare. Del rimanente , avendo tremanti a verga pel fred- 
do richiesto il prefetto dell’ atrio che in ogni modo ci avesse posti 
fuori dell’uscio: — Ti apponi in fallo, rispose, se pensi poter an- 
dare fuori per qua d' onde entrasti. Niun mai de' convitati fu messo 
fuori per la porta medesima da cui venne dentro : entrano per una 
porta, per un'altra escono. 


CAPO 73. 

Che ne avanzava di fare? uomini sventuratissimi, in nuovo genere 
di laherinto incarcerati, ed ai quali l'andare a lavarci nel bagno erasi 
già fatto un desiderio? Ricisamente dunque richiedemmo colui chè 
ci avesse menati al bagno; e smesse le vestimento, cui Gitone tolse a 
■•asciuttare sull'ingresso, entrammo nel bagno, ch’eia angusto e simi- 
gliante ad una cisterna per serbar frutta in fresco; nel quale Trimal- 
chione si teneva ritto su piedi ; però non ci venne fatto di scansar la 


(I) Cosi Bucali.; in qim il cod. Trug. 
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sic quidem pulidissimam cjiis jactationcm (1) licuit effiijjcre: nani 
nihil melius osso dicebal , quiim sino turba lavali ; et eo loco ipso 
abilitando pistrinum fuisse. Deinde ut lassatus consedit, invitati!» 
baine! sono diduxil usque ad camaram os ebriurn , et coepit Mene* 
Vralis cantica lacerare , sicul illi dicebant qui linguali» ejas intclli- 
gebunt. Celeri convivac circa labrum manibus nexis currebant, et 
gingilipbo (2) ingenti clamore exsonabant: alii autem, aut restriclis 
manibus annulos do pavimento conaliantur tollero, aut posilo gemi 
cervices post terga flectere et pedum extremos pollices tangere. 
Nos , doni alii sibi ludos faciunt, in solio, quod Trimalchioni pvria- 
balur (3) , descendimus. Ergo ebrietatc discussa, in alimi triclinium 
dedncti sumus , ubi Fortunata disposuerat lauticias suas : ita ut su- 
pra I uccrnas aeneolosque (4) piscatores nota verini , et mensas lotas 

inettissima sua jattanza; poi sentenziava nulla esser miglior cosa 
die il lavarsi senza affollamento di gente ; e che questo medesimo 
luogo fosso stato in antiquo un pistrmo. Indi siccome si fu seduto 
per istracchezza , invitato dall’eco rimbombante del bagno, mandò 
per insin sotto la volta l’ebbriaca sua voce, o cominciò a storpiare 
le cantiche di Monecrate, siccome asserivano quelli che intendevano 
il linguaggio di lui. Glf altri convitati, lunghesso l’orlo della vasca 
correvano aggruppati colle mani, e facendo rintronare un’ analoga 
canzone , con grilli clic andavan nel mondo di là : altri poi colle 
mani legate adoperavansi a lutfuomo a spiccar dallo spazzo gli anel- 
li; altri con un ginocchio in terra rovesciavansi col capo di dietro 
del dorso e facevano opera di toccare i pollici dc'piedi. Mentre costoro 
si spassavano cosi , noi scendemmo nella vasca che riscaldavasi per 
Trimalchione. Indi digerita la briachezza, fummo guidati in altro ti- 
nello, nel quale Fortunata aveva disposto in mostra le masserizie 
sue preziose : di forma ch’ebbi osservato nell'alto lampone ed imma- 

(1) Cosi Ein. F.i tlirtioncm Rcisk. Fi aciioncm il coti . Trag. Or qui bene in- 
terpreta Burnì, lodando la lesione dell’ Ein., eio^ ehc questo bagno era piccolo 
ed atto ad uso di un solo, diverso dall’altra di sopra cennato, ed al quale forse 
crasi prima avviato Trimalchione ; quindi ora questi ita vate ne nudo a fare il suo 
comodo dinnanzi a tutti, che, chiamati lì dal debito di Commensali, gli tenevano 
solamente compagnia; difatti il solium, che poco più giù si legge qui, viene in- 
terpretato dal dottissimo nostro Marchese (ialiani nella sua versione di Vilrv- 

i io per vasca di bagno ad uso di una o due persone. Vitruv. L. 5. e. 10. 

(2) Buech. che ritiene il gingilipho del cod. Trag. lo interpreta per un canto 
usato in occorrenze alla presente simili, forse prendente nome da 
giuntura delle ossa : per le mani rhe tenevano congiunte fra loro, lo lo seguo. 
L* r suonar e per sonare è idiotismo della lingua familiare, senza esempio in altri 

autori. Cosi ai Cap. 10. 19. 109. (Ti) Cosi Rein. che più si accosta al peruu- 

patnr del cod. Trag., al margine del quale sta para botar. (4) Parola senza 

esempio in altri autori. 
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argenteas^ caltcesque circa licliles inauratos, et vimini in conspectn 
sacco defluens. Tum Trimalchio: Amici, inquit, liodie servus ineus 
Jiarbatoriam feci!, liouio, praeTtscini, frugi, micari us (I). Itaque tan- 
gomettas (2) l'aciamus et usque in lucem coenemus. 

CAP. LXXIV. 

Haec dicenle co , galhis. gallinaceus cantavit : qua voce confusus 
Trimalchio, vimini sub mensa jussit eflundi , lucemamque etiam 
mero spargi: immo annidimi trajecit in dexteram manum, et: Non sine 
caussa , inquit, hic bucinus p) signum dedii: nam , ani incendium 
oportel fìat, aul aiiquis in vicinia animam abjiciet. Longe a nobis! 
Itaque quisquis Imnc indicem adtulerit , corollarium adeipiet. Dicto 
citius de vicinia gallus adlatus est, quem Trimalchio jussit ut aeno 
coctus fieret (4). Laceratus igitur ab ilio doctissimo coco, qui paullo 
ante de porco aves piscesque fecerat, in cacabum est conjectus; dum- 
que Dacdalus polionem ferventissimam haurit, Fortunata mola busca 

ginette in bronzo di pescatori, e mense tutte di argento, ed intorno 
calici di terra cotta dorati ; a rimpetto poi eravi un otre ministrante 
vino. Allora Trimalcliione : — Amici, disse, quest'oggi un mio servo 
à rasa la prima barba; uomo, lungi ogni fascino, temperante, si ter- 
rebbe contento di vivere delle miche le quali cadono dalla mensa. 
Or dunque soffiamo nella vetriuola tutta notte, c ceniamo fino allo 
schiarir della mattina. 

CAPO 74. 

Mentr’ei ciò diceva, cantò un gallo: sconcertalo a quel canto Tri- 
malchioiie, ordinò si spargesse vino sotto la mensa, e vino s’infondesse 
nelle lampane: trasferì ancora ibi mano sinistra a ritta l'anello, aggiun- 
gendo: — Non senza un perchè codesto Iromliettiere A dato il segnale: 
avvegnaché è forza o che un incendio siasi manifestato, o che qualcu- 
no di queste circostanze mandi Inori l’anima. Lontano sia da noi ! Però 
chiunque ini reca qui codesta spia , lo regalerà di una piccola coro- 
na. — Detto fatto si iu menato il gallo da una casa del vicinato, e Tri- 
malchione dispose che venisse cotto nella caldaia. Mosso però in pezzi 
da quel dottissimo cuciniere, il quale non guari di tempo innanzi ave- 
va dal porco plasmati uccelli e pesci, fu giltato nel paiuolo; e men- 
tre Dedalo ne cavava fuori un bollente beveraggio, Fortunata tritò il 


(1) Mirarim, similmente parola lulta petroniana. Bucch la intenderebbe per 
- lidus tamipiani «più-uni cliani.iu tenebri» micce. » Pracfiscìnus è il napoletano 
maino r<htt non ce pozzano. Come il Imhijc a nobis di più giù è a capello l' ar- 
rassosin ! del nostro volgo. (4) V. Nola 2 al Cap. SI . (o) Parola lulta pe- 
troniana. (4) Da gallus liti qui è costruzione poetica di stile greco. Fiero il 

«od. Trag. 
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piper trivit. Sumptis igitur matteis, respiciensodfamili.ini Trimalehio: 
Quid vos, inquii, adirne non coenastis? aitilo ut alii veniant ad orli- 
cium. Subiit igilur alia classis, elilli quideiu exclamavere «Vale Gai,» 
hi autem « Avo Gai.» llinc primum ilaritas nostra turbata est. Nam, 
quum purr non inspeciosus (1) inter no vos intrassct ministros, inva- 
sit rum Trimalehio, et osculari diutius coepit. Itaque Fortunata, ut 
ex acquo jus firmuin adprobaret, maledicere Trimalchionem (2) coe- 
pit, et purgamentum dedecusque praedicare, qui non contineret li- 
bidinem suam. Ultimo etiam adjecit: canis! Trimalehio contra con- 
fusus, oOensus convicio, calicem in faciem Fortunatae iinmisit. 
Illa, tamquam oculum perdidisset, exclamavit, manusque tremen- 
tes ad faciem suam admovit. Conslernata est etiam Scintilla, tre- 
pidanternquo sinu suo texit: immo puer quoque officiosus urceo- 
kun frigidum ad malam cjus admovit , super quem incumbens For- 
tunata gemere ae Aere coepit. Contra Trimalehio: Quid enim, in- 
quit, ambubaja non me inisit, si de macinila illam sostali (lì). Im- 


pcpo in un macinello di bosso. Mangiato noi di queste delicate vi- 
vande, Trimalchione si volse ai servidori: — E voi altri, disse, (inora 
non cenaste voi ? andate su via, perchè altri vengano a torre il | in- 
sto vostro. Sorvenne dunque un'altra falange di servi: quelli sda- 
marono • Sta sano, Caio, » questi poi • Salve , Gaio. » In questo 
istante principiò ad intorbidarsi la ilarità nostra. Conriossiachè , 
sendo entrato coi nuovi ministri un donzello non mica brutto, Tri- 
malchione gli fu latto addosso, ed alla dilunga di molti baci tolse a 
baciarlo. Pel che Fortunata, a dar pruova che in ricambio un pari 
diritto incontrastato avrebbe ella avuto, imprese a svillaneggiar Tri- 
malchione, ed apostrofarlo mondiglia, svergognato, che non sapeva 
infrenare la libidine sua. Ultimamente aggiunse ancora: calie! Dal- 
l’altra parte Trimalchione scorbacchiato, ed esasperalo da tali fec- 
ciosi e sazievoli modi, scagliò un calice sul volto di Fortunata. Ella, 
come se perduto un occhio, diede in altissime strida , e portò al viso 
le tremebonde mani. Costernassi eziandio Scintilla, e ricovró nel 
suo grembo colei sbigottita ; alla cui guancia un cortese fante acco- 
stò ancora un vase fresco, sul quale inchinandosi Fortunata si als- 
liandonó ad un nicchiar lungo ed a lagrimare. Per contrario Trimal- 
chione. — E che? proruppe, colesta giumenta non mi à propio nella 


(I) Parola petroniana. (2) Maledicere coll' aceti*. i> solecismo adusato ai 

bassi tempi della latinità: cosi Prisc. Toltili, occ. V. pure Cap. 96. (3) Cosi 

emendano in parte Schef, c Rem . il sede e matchillam del coti. Trag. Non par 
qui clic la Fortunata di Tritila Irli ione sia 1* Altea, concubina di Ncioue, cui ei 
loò dalla madia? T ras la lai il misti per onusti, od il sé per siquidem corno beno 
a\vi*a Sdir!'. Altrimenti leggono Binili. Rcùk. c Suedi. 
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miuera inter hommes feci? Al influì se tamquam rana , el in sinum 
suum conspuit: codex, non mulicr. Seti hic, qui in pergula natus csl 
aedes non somniatur (1). Ita genuini inclini propicium haboam, cu- 
rato domala (2) sit Cassandra caligaria. Et ego homo dupondiarius 
sestertium centies adcipero potui. Scis tu me non mentili. Agalho 
unguenlarius here proxime seduxit me, et: Suadeo, inquit, non pa- 
tiaris genus tuum inlerire. Al ego dum boninatus ago (3) et nolo vi- 
deri levis, ipse mihi aseiam in crus impegi. Recte: curato ine un- 
guibus quacras : el, ut depraesentiarum |-i) intelligas quid libi fecc- 
ris, Habinna', nolo staluani ejus in monumento meo ponas, ne mor- 
tuus quidem lites halieam. bmno, ut sciat me posse malum dare , 
nolo me mortuum basici. 


lacca dello zoccolo, perchè lolsilu dalla misera madia, e fecila degna 
di star fra gli uomini come ben vi sta un uomo? Ma si enfia a mo'di 
ranocchia, e si sputa nel suo grembo medesimo: ella è bolo costei, 
non donna. Ma qui calza, chi nasce all’ombra del tugurio non sogna 
palagi. Cosi mi abbia io propizio il mio tutelar genio, come saprò 
impastoiare ceiosia Cassandra stivalata. Ed io padrone di due soli assi 
un tempo, ebbi potuto trovar dote di dieci milioni di seste mi. Suite- 
Io, non son uso a mentire. Agatone profumiere, di recente appunto 
ieri ridussemi da canto, e mi disse: « Ti do istante consiglio ili non 
voler tu patire che si spenga tua schiatta.» Ma io mentre mi comporto 
ila quel galantuomo clic sono nato e mi studio di non apparir volubi- 
le, mi do da ine stesso la scure nelle gambe. A capello'.... ma farò 
opera che alibi a venire a ricercarmi sotterra scavando colle proprie 
lue ugno : e perchè tin da ora misuri qual canchero ti ài da te stessa 
tratto addosso. Abbina, divieto che la statua di lei tu ponga al mo- 
nimento mio, affinchè non abbia io a litigare anche morto. Anzi, 
perchè ella sappia aver io potenza di castigare, proibisco che mi bari 
quando sarò cadavere. 


(I) Forma dcponenzìnle messa in tuoyo dell'attiva. (g) Formazione di tempi 

anomala: è arcaismo. Floro scrisse Uommrrjml, Il dunmia mìi , cui ipii Petronio 
adusa per doìttclur, sla nel medesimo modo col «piale noi Italiani usiamo for- 
mare i verbi passivi. (5) /ÌOHiilM il (od . Trag. . pGuXGMd£ Rcisk- Ma se nei 

lessici sia il bonifalus , bouimuris ccr. non può ammollerai il neologismo petro- 
niano òomootifs? — — (I) Parola lolla petroniana. V. Cai» òS. 
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CAP. LXXV. 


Post lioc fulmeu Ilahinnas rogare coepit ut jani desinerei irasci , 
et: Nomo, inquit, non nostrum peccat: liomiues sumus non dei. Idem 
et Scintilla lleus dixit, ac per genium eius , Gajum adpellando, ro- 
gare coepit ut eflrangcrelur (1). Non tenuil ultro lacrymas Trimal- 
chio, et: Rogo, inquii, Haliiuna, sic jieculium luum forniscane (2), 
si quid perperam feci , in facicm meam inspue. Puerum liaeiavi fru- 
galissimum, non propter formam, sed quia frugis est: decem parfes 
dicit: librum ab oc ulo legit: pretium sibi de diariis fecit: artisel- 
lium (8) de suo paravit et duas Irullas. Non est dignus quem in 
oculis feram? Sed Fortunata vetat: ita tibi videtur, falcipedia (4)? Sua- 
deo bonum tuum concoquas, milva, et me non facias ringentem, ama- 
siuncula: alioquin (5) experieris cerebrum meum. Nosti me: quod 


CAPO 75. 

Po|x> questo tempestar di sdegni Abinna tolse a pregare perchè 
dall' adirarsi e’ si rimanesse , e: — Niun, disse, di noi va scevro di 
peccata : uomini siamo non Iddii. — Simiglievoli preghiere porse 
Scintilla piangendo , c pel buon Genio di lui, c Gaio apostrofandolo, 
si diede a supplicarlo perchè si fosse rattemperalo. Non più avanti 
potè pel pianto Ti imalchionc, c : — Ti fo potestà, Abinna, cosi possa 111 
goderti in pace il tuo patrimonio, se cosa di male ò operato, spulami 
in faccia. Quel temperatissimo garzone , non per le sue forine, ma 
perchè à bei pregi baciai: recita le dieci parli dell’ orazione : legge 
speditamente a prima vista : coi risparmi di quello clic gli spetta 
ogni giorno si à costituito di che comperarsi la libertà sua : di pro- 
pria pecunia à fatto acquisto di una-cassapanca per serbar pane e di 
due vasi da vino. Non è egli meritevole che io il porti in pianta di 
mano? Ma divietalo Fortunata: eli! cosi la voiTestù , ancatorta? lo li 
do mi consiglio: godili in pace il ben che ti è toccato in sorte , ar- 
pia! nè stuzzicare il vespaio, cuoricino mio dolcissimo! potresti al- 
trimenti provare so mi filmina il cervello. Tu mi conosci : quel che 


(1) Cisti II roti. Padov. Effraiuicrat il Trag. Se frangerei. Reisk. e Bucci). Dante 
usò frangere nell' identico significato: (lui. 4.) « si clic duro giudieio là su frange., 

(4) Arcaismo, gel. leggo nel cod. Trag. Frani * eanis . (3) Cosi il coti. Trag. 

e Burnì. Tutti gli altri eoli Siiceli, inun alterato a lor modo questa parola, che può 
bruissimo tenersi ibrida, falla da GtpTO£, pane, sella, panca, cioè panca da fare o 

conservar pane. Il pretium è lezione di Schcf. Thrclium il cod. Trag. (I) Cosi 

Rein. Falcipedia il rial. Trag. Fahipedia è neologismo composto da/u/a e per. 

(n) Aliquando Bui in - 
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semel destinavi , davo tabulari (ixum est. Sed vivorum memineri- 
mus. Vos rogo, amici, ut vobis |i) suaviter sii. Nam ego quoque tam 
lui, quam vos estis; sed virtute mea ad hoc perveni. Corcillum est 
quod honiines facit, celerà quisquilia omnia. Bene emo, bene vendo: 
alius alia vobis dicet: felicitale dissilio. Tu aulem, sterleja (2), eliani 
num ploras? Iam carabo fatum tuum plores. Sed ut coeperam dice- 
re, ad hanc me fortunam frugalitas mea perduxit. Tam niagnus ex 
Asia veni quam hic candelabrus. Ad stimma (3), quotidie me solebam 
ad illuni metiri, et ut celcrius rostrum (4) barbatimi haberem, labra 
de lucerna ungebam. Tamen ad delicias femina ipsi mi |5) domino 
ami os qualuordecim fui : nec turpe est quod dominus jubet. Ego ta- 
men et ipsi meae dominae satisfacicbam : scitis quid dicam. Tacco, 
quia non sutn de gloriosis. 


una volta ò stabilito, gli è fermo con chiodi da tavoloni. Ma pensia- 
mo ai vivi. Vi consiglio, amici, a darvi adesso bel tempo. Imperoc- 
ché ini di quello fui che oggi sole voi; ma con un po'di sale in zucca 
addivenuti quello che or sono. E un tantin di cuore ciò che forma 
gli uomini, il rimanente è tutto quisquilia. So bene comperare, so 
vender meglio. Altri vi potrà dir degli altri mici pregi : soli felicis- 
simo. Tu poi , russantaccia , specori ancora? Farò ben io che abbi a 
specorarc sul proprio tuo destino. Ma per tornare a bomba, la mia 
frugalità mi levò su a tanta fortuna. Venni qui dall'Asia alto della 
persona proprio quanto questo candelabro. In somma ogni giorno 
usavo andarmi a misurar con esso, e perchè più sollecitamente mi 
venisse il mento barbato, mi ungevo il labbro con olio di lucerna. 
Pure per ben quattordici anni io stesso fui femmina al mio padrone 
ne' piaceri suoi : nè si deve tener vituperoso quello che comanda il 
padrone. Kd io pure contentavo la ima padrona : capite bene mo 
quello che mi voglia io dire. Mi taccio pel resto, essendoché non mi 
sono io de millantatori. 


(1) Sobiì » Burnì. (2) Parola petroniana. (3) ■ Ad Mimma (osserva Eni.) 

hic im|*eritc et volgi de more dictuin vidcri potcst. » (4) Roslnmt per os 

mostra la durezza della lingua volgare. (5) Così ilCod.Trag. Ipsi mei Reisk. 

///tòni, ij. simile Bucci), il quale lesse ipsimi nostri Yipim mostri al Cap. t»3 del 
Cod. Trag. largamente cementando questa sua lezione con minute ed accurate 
indagini sull'uso c la pronuncia di questo proli, dimos. sia presso gli autori, sia 
nell’ epigrafi , sia fin sulle pareti pompeiane. Ma qui il leggersi ben tre volte in 
cinque versi sempre allo stesso modo l' ipsi mi nel detto cod. pare che snervi , 
almeno qui, l’erudizione bticchclcriana. Il mi per meo n per mei è arcaismo: è 
vero clic solo al vocat. trovasi usalo il mi, ma Petronio altrove lo accorila col voc. 
plur. Cap. 1 16. mi hospilt't, e piu giù a questo cap. vi è mi per milii per ben due 
volte. 
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CAP. LXXVI. 

Ceterum.qupmadmodum dii volimi, dominus in domo far lussi ini, et 
ncce cepi ipsi mi cerebellum (1). Quid multa? coheredem me Caesari 
fecit , et adeepi patrimonium laficlavium. Nemini tamen niliil satis 
est (2) : concupivi negotiari. Ne multis vos morer, quinque naves ae- 
dificavi: oneravi vinum: et lune erat contra aurum: misi Romana. 
Putares me hoc jussisse: omnes naves naufragarunt (3): factum, non 
Tabula: uno die Neptunus trecenties sestcrtium devoravit. Putatis 
me defecisse? Non , me Hercules! mi haec jactura gusti fuit: tam- 
quam nihil factum (4). Alteras feci majores, et meliores, et felicio- 
res, ut nemo non me virum fortem diceret. Scis: magna navis ma- 
gnani fortitudinom habet. Oneravi rursus vinum, lardum, fabam, 
seplasium, mancipia. Hoc loco Fortunatam rem piam fecit: ornile 
enim aurum suum , omnia vestimenta vendidit , et mi ccntum au- 
reos in manti posuit: hoc fuit peculii mei fermentimi. Cito fit quod 

CAPO 76. 

Del rimanente, siccome gl’ Iddii vollero, fui addivenuto il padrone 
in casa, ed ecco che cominciai ad essere cervello a me stesso. Che di 
più? ei mi chiamò coerede di Cesare, e conseguii un patrimonio sena- 
toriale. Pure niuna cosa a nessuno è mai bastante: mi girò nel capo il 
ruzzo di negoziare. E per non tenervi a piuolo, aggiungo che feci co- 
struir cinque navi: le caricai di vino: questo allora si pagava a peso 
d’oro: le spedi per a Roma: avresti detto proprio che lo avevo per l'ap- 
punto comandato io: tutte le navi naufragarono. Narro fatti, non fan- 
donie : in un giorno solo Nettuno m' ingoiò per trenta milioni di se- 
sterzi. E bene! state forse a pensarvi che io cadessi di animo? Niènte 
affatto, portar Ercole! questa traversìa mi diede spasso davvero; co- 
me non fosse stato fatto mio. Feci costruire altre più granili navi, e 
migliori, e più benaugurate, affinchè niuno avesse potuto tenermi 
uomo non ili proposito. Sai, una gran nave più validamente resiste 
al mare. Bi nuovo le caricai di vino, di lardone, di fave, di unquenti 
e di schiavi. In tal congiuntura Fortunata mi fece un’opera pia, dap- 
poiché vendette quanti aveva oggetti preziosi, luti' i suoi abiti, e mi 
consegnò in mano cento doppie «li oro: questo fu lievito al peculio 
mio. Quando Io vogliono gl' Iddii si galoppa negli artari : con un 
viaggio solo rotondai la cifra di dieci milioni di sesterzi. Lesto e 


(I) Argutamente a significare: • cominciai a governarmi col mio cervello, non 

con l' altrui. » (4) Bella sentenza. (3) Atira parola di Petronio con un solo 

esempio di Sid. Apoi. (1) Kel. legge nel Cod. Trag. faci u, che darebbe il fa- 

cium di Scbcf. 


Digitized by Google 


— 184 — 


dii volimi: uno cursu conties soslortium conrotundavi (1). Slatini 
redenti fumlos omnes qui patroni mei fuerant: aedifico domum: ve- 
nalicia coemo jumenla: quidquid tangebam crescebat tamquam fa- 
vus. Postquam coepi plus habere quam tota patria mea habet , ma- 
mma de tabula, sustuli me do negolialione , et coepi libertos foena- 
rare. Et sane, nolente me (2), ncgolium meum agere exoravit ma- 
tliematicus qui venerai forte in coloniam nostrani , Craeculio, Sc- 
rapa nomine, eonsiliator deorum. Hic mihi dixil etiam ea qnae ohli- 
tus erant ; ab acia et acu |3) mi omnia exposuit; inlestinas meas no- 
verai : tantum quod mihi (4) non dixerat, quid pridie coenaveram. 
l’utasses illuni semper mccum habitasse. 

CAP. LXXV1I. 

Rogo, Habinna, pulo interfuisti: « Tu dominalo tuam de rebus 
illis fecisti (5): tu parimi felix in amicos es (G) : nomo umquam libi 
parem gratiam referti tu latifundia possides: tu viperam sull ala nu- 


preslo riscattai lutt'i poderi una volta di proprietà del mio padrone : 
rizzo su una casa: compero ad un tempo torme di schiavi, ani- 
mali da soma: purché col dito toccassi una cosa mi cresceva in 
mano come un hai di miele. Poscia che cominciai a possedere me- 
glio di ciò che possiede tutta quanta é la patria mia , giù i registri, 
tolsimi dal mercantare, ed impresi a collocar danaro a frutto ai 
liberti. Ma, a dirvi tutto, uno strologo mi fece ressa di mandare in- 
nanzi io quel negoziato, quantunque non mi andasse a sangue ; egli 
per avventura era venuto nella colonia nostra, era un greeoio, nomi- 
i lavasi Sera pa, ed era consiglier deg' Iddìi. Questi mi narrò linanco 
taluni particolari di mia vita i quali più non ricordavo, ed ebbemi 
conto ogni cosa per filo e per segno: avrebbe letto negl’ intestini 
miei ; solo quello che non mi ebbe indovinato fu, quali cose avessi 
cenalo il di prima. Avresti creduto avere egli sempre meco abitalo. 

CAPO 77. 

Dimmi, Abbina, mi pire eri presente quando mi disse « Tu per 
quelle bili cose facesti la padrona cosa tua: sei poco fortunato nel- 
la scella degli amici : niun mai con iscambievolezza di benevo- 
glienza ti risponde: possiedi vaste tenute: alimenti nel proprio tuo 


(I) Coli logge Kcl. nel 0*1 . Trag. (2) Espressione dello siile volgare. 

(5) Innesto proverbio suona alla parola • dal refe e dall'ago * elle in italiano non dire 

niente. (4) Cosi Kcl. nel Cod. Trag. Tanlumque non Burnì. (a) Schef, non 

alterando il lesto, ette tulli gli altri adulterarono, interpreta « offeristi ob ros itine 
( seerctas) ut domina uvor tua evaderei. » (tì) Sta per in untici * . 
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Iricas. » Et quid vobis non dixerim , etìam nunc |1) mi restare vilae 
annos triginta el menses quatuor et dics duos? Praeterea cito adei- 
piam hereditatem. Hoc mihi dicit fatus meus (lì) : quod si conlige- 
rit, fundos Apuliae jungere satis vivus pcrvencro. Interim, dum Mer- 
curius vigilai, hacdilicavi lume domum : ut scitis, casuc (3) erat, nunc 
templum est: habet quatuor Coenationes, cuhicula vigiliti , porticus 
marmoratas duas, susum cellationem, cubiculum in quo ipsc dor- 
mio, viperae hujus sessorium , hostiarii cellam perbonam, hospitium 
hospites capit. Ad smania , Scaurus quum bue venit , nusquam ma- 
voluit (4) hospitari, el habet ad mare palernum hospitium. Et multa 
alia sunt, quae statini vobis ostendam. Credito rnilii : assern habeas, 
assem valeas; halies, habeberis. Sic amicus vesler, qui fuit rana, 
nunc est rex. Interim, Stiche, profer vitalia, in quilms volo me ef- 
ferri (5) : profer et unguentum, et ex illa ampliora gustum, ex qua 
jubeo lavori ossa mea. 


seno una vipera. » E perchè non vi avrò detto eh’ e’ profetò restarmi 
ancora di vita anni trenta , mesi quattro e giorni due? Innoltro che 
presto presto avrei raccolto un’ eredità.) Questo mi presagisce il mio 
destino: che se ciò avverrà, giungerò eon abbastanza di vita a con- 
giungere i fondi miei colla Puglia. Infrattanto, mentre Mercurio mi 
ricovera sotto la sua protezione, rizzai questa casa: come vi è noto, 
era un oscuro bugigattolo, oggi è un tempio: à quattro stanze da 
pranzo, venti camere da letto, due portici di marmo, al pian di suso 
una filza di celle, la camera dove dormo io, lo scamlmzzino di co- 
testa vipera, la cella pel portiere assai buona , una foresteria elle 
cape tutti gli ospiti. In somma, Scauro, quando venne qui, non volle 
in niun altro luogo prendere stanza, ed a la casa paterna in riva al 
mare. E sonovi nel fabbricalo altri membri molti, i quali tostamente 
vi farò veduti. Credete a me: tieni pecunia? sei stimato per quanta 
ne annumeri: possiedi? e sei tenuto in conto. Cosi l' amico vostro, 
die fu ranocchia, oggi è re. Intanto, Stiro, recami qui i paramenti 
funerari ne’ quali voglio essere menato al sepolcro : reca pure l' un- 
guento, e ministrami un sagginolo da quell' anfora , da cui fo oggi 
precetto che si abbiano a lavare le ossa mie. 


(I) Cosi legni Kol.net Coll. Trag. (2) Fatus per fatimi si trova solo nette inori- 

/ioni. Il quod si conti gerii ecc. traslatai secondo 1* interpretazione di Eni. Rocco. 

(r») Così ilGod.Trng.e Btieclt.; gli altri t'osa. Creili dice quel cosar vernilo dal 

siriaco, e significare torni oscura. (4) Pian, usò spessamente Diavolo per malo. 

è arcaismo. Per V ad somma voti, cnp. 75, nota !».- (5) Espressione clu? à il 

carattere dello stile volgare. 
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C A P. I, XXVIII. 

Non est moralus Stichus , sed et stragulam albani et prnelexlam 
in Iriclinlum adlulit (1) . . . jussitque nos tentare an boni* lanis es- 
senl confecta. Tum subridens: Vide tu, inquit, Stielie, ne ista mu- 
res tanganl aut tineae, alioquin te vivum comburam. Egogloriosus 
volo elTerri , ut lotus inibì populus bene impreeetur. Statini ampul- 
lam nardi aperuit, omnesque nos unxit, et: Spero, inquit, futurum 
ut acque me niortuuni juvet , tamquam (2) vivum. Nani vinuni qui- 
dem in vinarium jussit infundi, et: Imitate vos, ait, ad parentalia mea 
invitatos esse. Ibat ics ad sununam nauseam, cumTrimalcbio, ebrie- 
tate turpissima gravis, novum acroama, cornicines in triclinium jus- 
sit adduci, fultusque cerviealibus multis, extendit se supra torum ex- 
tremuni, et: Fingite me, inquit, mortuuin esse: dicite aliquid belli. 
Consonuere cornicines funebri strepitu. Unus praecipue servus libi- 
tinarii illius, qui iuter bus honcslissimus eral, tam valile intonuit, ut 
lotam concitarci viciniam. Itaque vigiles , qui cuslodiebant vicinar! 

CAPO 78. 

Senza dimora fare Stieo portò nel tinello una coltre bianca e la 
Ioga pretesta : Trimalchione c'ingiunse tastarle se di buona lana fos- 
sero tessute. Allora sogghignando prosegui: — Bada ve', Stico, che i 
sorci o le lignuolc non tocchino queste , altrimenti ti bruceró vivo. 
Voglio io essere menato via con pompa, affinché tutto il popolo mi 
dia il buon viaggio. — Subito dopo sturò la fiala ilei nardo, e volle che 
ne venissimo unii tutti quanti eravamo, e: — Spero, soggiunse, che 
abbia esso a giovarmi quando sarò morto, come mi giova sondo vivo. 
Ordinò poi che si fosse rifuso vino nel vase adatto , e: — Fate con- 
to, disse, di essere convitati ad assistere al mio mortorio. — Le cose 
andavano a far recere i morti, allorché Trimalchione, non lenendosi 
in gambe per vituperosa briachezza, ad apprestar novella dilettevole 
musica, mandò che si conducessero nel tinello sonatori di corno, e sof- 
l'olto da parecchi cuscini, si sdraiò lungo e disteso su per l' estrema 
parte del letto, e: — Fingete, disse, ch'io sia morto, c via su profferite 
qualche bella cosa intorno a me. — 1 sonatori di corno fecero rintro- 
nar l'aria con una strepitosa funerea sonata. Segnatamente uno, 
servo di quel cotale appaltatore di servizi mortuari, che fra tutti que- 
sti onestissimo era, tanto fortemente die nel corno, da porre a soq- 
quadro tutta la vicinanza. Di tal che le scolte che vigilavano pel 


(1) Pali' andar delle parole si scorge esser qui una laguna: io vi & posto i pun- 
tini, ed ò immisi» nella \ersiono un Trinuilrhioiic per seguire la narranza s«-nza iti- 

terrompimenio. (2) Ar.qur.-tamquam, parole unite da Petronio, senza esempio di 

altro scrittore. 


-Di oil a a J b v Coogle 
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regionem, rati ardore Trimalchionis domum, olTregeninl jauuam su- 
bito, et cum aqua securibusque tumultuari suo jure coeperunt. Nos, 
occasidnem opportunissimam nacti , Agamemnoni verba dedimus , 
raptimque tam piane, quam ex incendio, fugimus. 

CAP. LXXIX. 

Ncque fax ulla in praesidio erat, quae iter aperirot errantibus, 
« nec silentium noctis jam mediae promittebat occurrentium lumen. 
Acccdehat huc ebrietà» et imprudenlia loeorum , etiam interdiu ol>- 
scura (1). Itaque quum bora paone tota per onmes scrupos, gastro- 
rumque (2) eminenlium fragmenta traxissemus cruentos pedes, tan- 
dem expliciti acumino Gitonis Burnus. Prudens enim pridie , quum 

quartiere, creduto andar la casa di Trimalchione in carbonata, gitta- 
rono giù in un attimo la porta, e con acqua e con accette, come ne 
stava loro il diritto, si diedero a menar le mani tumultuariamente. 
Noi presaci la comodità della presente fortuna, impastocchiammo ad 
Agamennone un mezzo pretesto, e ratti, qual se davvero fuggissimo 
un incendio, ce la svignammo. 

CAPO 7!). 

Non vi erano faci per prestarci aiuto, e clic avessero ’a noi vaganti 
potuto additar la strada pel buio, ned il silenzio della notte, già in 
sulla metà, faceva sperare di abbatterci in chi si schiarasse la via con 
alcuna lanterna. A tutto ciò nggiungevasi l’ebbrezza e l' ignoranza dei 
luoghi , finanche di giorno sconosciuti a noi. Di forma che, come per 
un’ora quasi intera tra ciottoli e cocci di anfore, irti per terra, avem- 
mo trascinato i sanguinanti piedi , ne venimmo ultimamente distrigati 
dall’avvedutezza di Gitone. Coneiossiachè da preveggente, dubitando 


(I) * Oscura cupio prò obst turorum . ut ad loeorum redeat. « Burnì (?) Munti, 

leggerebbe : - gastrorumque eminentia 'frammenta ; • ma si vedrà al ver. Tri. del 
Poemetto intorno la Guerra Cittadina nn - tabes taciti» eoncepta meditili» a ardila 
lig. grani, per a tabe» india fonie pia medullis ■ Al eap. Ili • Anelila. ., porresti 
i ulani mannni • per a Anelila riera porrcvit roauuiii. » Ed altrove è frequente l'uso 
in Petronio di questa lig. grato. Però non istà T emendamento di Melili, e « Crup 
menta gastrontm eminenlium • sta appunto per * fragmenta eminentia gaatrorum • 
cioè • corei di anfore , irti per lerra. a Era il ijatlnan un vaso panciuto , da 
^QtGT >)9, lenire, quindi ove molti leggono al eap. 10 « peetìtiesquc e gattri» 
l.,t,e, itea a j| rimiri» del Cod. Trag.. io lessi con Sehef. crudi», trovandosi in un 
anl'ien interprete di Orazio, edito dal Cruquio, queste parole: a Crosta» quando 
in feminino dieimus fragmenta signiticamus. • Se colà si leggesso gasirum ove 
suona appunto anfora , ai avrebbe questa parola ripetuta ben tre volte in tre 
versi e vi/iosamciite. Boccaccio ( n. XXXV. !2. ) disse Crosto il rase con entro 
linrt piantati: i Calabresi ed i Pugliesi dicono quel vose appunto Gratta: il volgo 
di Napuli chiama grane, o guatale i cocci di vasi rotti. 
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luce eliam ciani limerei errorem, omries pilas columnasque nolave- 
rat, cerlaque liniamenla (1| evicerunt spéssissima»! noclem,el notabili 
candore ostenderunl errantibus viam. Quamvis non ininus sudoris 
bnbuimus , eliam poslquam ad stabulimi pervenimus. Anus enim 
ipsa, inter deversilores diutius ingurgitata, ne ignem quidem admn- 
tum sensisset: et forsitan pernoctasscmus in limine, ni tabcllarius 
Trimalchionis intervenisset (2) vehiculis dive*. Non diu ergo lumul- 
lualus, stabuli januam effregit, et nos per eamdem fenestram admi- 
sit. | Cubiculum ingressus, cum l'ratre lectum petìi ; et opipare epu- 
latus, ardensque tentiginc, me totuni voluptatibus ingurgitavi. J 

Qualis nox t'uil illa, dii, deaeque! 

Quam mollis torus! haesimus calentes, 

Kt transfundimus Itine et bine labellis 
Errantes attimas. Valete, curae! 

Mortai» ego sic perire cocpi. 


d' ingannarsi anche di pieno giorno, aveva ad ogni pilastro c ad ogni 
colonna messo sollecita attenzione, e quegli studiati segui indicatori 
vinsero per noi la tenebria della densissima notte, e con ispiccata 
bianchezza mostrarono il cammino a noi eiTabondi. Quantunque non 
meno avemmo a sudar di stento, eziandio dopo quando fummo per- 
venuti alla locanda. La medesima vecchia , soffiato a dirotta nella 
vetriuola insieme ai suoi avventori, non avrebbe avvertito il fuoco che 
se b; si fosse azzeccato; e forse avremmo dovuto starcene alla stel- 
la. fuori l'uscio di strada, se colà non fosse arrivato uu corriere di 
Trimalchione con ricco seguito di carri. Costui però non chiassò 
molto alla dilunga, ma buttò giù la porla della locanda, c ci fece 
penetrar dentro pel forame medesimo. Pervenuto in camera , col 
mio mignone mi liccai sotto le coltri, e suntuosamente rimpinzilo, 
per foga ardente m'immersi anima e corpo in un oceano di volutiti. 

Numi del Ciel! qual notte di diletto 
Si fu mai quella ! Oh! qual soffice letto! 

Ardenti per amore ci stringemmo 
Entrambi , e trasfondemmo 
Le anime nostre erranti 
» Di qua, di là colle labbruccia amanti. 

Itene, o pensier rii; 

Nato io mortai cosi morir sentii. 


(1) Cobi il coti, di Seal. Creta Rcisk, Bucch. eco. Gerla è nel senso di certa riderà 
di Orai, e di Til>. T ras la lai liniamentu |>er segni indicatori , perocché eranvi nelle 
strade pilastri e colonnelle imbiancale di calce , le quali Gitone aveva con atten- 
zione osservale a giorno chiaro, ed ora ben le riconosceva per la loro bianchezza nel 
buio. (2) Burnì, qui nel cod. Meni, trova un X clic ben molli sposilori interpre- 

tarono por derem: ma Buech. fa osservare che l'edix. Toro, pose mi asterisco, il 
cod. Seal, un piccolo X in luogo del!’ asterisco, il quale fu ratlìguralo erronea- 
mente per un decerti. 
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Sii»? caussa gratulor mUii. Nani , quuni solulus mero aniisiasoni 
t'Iiriaa ittaltus, Ascyllos , omnia injuriae iuventor, subduxil iniiii no- 
do pnerum, et in leclum Iranstulit suum: voliitatusque liberius cuin 
frati-e non suo, sivo non sentiente injuriam , sive dissimulante, in- 
Jormivil alionia amplexibus, oblitus juris Immani. Itaquc ego, ut (1) 
experrectus pertraclavi gaudio despoliatum torum, si qua cstamun- 
tibus fide», ego dubitavi , an ulrumque trajicerem gladio, soinnum- 
que morti jungerem. Tutius demum secutus consilium, Gitana qui- 
dein verberihus excitavi : Ascy Iton autem baici intuens vultu : Quo- 
niam , inqunm , tidem scelere violasti et communem amicitiam , res 
tuas ocyus lolle, et alium locum , quein polluas, quaere. Non repu- 
gnavil ille ; seil poslquam optima fide parliti manubiaa sumus: Age, 
inquit, nune et puerum dividamus. 

CAP. LXXX. 

Jocari putaham disccdentem;at ille gladium parricidali marni slrin- 
xil, et: Non frueris, inquit, bue praeda, super quam solus incumbis. 

Senza ragione meco stesso mi allegro! Avvegnaché languido pel 
vino, avendo slacciato febbre mani, Ascilto, ili ogni oltraggio ritro- 
vatorc, mi portò via in quella stessa notte il garzonetlo mio, recan- 
doselo in letto: ed avvinchiatosi in piena liberti con sozio non suo, 
il quale o die non pensasse o che s’infingesse non valutar l'ingiuria, 
si addormentò fra gli altrui abbracciamenti, dimentico dell'umano 
diritto. Pertanto allorché desto mi diedi a brancolar pel letto ve- 
dovalo del mio bene, se fede alcuna de vesi concedere ad un aman- 
te, mi termi in forse se ambo avessi a trapassar colla spada, ed il 
sonno loro ammogliar colla morte. Ultimamente a più mite consi- 
glio appigliatomi, a suono di busse feci desto Gitone, e con truce 
volto guardando Ascillo: — Poiché, sciamai, la fede per iscelleranza 
violasti e la reciproca amistà, le cose die ti pertengono togliti sq 
prestamente, e va a cercarti altra buca da prostituire. Non si mo- 
strò colui ripugnante; ma poi< liò di buon accordo avemmo spartito le 
spoglie predate: — Orsù, concliiuse, adesso spartiamo il garzone. 

CAPO 80. 

Mi pensavo che volesse scherzare innanzi di partire; ma ei con mai; 
parricida strinse il brando, e: — Non sarai per goderli , proruppe, ili 
questa preda, cui ti slai sol lu a covare. È d’uopo che ne abbia io la 


(I) Queslo iti «tot i:od. Seul umilierò llurin . e -I, ulne 
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Parlem meam necesse est, vel hoc gladio contemptus abscindain (I). 
Idem ego ex altera parte feci, et intorto circa brachium pallio, com- 
positi ad praeliandum graduili, lutei 1 hanc miserorum dementiam 
infelicissimus puer tangebat utriusque genua cum fletu, petebatque 
suppliciter, ne Thebanum par humilis tabema spectaret, neve san- 
guine mutuo polluereinus famìliarilatis clarissimae sacra. Quod si 
utique, proclamabat, facinore opus est, nudo ecce jugulum : conver- 
tite bue manus, iniprimite mucrones: ego mori debeo, qui amiciliae 
sacramentum delevi. Inhibuimus ferrum post has preces, et prior 
Ascyltos: Ego, inquit, fìnem discordiae imponam. Puer ipse quoto 
vult sequatur, ut sit illi saltem in eligendo fralre salva liberlas. Ego 
qui (‘2) vetustissiinam consuetudinem putabam in sanguine piguus 
transiisse, niliil tinnii , immo conditionem praecipiti festina! ione ra- 
pili, commisique judici lilem: qui ne deliberavit quident, ut viriere- 
tur cunctatus , verum statilo ab extrema parte verbi consurrexil , 
fratrem Ascylton elegit. Fiibninatus bac pronunciatione, sieut eratn 
sine gladio (3|, in Icctuluin decidi , et adtulissem mihi damnatas ma- 


mia parte, o, disprezzato io, con questo brando lo taglierò per mezzo. — 
Medesimamente operai io dall' altra banda, ed avvoltolato al brac- 
cio il mantello, mi recai in atto di combattere. In questa stramberia 
di noi malcapitati, lo sventurato garzonetto abbracciava piangente 
le ginocebia ili entrambi, e supplichevole pregava, perché un'umile 
taverna non rendessimo teatro di tebana strage, nò col saneue rii 
amendue volessimo politilo un lungo fatto sacro da una familiarità 
nota a tutti. — Glie se in ogni modo, sciamava, di un' enormezza si 
à sete, eccovi nudo il mio collo: voltate contro di esso le inani vo- 
stre, tigetevi la punta delle spade : io morir deggio che infransi i 
vincoli della giurata amicizia. — Abbassammo le armi dopo tale 
prece, e primo Ascilto: — lo, disse, porrò termine alla discordia. Il 
garzon medesimo cui vuol segua, affinché siagli nello scegliersi il 
sozio falla salva la libertà. — lo che tenevo fermo una vetustissima 
convivenza fosse passala in una specie di consanguineità, nulla te- 
mei, anzi feci tesoro con precipitoso atfrettamenlo della proposta 
condizione, e commisi al giudicante la lite: il quale non tentennò 
per nulla da sembrar peritoso, ma, non era proliferila 1' ultima sil- 
laba dal mio labbro , e tostamente egli balzò su e scelse a sozio 
Ascilto. Fulminato io da questa sentenza, siccome ero senza bran- 
do, (addi prosteso sul letto, ed avrei contro ine medesimo rivolto le 


(I) Cosi il cretti. Seal. Contcnius Burnì. (2) Qui la odi/. Hit. o Buech. Non lo a 

Burnì.— — (5) • Boote «ne ylarlio, qui fulminalo ex maiubus reciderai, \el quom 
antra depositerai, ri niux ileruin se riuquil. » Burnì' 
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mis fi), si non inimici victofriae inviti issem. Egreditur superbus cinti 
praemio Ascyltos, et paullo ante carissiinum sibi connnilitonem, for- 
tnnaeqne eliam similitudine pan ni , in loco peregrino destituii 
abjectum. 

Nomen amicitiae (2), si , quatenus oxpedit , baeret 
Calculus in tabula mobile ducit opus. 

Quum fortuna manet vulturn servatis, amici ! 

Quum cecidit (3| , turpi vertitis ora fuga. 

Grcx agii in scena niimum : pater ille vocatur, 

Filius hic, nomen divitis ille tenet. 

Mox ubi ridendas inclusit pagina partes, 

Vera redit facies , dissimulata perii. 


vedovate mie mani; se non f'ossemi soccorso alla mente l'invidia pel 
trionfo del mio rivale. Parte superbo Ascilto col trofeo di sua vittoria: 
ed un camerata non guari di tempo innanzi carissimo a lui, per parità 
di fortuna da lui non dissimile, abbandona costernato in istranio luogo. 

Se di nome l'amicizia 

Si tien salda sinché è utile, 

L'opra imita delle schiere 

Che percorron lo schacchiere. . , 

Se fortuna dura stabili', 

Dura, o amici, in viso il gaudio; 

Se fortuna cangia metro, 

Date a fuga il viso indietro. 

tinsi agisce turba inimica 
Sulla scena: quegli appellasi 
Padre, questi tìglio, e quello 
Coglie «loppio col sarchiello. , 

Ma sul punto che la favola 
Con la parte buffa chiudesi, 

Torna il volto come fu, 

Ogni maschera vicn giù. 


(I) « Damila tris n utero olcganter raanus vocat, quia hac sententia Gilonis gaudio 
mio crani privatac, et ila damnatac, quas modo ebrias in pcrlraclalionc impudica 
amiscrat. » Bene così Burm. Non piacerai GOnz. che damnata» interpreta noria», 

m ritraici»: e per qual cagione Encolpio se lo avrebbe detto da se stesso'.' 

iti) ■ Verbi hujus acumen non scnserunt interprete». Non hic amicitiara nomint 
nmiciiiae, ut volunt, auctor intelligit; immo polius nihil allud pmetnr nomen ili 
amicata esse. • Cosi bellamente Gonz. (3) Cosi il cod. Seal. Ctdit Burm. 


— l!>2 — 


CAP. LXXX1. 

Noe din (amen (1) lacrymis indulsi ; sed verilus no Mcnelaus 
otiam antescholarius (2|, inter colera mala, solum me in diversorio 
invertirci, collegi sarcinulas, tocumquc secretimi et proximum li- 
lori moestus condiixi. Ibi triduo inclusus, redcunle in animum soli- 
tudine atque contempli!, verberabam aegrvun plnnctibus peclus, et 
inter tot altissimos gemitus frequenter etiam proclamabarn : Ergo 
me non mina terra potuit baurire? non iratum etiam innocenlibus 
mare? Aufugi judicium, liarenac imposui, hospitem occidi (3), ut in- 
ter audaciae nomina mendicus, exul , in diversorio graccae urbis ja- 
cerem desertus? Et quis liane nubi solitudiuem imposuit? Adole- 
sccns omni libidine impurus, et sua quoque confessione digitus exi- 
lio, stupro liber, stupro ingenuus, cujus anni ad lesseram (4) vene- 
runt, quem tamquam puellam condux.it etiam qui virum putavit. 

CAPO <31. 

Pur non lungamente mi abbandonai al pianto; ma temendo che 
fra le altre sventure, Menelao, ripetitore alla scuola, avesse potuto 
ritrovarmi solo nella locanda, feci fardello, e più doloroso che altro 
uomo mai, mi ridussi in un luogo appartato, prossimo al lido del 
mare. Quivi chiuso per tre giorni, ripetendomi la memoria mia l'ab- 
bandono, il dispregio, percotevonii colle mani il travaglialo petto e 
piangevo; e fra tanti altissimi gemiti pure spessamente prorompevo: 

« Adunque me una voragine nella terra non valse a tranghioltire? 
Non il mare che le ire sue nemmeno agl’ innocenti risparmia? Sfug- 
gii al castigo, mi sottrassi dall'arena dell' anfiteatro, uccisi il mio 
ospite, per trovarmi poi fra cotanto fasto di meriti mendico, esu- 
lante, a languir diserto in locanda di greca città? E chi mi danna a 
cotanto abbandono? Un giovinastro per ogni lascivia impuro, e por 
sua propria confessione degno di esilio, a prezzo di stupro fatto li- 
bero, a prezzo di stupro fatto ingenuo, i cui anni lo dicono maturato 
bagascione, ed il quale fu preso a soldo per femmina da chi anche 


(1) Così il end. Scal.Vd il Trag. Tum Burnì, con allri. (2) Cosi Ordii col 

testimonio della 1 175 iscrizione della sua colle?. Aut achoUmitu *, Burnì. L'antescho- 
laritu cogliono taluni che sia il ripetitore nelle scuole. Con ?.. suol clic sia il Prefetto 

del Vestiti li lo oie si componevano i fanciulli prima di entrare in incuoia. (3) Erro 

mi fatto di che non i* parola ud Satirico : starà nella parte perduta di esso. 

(4) Penile ad letsriam vale jK’rrenire all’ età in che era permesso giocare a dalli I 
ai fanciulli permettevasi solo giocare alle noci: qui però ò preso in senso osceno: 
- non propln aeiatem, ned quia trolettu orai, per eonvicium senem voral. » 
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Quid ille alter, dii! qui lamquam togae virilis stolam sumpsit; qui, 
ne vir esset, a maire persuasus est ; qui opus muliebre in ergastulo 
fecit ; qui, postquam conturbavit, et libidinis suae solum vertit (1), 
reliquit vetcris amicitiae nomen, et proh pudori Umquam mulier 
serutnleja |2|, unius noeti* tactu omnia vendidit? Iaeent mine nma- 
tores obligati noctibus totis, et forsitan, muluis libidinibus adiriti, 
derident solitudinem meam: sed non impune. Nam, aul vir ego li- 
berque non snm, aul noxio sanguine parentabo injuriae meae. 

GAP. LXXXII. 

llaec locutus, gladio latus cingor (3), et, ne inlirmitas militiam 
perderet, largioribus cibis excilo vires: mox in publicum prosi! io, 
furentisque more omnes circumeo porticus. Sed, dum attonito vultu 
efferatoque nil aliud quam caedem et sanguineo! cogito , frequen- 


conoscevalo per maschio. E che olire, obldii! di quell’altro che , 
come aveva a vestir la toga virile, vestì la muliebre stola; il quale 
di non essere maschio tenne fermissimo fin dall' utero della madre; 
che prestò opera di donna nel carcere; il quale dopo che ebbe tra- 
dito i diritti miei e da me distornato il solco, centro di sua libidine, 
sconobbe il nome di un’antica amicizia, ed oh ! abbominio! come in- 
saziata baldracra pel concubito di una sola notte diede tutto a prez- 
zo? Or giaccionsi gli amatori ogni notte avvinghiali, e forse, per mu- 
tue libidinose opere affranti, irridono al mio abbandono: ma non sarà 
impunemente: avvegnaché o non mi son io ned uomo nè libero, o lo 
scellerato loro sangue darò in olocausto all’ offesa toccatami. » 

CAPO 82. 

Cosi parlato, cingo del brando il fianco, c perchè la debolezza non 
facesse sfumare il bellico entusiasmo, eccito le forzo con più abbon- 
devole cibo ; immantinenti spicco un salto fuori strada, ed a mo’di 
forsennato corro d’ intorno pe portici tutti. Ma in mentre con immoto 
e fiero viso null’altro che strage e sangue vado mulinando pel capo, 


(I) Conturbare è iraslato per ellissi del conturbare rationem: frase forense usala 
adir di quei debitori clic pagar ano taluno Irai loro creditori aventi titoli poste* 
riori, e trasandavano di soddisfar quelli di litoti anteriori: qui c chiaro di quai 
diritti anteriori intendesse Encolp'o: egli medesimo disse al cap. 6. « Ut voterem 

cum Gitone meo rationem dedurcrem. » (2) Neologismo di Petronio. 

(f) Costruzione poetica e di stile greco. 
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tiusque maniim ad capiilum, quem devoveram, refero, notavit me 
miles, sive ilio planus fidi, si ve iioctiirnus grassalor , et: Quid tu, 
iuquit, commilito, ex qua legione es, aut cujus centuriae? Quum 
cons tantissime et centurioiiem et legionem essem ementitus: Agc 
ergo, inquit ille, in cxercitu vesti'o phaecasiati (1| milites ambulante 
Quum deinde vultu, alque ipsa Irepidatione , mendacium prodidis- 
sem, (voliere jnssil arma et malo cavere. Despolialus ergo, iremo 
praecisa ultione, retro ad deversorium tendo, paulatimque temeri- 
tate laxata, coepi grassatoris audaciae gratias agere (2). 


CAP, LXXX1II. 

1 Interim milii arduum eral amorem vindictae superare , et me- 
diani noctem anxius cousumsi ; sed tristit ine sublevandae, injuriae- 
que prepellcndae caussa, egressus diluculo, omucs circuivi porti- 
eus, et 1 in pinacotliecam perveni vario genere tabulatimi mirabi- 


e spessamente porto la mano all'elsa, cui alla mia vendetta aveva 
saerata, mi aoecliiò un soldato, sia rlie fosse un vagabondo, sia elio 
un notturno grassatore, e disse: « Chi sei tu, camerata, di qual le-* 
gione o di qual centuria? « Avendogli io senza cader di animo men- 
tito il centurione e la legione: « Via su! dunque, replicò, nella cou- 
tubernia vostra i soldati marciano in dilicati fecasi? » Ma il mio volto 
e lo stesso mio allibimento fatto aperto il mendacio, ei m'ingiunse 
di metter giù I’ arma e guardarmi di danni. Disarmato quindi , anzi 
troncati i passi alla vendetta mia, mi volsi indietro per alla locanda; 
e fattomisi sempre più pigro l’ ardimento, incominciai a sentirmi te- 
nuto alla tracotanza del grassatore. 

CAPO SI. 

Infratlanlo malagevole mi tornava porre modo all’amor della ven- 
detta, ed in grande all'anno di animo molta notte consumai : pur ad 
alleggiare il rammarico e sbandeggiar dalla memoria l’ingiuria, mossi 
di casa avanti giorno, mi andai avvolgendo per tutti i portici, e per- 
venni in una pinacoteca, per isvariato genere di quadri ammirevole: 


(I) Il frano ora «gccie di legger» calzare n.*nl» di tela chiara dai Sacerdoti, 
e portava nlo audio taluni Numi, di cuoio nero i li lobuli: di questi ultimi fecasi 

parla Petronio. (2) Qui pouc Burnì.» e seco altri, l'epigramma al Cap. 11. 

collocato da Nodnr. 
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lem (1): nam et Zeuxidos manus vidi nondum vetusta! is injuria vi- 
etasi et Protogei ìi s rudimcnta, cum ipsius naturae ventate cerlan- 
tia, non sine quodam horrore tractavi. Iam vero Apellis, quam Grae- 
ci nionocliroinon (2) adpellanl, etiarn adoravi. Tanta enim subtilitate 
ex tremi tatcs imagimim crani ad similitudineni praecisae, ut crede- 
res etiarn animoruin esse picluram. Hinc aquila ferebat coelo subli- 
ìiiis deum (3) . Illine candidus Hylas repcllebat iniprobam Najada. 
Damnabat Apollo noxias manus, ìyramque resolutam modo nato flo- 

a v veglia ehè e dipinti operati di man di Zeusi io vidi , non peranco 
dalle offese del leni|x> debellati ; e non senza un religioso timore 
ebbi toccato alcuni primi abbozzi di Protogene gareggianti colla na- 
tura medesima per verità. Or poi una dipintura di Apelle, lacuale 
i Greci nominano inonocroma, similmente venerai. Erano i contorni 
delle figure <li una parlante vivezza, con tanta perfezione, clic avresti 
tenuto si dimostrassero dalla pittura fino i vivi spiriti. Qui laquila 
sublime trasportava per le vie del cielo il giovanetto nume. Colà il 
candido Ila respingeva la Naiade non sopportante astenersi dalle 
amorose cupidità. Malediceva Apollo le sue mani omicide, e la cetra, 
caduta su pel suolo, coronava del fiore non guari spuntato. Infra i 


(I) Iguana trova qui una delle |>iì« sudi! pruine che Napoli sia la scena di que- 
sta grande porzione del Satirico: essendoché Filo>trato nel suo libro delle Im- 
magini, sul proposilo di essersi recalo in Napoli , scrive: • In ronditelo autein 
rram exira roocnia in suburbio ad mare vergente, in quo fortini» quaedain ad 
Fjivotiium ventimi exaedifieata crat iribus pillo ani quatuor contigiiationibus.... 
maxime pictttris splendebat, suspensi* in ca tabuli», qua» ut inibì videlur, non 
siile maximo labore quispiam collcgcrat. » Ed erro la stessa locanda verso il ma- 
re , gli stessi portici, la stessa pinacoteca da tramendne descritta. Cataldo lati- 
nclli, che questa scena vuole in Pozzuoli, sforza la sua vasta erudizione a com- 
battere l’ Ignari.., ma con infelice successo. Rafforza l’opinione di quest’ultimo 
una glossa ( ad Entrambi essi ignota ) riportata nel Glossario di Petronio alle 
parole tjrarcae urbi * del Cap. 81, ove il glossatore aggiunge Nrapoli*. Alla quale 
glossa spella somma importanza, essendoché da taluni indizi si fa probabilissimo 
(he quel glossatore possedette una copia più intera del Satirico; e però dalla 
connessione de’ fatti sapeva molte cose che giunsero ignote a.sioi, i (piali avem- 
mo ben più scarsi frammenti del Satirico. Burnì, e Bucch. pongono prima delle 
parole in junacotlirrnm perirai , un piccolo frammento che* non saprei ove potesse 
andar collocato: cerone le parole:* Non multimi oportet Consilio credere, quia 

> Miam lisbel fortuna rationem. » (2) Cosi la Glossa antica, Torn. e Gonz. il 

quale leggerebbe monochroìiniton ; e cosi pure il Pati nella postilla Ili alla vita 
di Zeusi. Burnì- Seal. Buecb. monocncmon. Moiioeroma suona pittura ad un sol 

colore come i moderni dipinti a bistro. (3) Ganimede rapito da Giove c 

fatto suo coppiere : lo chiama Dio mentre ancor non lo era; ma gli antichi da- 
vano a larga mano il nome di Ilei. V. Gonz. ìdoeutn Wdhl. e Buecb. 

I 
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re lionorabat. Intel' quos etiam pictorum amantium vultus , tam- 
quam in solitudine esclamavi: « Ergo amor etiam deos tangil? lu- 
piter in coelo suo non invenit qtioil elicerei, et, pcccaturus in ter- 
ris, nomini tamen injuriam l'ecit. Ilylam Nympha praedata impe- 
rasset amori suo, si venturum ad interdiclum Herculem credidis- 
set. Apollo pueri umbram revocavit in florem, et omnes fabulae 
quoque habuerunt sine aemulo complexus. Al ego in societatein 
recepì hospilem Lycurgo crudeliorem. » Ecce auletn, ego dum cum 
ventis litigo, intravit pinacothecam scnex canus, esercitati vultus, 
et qui videretur nescio quid ningnum promittere ; sed cultu non 
proinde spcciosus, ut facile adpareret eum ex hae nota literatorum 
esse, quos od isso divites solent. Is ergo ad latus constili! meum, 
et: Ego, inquit, poeta sum, et, ut spero, non Immillimi spiritus, si 
modo coronis aliquid credendum osi, quas etiam ad imperito» de- 
ferire gratia solet. «Quarc ergo, inquis, tam male vestitus es?» Pro- 
pter hoc ipsum : amor ingenii neminern umquam divitem fecit. 

Qui pelago credit, magno se focnore lollit; 

Qui pugnas et castra petit, praccingilur auro; 

Vilis adulalor pioto jacet ebrius ostro; 

qliali sembianti di amatori, quantunque dipinti , proruppi, come se 
mi fossi in luogo diserto: — Adunque anco gl' Iddìi colpisce amore? 
Giove nel suo empireo non gli avvenendo scegliere, vien giù in terra 
a zambraccare, pure a niuno fa ingiuria. La ninfa die rapi Ila avreb- 
be infrenalo l’amor suo, se fessele stalo concesso calcolare che Er- 
cole sarebbe venuto ad interdirlo. Apollo trasmigrò in fiore l’ombra 
del giovanetto: e tutte le favole ne raccordano di congiungimenti senza 
rivali vittoriosi. Ma io accolsi in compagnia un ospite più di Licurgo 
crudele. — Ed ecco in mentre io mi sto a farneticar col vento entrò 
nella pinacoteca un vegliardo canuto, emaciato nel volto, ed il quale 
pareva annunciare non mi so elle di magno, ma per vestimenta non 
però venusto ; pel che agevolmente s' intravedeva appartenere egli a 
quella generazione di letterali, cui i ricchi sogliono aduggiare. Co- 
stui dunque mi si fermò da costa, e: — lo, disse, sononii poeta, u 
come son ili credere, non d' infimo genio, se debbesi aggiustare un 
po'di fede alle corone toccatemi in sorte, le quali, a dirla com’è, il 
tavoriljsnio anche agl’ignoranti suole largire. « E perchè mo, ini di- 
rai, sei ridotto a tanta gramezza di arnesi? » Appunto perciò: l’amor 
di studio non fece giammai ricco alcuno. 

Chi al mar si attici a, bene in alto levasi 

Per magni lucri ; quei che cerca impavido 

I campi e'1 battagliar, di oro precingesi ; 

II vile adulator briaco sdraiasi 

Sopra le molli Variopinte coltrici; 
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Et qui sollicitat nuptas, ad pracmia peccai: 

Sola pruinosis horret facundia parinis,* 

Atque inopi lingua desertas invocat arte* 

CAI’. LXXXIV. 

Non duine ita est. Si quia (1) vitioruui omnium inimicus, re- 
i tum iter vitac coepit insistere, primum propter morum differentiam 
odium habet (quis enim potest probare diversa?). Deinde, qui solas 
oxstruere divitias curant, nihil volunt inter homines melius credi 
quam quod ipsi tenent. Iactantur itaque, quacumque ratione pos- 
simi, litcrarum amatores, ut videantur illi quoque infra pccuniam 
positi. Ncscio, [inquam,| quo modo bonae mentis soror est pauper- 
tas. [Et suspirabam. Merito, inquit scnex, sortem doles literalo- 
rum. Non illud (2), inquam, suspiriorum materia: dolcndi mihi al-, 
tera caussa est, et longc graviorl Simulque, ut propensio humana 


E chi le donne maritate insidia, 

Vien castigato con regali e premi: 

Sol tapina scn va l’arte oratoria, 

brutta per cenci, e invai» con voce languida 

Tenta le prostitute arti risorgere. 

CAPO Si. 

Fuori dubbio la è cosi. Se taluno, di ogni gcnerazion di vizi nemico, 
cominciò ad incaminarsi pel retto sentiero della vita, primamente si 
concita l’ altrui odio per la disparità de' costumi (imperocché chi può 
plaudire quelli che seguono diversa opinione?! Secondamente coloro 
che ad abbicar divizie pongono tutta lor cura, vogliono non sia da sti- 
mar fra gli uomini cosa migliore di quella di' ci posseggono. Sicché, 
per guanti modi possono, travagliano gli amatori delle lettere, perché: 
questi appariscano venir tenuti da men del danaro. — Non mi so come 
intra venga che del buon ingegno vada sorella la povertà, diss'io traen- 
do un sospiro. — Ben a ragione, soggiunse il vecchio, la sorte rim- 
piangi de letterati ! — Non è pertanto questo il motivo de' miei sospi- 
ri, risposi: altra cagion di dolermi ó io, e ben più grave! — Enel 
medesimo tempo, essendoché da nostra natura u viene il confidare i 


(I) Quis sci cod. Scd qui numi, con un solo. (d) Qui par che siavi contraddi' 

z one: Enrolpio or diceva: « ncscio quomodo bonae mentis soror est paupcrtas, et 
nuspirabum ; » sicché pare che la sventura degenerali sia motivo a tali sospiri; or 
dice: « non illud suspirorum materia. • Io ad allontanare questa vera od appa- 
rente contradizionc posi il pertanto che non è nel testo. 
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alicnis auribus proprios doloro* d<‘|K>iiil, fortunam rneam illi espo- 
nili ; imprimisque* Ascylti porfìdiain exaggeravi , proclamans inler 
tot gcmitus): veliera tam innocens esset frugalitatis meae hoslis, 
ut deliniri posset. Nunc vcteranus est latro, et ipsis lenoni bus do- 
, ctior. | Visus ego seni ingemmarne solari coepit: utque tristitiam 
leniret meam, quid siili in amorilius olira rontigerat narravil). 

CAP. LXXXV. 

In Asiani (paini a quaestore cssera stipendio eduetus, liospitiuin 
Pergami adcepi : ulti quuni libenter habilarem, non solum propler 
cultura aediculanim, sed oliai» propler liospitis formosissimum li- 
lium , escogitavi rationem qua non essein patril'amiliae suspectus 
amator. Quotiesciunque enim in convivio de usu formosorum men- 
tio fatta est, tara vebemenler excandui, tara severa tristitia violari 
aures raeas obscoeno sermone nolui , ut me mater praecipuc tam- 
quam unirai ex philosojiliis intueretur. Iam ego coeperam eplic- 
bum (1) in gymnasium deducere, ego studia ejus ordinare, pgo (Io- 

propri travagli ad altrui, subitamente gli ebbi smisto il forlunevolo 
mio caso ; ed innanzi tutto a neri colori dipinsi la steli eranza di A- 
scilto, sciamando fra tanti gemiti: — Vorrei che questo unnico di quel 
piccolo mio bene fosse onesto uomo a tanto da venir piegato al priego 
mio. Ma egli è fatto oggi veterano raariuolo, e degli stessi riilìiani 
più dottore. — Apparso io sincero al vecchio, tolse egli a confortar- 
mi : e perché potesse temperare la tristezza mia, quanto oragli in fai lo 
di amori un tempo intruvenuto mi andò così narrando. 

CAPO 85. 

Condotto in Asia agli stipendi di un certo questore, ebbi alloggio in 
Pergamo: nel quale siccome volentieri abitavo, non solo per raccon- 
cio aggiustamento de" gabinetti, ma ancora pel figliuolo dell' ospite , 
di avvenenza maravigliosa, mi studiai il modo onde non addivenir 
sospetto amatore al capo di famiglia. Di tal che quantunque volte met- 
levasi su nel convivio il proposito di soddisfarsi nelle persone di bei 
garzonetti, in tanta grandissima escandescenza andai, e con tanta au- 
sterità di saiitinfìzzA li feci avvertiti profanarmisi le orecchie da tali 
osceni parlari, che precipuamente la madre tenevami in conto di un 
trai filosofi. Già avevo cominciato a condurre io al ginnasio quel gio- 


(1) E cpi^Qf adolescente, giovane di prima barba, fiphtbeum, ginnasio ove si 
radunatilo i giovani per isludiaro. Cic. lamenta che costoro lungi di regimarsi por 
istudiare * disrum audire i|uam philosopbiam malunt.s 11 . De orai. il. poro di- 
versamente da' tempi nostri ! 
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cere ac praecipere, ne quis praedator corporis adinitteretur in ilo- 
muiri. Forte quum in triciinio jaceremus, quia dies solemnis Indimi 
artaverat, pigritiamque recedendi imposuerat hilaritas lougior, fere 
circa mediani noctem intellexi puerum vigilare. Itaque timidissi- 
mo murmure votum feci, et: ■ Domina, inquam, Venus, si ego lume 
puerum basiavero ita ut ilio non senliat, cras illi par columbarum 
donabo. » Audito voluptatis precio, puer stertero coepit. Itaque ad- 
gressus simulantein aliquot basiolis invasi. Contentus boc princi- 
pio, bene mane |1) surrexi, eleclumque par columbarum adtuli ex- 
pedanti, ac me voto exsolvi. 

t 

CAP. LXXXV1. 

Proxima miete, quum idem liceret, mutavi optionem , eh «Si 
bunc, inquam, tractavero improba manu, et ille non senscrit , gal- 
lo-: galliuaceos pugnaeissimos duos donabo patienti. ■ Ad boc votum 
ephebus ullro se admovit , et puto vereri coepit ne ego obdormis- 


vanetto imberbe, io a regolarne gli studi, io a fargli scuolu ed a tener 
avvertiti i genitori , perché non lasciassero prendersi a ricevere in 
casa alcun violatore di onestà. Stando per avventura un di a giacer 
nel triclinio, dappoiché scudo giorno solenne non tenevasi scuola , e 
la protratta ilarità ci aveva cacciato addosso pigrizia di andarne alle 
camere nostre, quasi verso la metà della notte mi fui avvertito il 
fanciullo vegliare. Sicché in basso suon timidissimo questo voto prof- 
ferii : » 0 Venere signora! se io questo garzonetto avrò baciato in mo- 
do eli' ei non se ne avvegga, dimane il laré regalato con un paio di co- 
lombi.» Udito il prezzo dei sollecitato piacere, il fanciullo principiò a 
russare. Subitamente fuigli d' appresso menti-' egli faceva sembiante 
di dormire, e ne rapii taluni baciuzzi. Pago di tale cominciamento, mi 
fui levato innanzi la dimane, ed uno scelto paio di colombi recai a lui 
che mi aspettava, e sciolsi il voto. 


CAPO 80. 

L'altra notte permettendomi lo stesso giuoco, cangiai desiderio: e 
sciamai : « Se costui stazionerò con mano ardita, ed ei non se ne farà 
avveduto, regalerò di due galli, fuori modo pugnerecci, lui docile alle 
voglie mie.» A questa promessa il garzonetto si tirò più da costa a me, 
e credo avesse temuto che io potessi ricader nel sonno. Secondai senza 


(!) Vatesio nota il bene mime «oto ili Petronio; obbliò Cic. L. ad Alti. IV. 0. XIV. 
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seni. Indulsi ergo sollicito, totoque torpore, citta summarn volnpta- 
tem , me ingurgitavi. Deinde, ut dies venit , adtuli gaudenti quid- 
quid promiseram. Ut tedia nox licentiam dedit, consurrexi ad nu- 
rem male dormicntis. « Dii, inquam, immortalea ! si ego huic dor- 
mienti abstulero coitimi plenum et oplabilem , prò hac felicitate 
cras puero astureonem Macedonicum (1) optimum donabo, cum bac 
(amen cxceptione, si ille non senserit. • Numquam altiore sonino 
ephebus obdormivit. Itaque primum implevi laclentibus papillisma- 
nus, mox basio inhaesi, deinde in unum omnia vota conjuxi. Mane 
sedere in cubiculo coepit.atque expectare consuetudinem meam. Scis 
(pianto facilius sitcolunlbas gallosque gallinaceos emere.quamastur- 
concm; et praeter line etiam limebam ne lam grande munus suspe- 
ctam faceret humanitatem meam. Ergo aliquot horis spatiatùs, in 
bospitium reverli, nihilque aliud quam puerum lwsiavi. At ille cir- 
cumspiciens , ut cervicem meam junxit amplexui : « Rogo (2) , in- 
quit, domine, ubi est «storco? ■ | Diliìcultas , inquam, elegantem 


pone tempo in mezzo la propizia ventura, e mi satollai nel godimento 
di tutto il suo corpo, senz aggiungere la suprema voluttà. Di poi, quan- 
do che giorno si fu, recai a lui, elio ne menò gran festa, ciò che gli 
avevo promesso. Come la terza notte me ne diè comodo, mi rizzai in 
verso i orecchia di lui che male faceva il dormente. « Iddìi immorta- 
li! sciamai, se io da costui che dorme toglierò il compililo e più de- 
siderabile diletto, dimane per tanta felicità donerò il fanciullo con 
un cavallo ambiatile di Macedonia, a condizione però ch'egli non fac- 
ciasene accorto. » Non mai il garzoncello dormì di più profondo son- 
no. Sicché primamente le mani mi empii del morbidissimo suo seno, 
indi gli appiccai un bacio, ultimamente in un sol piacere ogni mio de- 
siderio strinsi. Al mattino il fanciullo stette seduto in camera, ed aspet- 
tando al consueto modo. Tu sai come agevole di più sia comperar co- 
lombe e galli di quello che cavallo ambiente ; ea oltre a ciò temevo 
pure che un regalo vistoso avrebbe venduta sospetta la compiacenza 
mia inverso di lui. Quindi vagabondando lo spazio di alcune ore, mi 
ridussi all'albergo, e nuli’ altro feci che il fanciullo bacial e : ma egli 
girando in ogni verso lo sguardo, coni' ebbenii stretto il collo con un 
abbracciamento: — Chieggo, signore, disse, ov' è il cavallo ambiati- 
le? — lai malagevolezza, risposi, di avvenirsi ad lino elegante mi 


(1) Gonz. Icggenliiie sintihioHcm , par» ndogli die il cavallo di Andalusia non 
possa essere pure di Macedonia: ma Gron. spiega che il nomedi caxallo di An- 
dalusa si diede a Ultl’i cavalli che vati d'ambio, anche se non nati in An- 
dalusa , però quell' nstvrconem sta per dire 1* andatura del cavallo commoda ai 

vecchi cd ai fanciulli. (2) Petronio spesso adopera nel principio dell’azione 

Iìo>jo le, royo vos , per qtraeso. V. pure Gap. 7. 03, 67. ecc. 
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nanciscendi munus ditTerre coegit, sed intra paueos dies promissis 
stabo. • Quid hoc sibi vellet scitc intellexit ephebus, et motus in- 
ternos prodidit vultusj. 


CAP. LXXXVII. 

Quum ob batic ofTcnsam praeclusissem milii aditum quem fece- 
rant , iterum ad licenliam rodii. Interpositis enitn paucis diebus , 
quum simili» nos casus in eamdetn fortunato rctulisset, ut intellexi 
stertere patrona , rogare corpi ephebum ut reverleretur in gratiam 
mecum, id est ut pateretur satislieri siiti, et celerà quae libido di- 
stenta dictat. Al ille piane iratus, nihil aliud dicebat nisi hoc: « Aut 
donni, aut ego jam dicam patri. » Nihil est tam arduum quod non 
improbitas extorqueat. Dutn dieit « patrem excitabo ■ irrepsi ta- 
tnen, et male repugnanti gaudiunt extorsi. At ille, non indelecta- 
tus (1) nequitia mea , postquam diu questua est doceptiun se et de- 
risum traductumque ittler condiscipttlos, quibus jactasset censum 
meum: « Videris tamen , inquit, non ero lui sintilis. Si quid vis, fac 


costrinse a dilungare l'efTettuamento del dono, rna non andrà guari di 
giorni e terrò la promessa. — Benissimo si appose il garzonetto che 
l’era dir canzone, e sul volto palesò l' interno sentimento dell' ani- 
mo suo. 

CAPO 87. 

Quantunque per questo manco di fede mi fossi precluso quell’ u- 
seiolino che avevo saputo aprirmi, nuovamente tornai alle licenziose 
pratiche. Essendoché, intramessi pochi giorni, offerendosi un simi- 
gliatile favor di fortuna, non appena mi feci avvertilo russare il padre, 
Siedimi a scongiurare il giovanetto perchè ridonassemi la buona gra- 
zia sua, vale a dire perché permettesse satisfar se medesimo, e quelle 
altre bisogne cui una ritta ventura sa risvegliare. Ma egli venuto tutta 
liizza, nuli' altro rispondeva che questo : — 0 dormi o lo dirò tosto al 
padre. — Niente è diffìcile a tanto che non valga a vincersi per forza 
di un petulante ardimento. Non compì dire « sveglierò il padre » ed io 
tei chiappai, e da lui, che mi opponeva simulata resistenza, rapii com- 
piutissimo diletto. Ma egli non punto scompiaciuto dell’incontinenza 
mia, dopo querelatosi alla dilunga di essere stalo ingannato, cuculia- 
to e palleggiato d' infra i suoi condiscepoli, ai quali aveva sfringuel- 
lato il regalo da me promessogli: — Pur tutta volta ti farai accorto , 
aggiunse, non sarò della tua tacca. Se brami cosa altra da me, fatti 


(I) Carota senza esempio di altri autori. Tar. inceUùratm. 
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ilerum. Ego vero, deposita omni offensa, eum puero in gratiam re- 
dii, ususque beneficio ejus, in somnum delapsus sum. Sed non fuit 
contentus ileratione ephebus plenae maturitatis et annis ad patien- 
dum gestientibus. Itaque excitavit me sopitum, et : « Numquid vis? » 
inquii. Et non piane jam molestimi erat munus. Utcumque igitur 
inter anlielitus sudoresque Iritus, quod voluerat adcepit, rursusque 
in somnum decidi gaudio lassus. Interposi la minus hora, pungere me 
marni coepit, et dicere: « Quare non facimus? » Tum ego, totiens ex- 
citatus, piane vehementer excandui, et reddidi illi voces suas: « Aut 
dormi, aut ego jam patrem dicam. » * ’ 

CAP. Lxxxvra. 

Erectus his sermonibus, consulere prudentiorem coepi aetates ta- 
bularum, et quaedam argumenta mihi obscura, simulque caussam 
desidiae praesentis excutere, quum pulcberrimae arles periissent, 
inter quas pictura ne minimum quidem sui vestigium reliquisset. 
Tum ille: Pecuniae, iuquit, cupiditas liacc tropica instituit. Priscis 
enim temporibus, quum adirne nuda virtus placeret, vigebant artes 

nuovamente servilo. — Io poi smessa ogni dispiacenza, sendo in buo- 
na grazia del fanciullo ritornato, e godutomi della generosa sua prof- 
ferta, mi abbandonai al sonno. Ma non fu della geminata pniova sa- 
tisfatto lo sbarbatello venuto oltre a maturità di giovinezza e con- 
tando anni al venir coperto opportuni. Quindi fe' desto me sopito, 
ed: — Ài altro a dirmi? — richiese. Non del tulio ancora malage- 
vole mi riusciva quell* esercizio. Però, come alla meglio potevo, an- 
sando continuo e sfacendomi di sudore, operai a renderlo nel deside- 
rio suo contento, e di piacer satollo caddi nuovamente nel sonno. N'on 
era scorsa nemmeno tutta un' ora, e colui prese a punzecchiarmi e 
dire : — Perchè non facciamo? — Allora io si ripetute volle destato, 
montai davvero in bestia, e gli ricacciai nelle orecchie le medesime 
sue parole: « 0 donni o lo dirò tosto al padre. » 

CAPO 88. 

Incorato da tali parlari , presi a consultar cosini , meglio di me in- 
formato, intorno all'epoca dei dipinti,' d affinchè egli mi tenesse ragio- 
nare di intuii rappresentato dc’quadri a me oscuro, e ad interrogarlo 
intorno alla cagione della presente desidia, essendoché spente fossero 
le arti graziose, infra le quali la pittura nenimanco l'orma di se lascia- 
lo avesse. Ei mi dispose allora: — I.a cupidità di moneta questo tor- 
nar ritroso verso l' imbarbarimento istituì. Nelle passate ola, allorché 
la bisognósa virtù veniva gradila, le ingenue arti vigevano, e gara 
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ingenuae, summurnque certamen inter liomines erat, no quid pro- 
futuruin seculis din latcret. Itaquc genera herbarum omnium suc- 
cosque (1) Democritus expressit, et ne lapidum virpultorumque vis 
latcret, aetatein inter experimenta consumsit. Eudoxus quidem in 
cacumine cxcelsissimi monlis conscnuit, ut astrorum coelique mo- 
tus deprehenderet ; et Chrysippus, ut ad invenlionem sufliceret, ter 
helleboro animurn detersi!. Veruni ut ad plastas convertar |2|, Ly- 
sippum statuae unius lineamenlis inhaerentem inopia exstinxit ; et 
Myron, qui paene bominum animas ferarumqua aere comprehendit, 
non inverdì heredem. At nos, vino scortisque demersi, ne paratas 
quidem artes audemus cognoscere; sed, accusatores antiqui tatis, vi- 
tia tantum docemus et discimus. Ubi est dialectica? ubi astrono- 
mia? ubi sapientiae consultissima via? Quis, inquam, venit in tem- 
pluni et votum ferii si ad eloqucntiam pervenisset? quia, si philo- 
sophiae fontem adtigisset? Ac ne bonam quidem valetudinem pe- 
tunt (3): sed statim, antequam limen Capitolii tangant, alius do- 

maravigliosa stava negli uomini, perchè quello che tornar potesse ili 
utilità non fosse lungamente pei secoli avvenire nascosto. Di forma 
che ogni generazion di erbe e di succhi Democrito spremette , ed a 
far elle la virtù delle pietre e delle erbe non rimanesse occulta, sua 
vita negli sperimenti logorò. Eudosso per certo sulla cresta di altis- 
sima montagna invecchiò, per impadronirsi del movimento degli astri 
e de’ cieli ; e Crisippo tre volto purificò il suo spirito coll’ elleboro 
per riuscire in nuove scoperte. Ma per condurre il mio dire sull'ob- 
nietto de' plasticatori , la miseria spense Lisippo tulio inteso 1’ ani- 
njo ad operare di perfette lineamcnta una statua ; e Mirone , che 
quasi le anime degli uomini e delle fiere rendette col bronzo, non si 
ebbe chi erede di lui si dicesse. Ma noi ne’ vitupèrii del vino e delle 
baldracche distemperati , nemmeno sosteniamo assaggiar le arti che 
ci si parano sottocchio belle e perfezionate; ma detrattori dell’ anti- 
chità insegniamo ed apprendiamo nuli’ altro che i vizi. Ove è ila 
la dialettica? ove 1' astronomia? ove della sapienza la calcata stra- 
da? Chi mai, dich'io, venne al tempio e fece promissione di voto, 
se avesse potuto la perfezione dell'eloquenza raggiungere? chi, se 
alle prime sorgenti della filosofia fosse pervenuto? E nemmeno im- 
plorano buona salute : ma non anco tocco il limitare del Campido- 


gli Cosi il cod. Trag. e Btirm. Altri end. litri via aliti o simigliarti , Reisk. 
• lingue surculorum omnium herbarumqvr co. ■ M. De Gucrlc vorrebbe Hertnlm 

alter. (2) Cosi il cod. Trag.; Burnì, merlar. (3) Cosi il cod. Trag.; Bucrb. 

con altri rod. « Ac ne bonam quidem menictn aut bonam valetudinem pctunt. • 
Ma se (Inora Petronio parlò proprio dello diverso culture della mente, e però va 
a polo quel * no bonam valituditiom potunl, • parmi por lo mono superflua quel- 
l' addiziono. L'Adr. o Burnì, leggono languiti il longoni qui appresso. 
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num promittit si propinqtium divilcm extulcrit, alius si thesaurum 
effodorit, alius si ad trocenties sestertium salvus pervenerit. Ipse 
senatus, recti bonique praeceptor, mille pondo auri Capilolio pro- 
niittere solet: et ne quis dubitet pecuniam concupiscere , Iovem 
quoque peculio exorat. Noli (1) ergo mirari si pittura defecit, qiium 
omnibus diis hominibusque formosior videatur massa auri , quam 
quidquid Apelles, Phidiasvc, Graeculi delirantes, feccrunt. 

CAP. LXXXIX. 

Scd video te lolum in illa haercre tabula quae Trojae halosin (2) 
ostendit: itaque conabor opus versibus panderc. 

lam decima mocstos inter ancipites metus 
Phrygas obsidebat messis, et vatis fìdes 
Calchantis atro dubia pcndebat metu: 


glio, senza por tempo di mezzo, altri promette offerte se gli va sul 
cataletto un divizioso parente , altri se (ili avverrà dissotterare un 
tesoro , altri se sano e salvo potrà pervenire ad abbicar trenta milio- 
ni di sesterzi. Ed il Senato medesimo , precettar del giusto e del 
buono, usa dar promissione di mille libbre di oro a Giove Capitolino; 
e perchè niuno scrupoleggi in concupir pecunia , offre supplicazioni 
a Giove a prezzo di danai o. Non ti premia dunque maraviglia se ven- 
ne manco la pittura, allorché a quanti sono uomini e Iddìi più bella 
appare una grassa aggavignala di oro, che quanto Apelle e ridia, fol- 
leggiane Grecoli, fecero. 

CAPO 89. 

Ma mi avveggo esser tu tutto in quel quadro che rappresenta la 
espugnazione ili Troia : sicché mi sforzerò di chiarirtene in versi il 
subbictto. 

Già la decima messe il suol covrila, 

E in ancipite tema i Teucri afflitti 
L’ ossidion strignea : né minormente 
La dubbia fe' dell’ indovin Calcante 


(1) Cosi i cod. Col ber. e Trag. Polito Burnì, coi Cnd.Scal. e T or. (2) Ne- 

rone cauto cerio suo carme mentre parte di Roma andava in damme per suo 
mandato: « fit^tdCtV Dii decantavi!. » (Svet. Ner. 38) * Cecini! OtXwClV Trojae, 
ut ipse dicebat. • (Dio. L. I. \ i I ) . Si ponga mente che questi due Siorici usano 
Vitaioli» di Petronio; ed il carme nostro, quantunque non meriti tutto che gli af- 
fibbia velenosamente Iacopo Tollio, pure, forse ad arte, è tronfio, rimbombante: 
insamma il soggetto, lo stile, il titolo pare scelto da Arbitro a cuculiar Nerone. 
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Quurn, Delio profante, coesi vertices 
Idae (rallini I vii", scissaque in molem raduni 
Itobora, minacem quae figurabant (1) equum. 
Aperilur ingens claustrum, et obducti specus 
Qui castra caperent. Huc {‘2) decenni p radio 
Irata virtus abdilur: stipant graves 
Equi recessus Danai, et in volo latent. 

O patria ! pulsas mille credidimus ratea, 
Solumque bello liherum: hoc lilulus fero 
Inscriptus, hoc ad fata composilus Sino» 
Firmabat , et mendacium in damnuni potens. 
lam turba portis libera, ac bello carens, 

Io vota properant (3) : lieti bus manant genae, 
Mcntisque pavidae gaudimn lacrymas babet , 
Quas metus abegit : namque Neptuno sacer 

I)’ atro terrore travagliava il Greco. 

Quando l’ oraeoi profferito Apollo, 

Iticisa d‘ bla la frondosa cresta 
Traggesi al piano, ed i fenduti roveri 
Vanno a rizzar tal mole die figura 
Animoso destrier. 1/ ingente plaustro 
Del fianco è schiuso, ed entro al cavo immessi 
Quei guerrieri che deli 1’ oste assalire. 

Qui si chiude un valor cui sdegno indonna 
l’er decenne pugnar: stoppano i Greci 
I.e gravide latebre del cavallo, 

Ed ascondonsi in quella opra votiva. 

0 patria nostra! lenevam già mossi 
I’er altro mar le mille navi, e liberi 

1 nostri campi dalla guerra e salvi ; 

Questo un cartello sulla bestia scrìtto. 

Questo, Sinone, assecondanti i fati, 
Riconfermava, e l’ ingannerai (rama 
Si prepotente a trascinarci al danno. 

Già libera la turba, e dalla guerra 
Francata, corre por que’ luoghi, ahi! tanto 
Già sospirati! per le gote il pianto 
Scorie; e il gioir degli animi, non guari 
Trepidanti per tema, à le sue lagrime, 

Come il timor non guari avea le sue. 

Sciolto il crin, di Nettuno il sacerdote 


(I) Con Burnì coi cod. parig. c Seal. Figurarmi ReisL. tinn ii, colf cdii. del 

Pii. (2) Cosi Btirtn. Tulli gli altri hìc. (3) Traduco sull' interpretazione 

di Gunz.; l'Erar. interpreta ben diversamente. 
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Crincm solutus, omne Laocoon replet 
Clamore vulgus : mox reducta cuspide 
Uterum nolavit : fata sed tardanl manus, 

Ictusque resilit, et doli» addìi (idem. 

Ilerum tamen confirmat invalidam manum, 

Altaque bipenni latera pertentat. Fremii 
Captiva pubes intus, et, dum murmurat, 

Roborea moles spirai alieno mclu. 

Ibat juventus capta, dum Trojam capii (1), 
llelluinque lotum fraude ducebat nova (2). 

Ecce alia moustra. Celsa qua Tenedos mare 
Dorso replevit (3), tumida consurgunt freta, 

Undaque resultat scissa tranquillo minor (4) ; 

Qualis silenti nocte remorum sonus 
Longe refertur, quum premunì classes mare, 
Pulsumque marmor abiete imposita gemit. 

Laòeoònte nelle turbe desta 
Alti clamori e ratto I' asta vibra, 

E' 1 venire del destrier lieve scalfisce: 

Fatalità la man larda gli rese, 

E 'I colpo rimbalzò, fermò l' inganno! 

Pur di nuovo la mano, inabil pria, 

Rafforza , e tenta colla sua bipenne 
Fiedere l'alto fianco. La rinchiusa 
Giovane schiera di là dentro freme; 

E , mentre mormora, un gemito emette 
Ad altrui timor la lignea mole. 

La greca gioventù, quivi entro presa, 

Innanzi procedeva a prender Troia, 

E con inaudita e nuova frode 
Da capo ri menava l'aspra guerra. 

Ed ecco altri portenti! D’ onde al mare 
L’alta Tenedo il dorso preme immensa, 
li mar si erge rigonfio, e cupa l’onda 
Rimbalza infranta sul tranquillo pelago; 

Qual per tacita notte vien di lungo 
Lo sfrenellar dei remi messi in voga, 

Quando premono il mare armate (lotte, 

E forte la marmorea onda gorgoglia 

(1) Ecco un giuoco di parole, capta c capii: mi sono ingegnalo di renderlo nél- 

l' italiano. Petronio tic à altri. (2) liellumque totum , perché in dicci anni niuna 

conquista crasi operata: il totum dice che la guerra aveva a ripriucipiare da ca- 
po. (3) Cosi sei cod. Reprint Reisk. (4) Reisk. nftiior. Seguo I* interpre- 

tazione di Gonz. Buech. à pure minor ma interpreta diversamente. 
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Respicimus : angues orbibus geminis ferunt 
Ad saxa fluctus : tumida quorum pectora, 

Rates ut altae, lateribus spumas agunt: 

Dat cauda sonilum : liberae pondo jubae 
Consentiunt luminibus, fulmineum jubar 
Incendi! aequor, sibilis([ue undae tremunt. 
Stupuere mentes. Infulis stabarit sacri 
Pbrygioque cultu gemina nati pignora 
Laocoonle, quos repente tergoribus ligant 
Angues corusci : parvulas illi manus 
Ad ora referunt (1), neuter auxilio sibi, 

Uterque fralri : transtulit pietas vices (2) ; 
Morsque ipsa miseros mutuo perdit metu. 
Accumulat ecce liberum funus parens, 

Inlirmus auxiliator ; invadunt virum 

lam morte pasti, mcmbraque ad terram Irahunl. 

Pei cavi abeti che la premon suso. 

Riguardiam ver colà: due serpi , immani 
Per lunghe spire, tengono la volta 
De' nostri scogli , su per le onde ratti : 

Il tumido lor sen, come alta nave, 

D' attorno a’ fianchi leva su la spuma : 

Dà suon la coda : libere sulle acque 
L' ignee creste concordano cogli occhi, 

Il fulmineo splendore incende il mare, 

Fremono i flutti dagli acuti sibili. 

Agghiaccia ogni uom per ispavento in core. 

I due figliuoli di Laocoonle, 

Sacerdoti ricinti in sacre bende 
F di troiane vesti ricoperti , 

Colà staratisi: in men che '! dico gli angui 
Coruscanti li annodano da tergo: 

Portan essi le mani parvolette 
In sul volto , nè l' un nè l' altro toglie 
Per se medesmo aila, ma pietade 
Fa che un fratello al frate! suo dia cure; 

E 1’ alterno timor con pari morte 
Quei miserelli tramendue percosse. 

Raccoglie de’ figliuoi le membra il padre, 

Debil sovvenitori quei mostri intanto 
Saziati si rizzar dal fero pasto 
E quel padre prosternano sul suolo ! 


(1) Rcisk. ad moiulra velimi. (2) Cosi Buech. Piai vices Burm. 
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Iacet sacerdos inler aras vidima, 

Terramquc planai t. Sic profanati» sacri». 

Peritura Tcoja perdidit primum deos. 

Iam piena Phoebe candidimi extulerat juliar, 
Minora ducens astra radianti face, 

Quum inter sepultos Priamidas nodo et mero 
Danai reiaxant claustra et effundunt viro». 
Tentant in armis se duces : ceu liti solet 
Nudo (I) remissus Tliessali quadrupes jugo 
Cervicem et alias quatere ad excussum (2) julias. 
Gladios retraclant, commovenl orbe» manu, 
Bellnmque sumunt. Iiic gravcs alius mero 
Oblruncat, et continuai in mortem ultimam 
Somnos : ab aris alius accendi! faces, 

Contraque Troas invocai Trojae sacra. 


Ostia giace fra le are il sacerdote, 

E dona al suol natio l’ estremo spiro! 

Cosi , i sacri ministri profanati , 

La moritura Troia perse in pria 
Il favor degl’ Iddìi. Di già la luna. 

Piena del suo splendor candido, giva 
In su le vie del del menando seco 
Con chiara luce le minori stelle. 

Allorché fra le genti di re Priamo, 

Nel viri sepolte e nel profondo sonno, 
Aprono i Greci le latebre, e giuso 
Vengon guerrieri. I duci apprestali le armi 
Alle offese: del Tessalo il cavallo, 
Alleggiato per tolto l'ren , cosi , 

Alla la testa, corre ratto e squassa 
All'aere i crini che svolazzati irli. 

I Greci fuor della vagina i brandi 
Ricacciano, e sedendo van gli scudi , 

E ad oste volano. Or qui I’ un nimico 
Taglia in pezzi gli ebhriàchi sonnolenti, 

E colla morte il sonno lor congiunge : 

Alb i colà nel foco degli altari 
Le faci accende, e ai danni de' Troiani 
Di Troia stessa i santi numi invoca. 


(I) Così Reek. coi libri a «lampa .Nutlus remino Borni. Mudo Burch. e Itali;.. 
(2) Cosi Burnì, con sci coll, lùccursum Reisc. c Bucrh. col cod. di Seal. 
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CAP. XC. 

Ex his, qui in porticibus spatiabantur, lapides in Euraolpum reci- 
lantem raiserunt. At ille, qui plausum ingenii sui noverat, operuit 
caput, cxtraque templum profugit. Tinnii ego ne me poetam voca- 
rent ; itaque subsecutus fugientem ad litus perveni : et ut primum 
extra teli conjectum licuit consistere : Rogo, inquam, quid libi vis 
cum isto morbo? Minus quarn duabus horis mecum moraris, et sae- 
pius poetice quain Immane loculus es. Itaque non miror si te popu- 
lus lapidibus prosequitur. Ego quoque simun meum saxis onerabo , 
ut, quolieseumque coeperis a te exire (I), sanguinei!) libi a capite 
mittam. Movit ille vultum, et : 0 mi, inquit, adolescens, non hodie 
primum auspicatus sum: iremo quolies thcatrum, ut recitarem (2) 
aliquid, intravi, hac me adventicia excipere frequentia solet. Cete- 
rum ne et tecum quoque habeam rixandum, tolo die me ab hoc cibo 
abslinebo. Immo, inquam ego, si ejuras hodiernam bilem, una coe- 
nabimus : [simulque ] mando aedicularum custodi coenulae offlcium, 
( et continuo in balneum ivimus. 


CAPO 90. 

Talun fra quei che ivano a zonzo po' portici scagliò pietre di con- 
tro ad Eumolpione scriminante. Ma egli, adusato a simiglievoli plausi 
che toccavano al suo poetico ingegno, si covrì nel capo, e fuggì a rotta 
fuori del tempio. Temetti io non avessero a salutare anche me poeta; 
di tal che, tenuto dietro al fuggente, fui pervenuto al lido: e non 
appena mi tornò consentito fermarmi fuori la portala di quei proiet- 
tili: — Con tua malora ! diss'io, che domine vuoi tu con questa ma- 
nia? Gii è men ili due ore che meco sei in compagnia, e più spessa- 
mente da poeta ài parlato che da galantuomo; sicché non maraviglio 
se il popolo ti corre dietro coi sassi. Io medesimo mi empirò il grem- 
bo di pietre, afTinchò quantunque volte escirai dal seminato ti farò 
venir sangue fuor del capo. — Egli fece viso torlo, e : — 0 fanciul 
mio! disse, non oggi è la prima volta che con questa sorta di felicita- 
zioni vengo salutalo: anzi quante fiate entro al teatro per declamarvi 
qualche brano di poesia, allo spesso mi toccano di simigliatiti incer- 
ti. Del rimanente, affinché non mi abbia io ad accapigliare anche 
teco, tutta giornata mi terrò a dieta di questo cibo. — Fo di vantag- 
gio, aggiunsi io, se dai promissione di rinunciare a codesta tua frega 
che oggi ti à infatuato, ceneremo insieme. — E nel medesimo tempo 
diedi incarico al custode dell' appartamento nostro che prendesse 
cura di allestire una cenetta, e subito movemmo per al bagno. 


(I) Frase tutta di Pelrouio. (2) Cosi Buech. col cod. Seal. Reàlcm Burnì. 
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CAP. XC.1. 

Ibi) video Gitana cum lintais et strigilibus partati adplicitum, tri- 
stem confusumque. Scires non libenter servire. Itaque , ut experi- 
mentum oculorum caperem, convertit ille solutum gaudio vultum, 
et: Misercre, inquit, frater : ubi arma non sunt, libere lequor: eripe 
me Introni cruento, et qualibet saevitia poenitentiam judicis tui punì. 
Satis magnimi erit misero solalium tua voluntale reeidisse. Soppri- 
mere ego querelam jubeo, ne quis consilia deprehenderet : relictoque 
Eumolpo (nam in lialneo carmen recitabat), pei' tenebrosum et sor- 
didum egressum extralio Gitana, raplimque in hospitium meum per- 
volo. Praeclusis deinde foribus, invado peetus amplexibus, et per- 
fusum os lacrymis vultu meo conterò. Diu vocem neuter invenit : 
nam puer ctiam singultibus crebris amabile peetus quassaverat. O 
facinus, inquarn, indignum! Quod amo te, quamvis relictus ; et in 
hoc pectore, quum vulnus ingens fuerit, cicatrix non est. Quid dicis, 
peregrini amoris concessio? Dignus bac injuria fui? Postquam se 
amari sensit, [Gitoli] supercilium altius sustulit: [Sed, inquarn ego], 

CAPO 91. 

Colà mi fui accorto ,di Gitone ritto ad un muro, con in mano sciu- 
gntoi c stregghie, mesto e raumiliato. Gli si leggeva in viso come a 
malincorpo tollerasse il servire altrui. Per lo clic, mentre io fo opera 
di accertarmene ammiccandolo bene, converse egli a me il volto ilare 
per suprema gioia, e: — Misererò di me ! proruppe, o fratei mio: ove 
armi non minacciano liberamente parlo: salvami da sanguinario la- 
drone, e con qualsiasi maniera di severità punisci la mancata fede di 
chi si levò tuo giudicatore. Abbastanza lia di gran contento a questo 
miscrello morire di tua volontà. — Gl’ impongo raffreni le querimo- 
nie sue, perchè ninno si avesse a fare accorto del mio intendimento: 
e lasciato Eumolpione ( essendoché nel bagno sfoderava un carme I, 
per tenebrosa e sordida postierla metto fuori di là Gitone, e colle ali 
alle piante in men che il dico sono all'albergo. Fermati poi gli usci, 
me lo chiudo al cuore eoi più teneri abbracciamenti, e la sua bocca, 
cui lagrime di gioia inondavano, col mio volto gli pigio e ripigio. Beri 
a lungo riascun di noi non potè profferir parola , essendo clic dagli 
spessi singulti aveva il garzonetlo infranto il seno. — Che fallo iniquo 
è questo! proruppi, che ti abbia si ad amare, come che abbandonato 
da te; ed in questo cuore, dappoi che la grande ferita fu operata, la 
margine non è per anco fatta. Che ne dici ora tu? tu che in altri va- 
gabondi piaceri ti godesti: meritevole fui di siffatto oltraggio? — Poi- 
ché si fu accorto di venir tuttora amato, levò più alteramente il so- 
pracciglio. — Ma, proseguii, non volli deferito ad altro arbitro il sen- 


Digitized by Google 


- 211 - 


nec amoris arbitrium ari alluni judicem tuli: sed nihil jam queror,' 
nihil jam memini, si bona fide poenitentiam emendas (1). Haecquum 
inter gemitus lacrymasque fudissem, detersit ille pallio vultum, et: 
Quaeso, inquit, Encolpi, (idem memoriae tuae adpello: ego te reli- 
qui, an tu me (2) prodidisti? Equidem fateor et prae me fero, quum 
duos armatos viderem, ad fortiorem confugi. Exosculatus pectus sa- 
pientia plenum, injeci cervicibus manus : et ut facile intelligeret re- 
diisse me in gratiam, et optima fide revivisccntem amicitiam, toto 
pectore adstrinxi. 

CAP. XCII. 

Et jam piena nox erat,mulierque coenae mandata curaverat, quum 
Eumolpus ostium pulsat. Interrogo ego: Quot estis? Obiterque per ri- 
mam foris speculari diligentissime cocpi , num Ascyltos una venis- 


tenziare del mio amore : or fuggo di più querelarmi, fuggo più ricor- 
darmi di nulla, se tu di buona lede le tue colpe ammencii, — Siccome 
queste cose , distemperandomi in lacrime ed in gemiti, gli dicevo, 
egli mi ebbe rasciullo col suo mantello il volto, e: — Mi sii cortese, 
disse, o Encolpio, ora alla fede della tua memoria fo appello. Io ti 
abbandonai, o tu ad altrui mi consegnasti? In verità lo confesso ed 
apertamente tei dico: quando mi venne veduto due uomini in armi, 
io mi trincerai dal più forte. — Distese allora le mie mani al suo collo, 
gli baciai quel petto, arca di sapienza : e perchè agevolmente avesse 
inteso essere ei in tutta intera la mia buona grazia ritornato , e che 
colla miglior fede del mondo ripristinavasi l'amicizia mia, me lo chiusi 
al petto teneramente. 


CAPO 92. 

E già era molto innanzi la notte, o la donna aveva tolto ogni cura 
por 1 ordinata cena, quando eccoli Eumolpione batte all’uscio. Di- 
mando : — In quanti siete? — E nel medesimo tempo prendo a cac- 
ciar lo sguar do per entro la fessura della porta, con somma diligenza, 

(l)T. Studer, cui non va a garbo che Pclrouio adoperi poenilenlia per culpa, 
error ecc., vorrebbe qui leggere ti poenilenlia, ed innanzi emendar porre un ac- 
cusativo, per esempio injuriam. Ma la cosa non è cosi : Pelronio nou solo qui, 
ma altrove usa simigliantemcnte poenilenlia. Più su in questo cap. sta: ■ Qua- 
libet saevitia poenitentiam judicis punì. * E qui è chiaro che pocnitentin dice 
colpa, errore. Al cap. ISO: « Poenitentiam ad suam redire fortuna communis coc- 
pit. » E qui sta per mal opralo , irujiusia persecuzione , come V acuto Bttrm. fa 
osservare . Insemina in questi tre luoghi poenilenlia sta sempre por colpa, non per 

cspiaiionc. Vedremo anche altrove com’ egli adoperi )a parola iujiiria. (2) Cosi 

il cod. Seal.; Burnì, non A il me. 
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set. Demum, ut solum hospitem vidi, momento recepì. Ille, se ut in 
grabatum rejecit, viditque Gitona in conspectu minislrantem , movit 
caput , et : Laudo, inquit, Ganvmedem : oportet hodie bene sit. Non 
delcctavit me lam curiosum principimi!, timuique ne in contubernium 
recepissem Ascylli parem. Instai Eumolpus, et quum puer illi po- 
tionem dedisset: Malo te, inquit, quam balneum totum. Siccaloque 
avide poculo, negai sibi unquam acidius fuisse (1). Nani et dum la- 
vor, ait, paone vapulavi , quia conatus sum circa solium sedenlibus 
carmen recitare ; et postquam de balneo , tamquam de theatro , 
ejectus sum, circuire omncs angulos coepi, et clara voce Encolpion 
clamitare. Ex altera parte juvenis nudus, qui vestimenta perdiderat, 
non minore clamoris indigna tiòne Gitona flagitabat. Et me quidem 
pueri, lamquaiu insanum, imitalione petulantissima deriserunt : il- 
luni autem frcquentia ingens circumvenit cuin plausu et admiralione 
timidissima. Habebatenim inguinum pondus tain grande, ut'ipsum 
hominem laciniam fascini credercs (2). 0 juvencm laboriosum ! puto 


affin di vedere se con lui fosse venuto Aseillo. Ultimamente, fattomi 
certo esser solo il mio ospite, lo metto presto presto entro casa. Egli 
appena si fu sdraialo sul giaciglio, ed ebbe avventato gli ocelli in volto 
a Gitone il quale mi serviva, tentennò il capo, dicendo: — Fo i miei 
sinceri complimenti al Ganimede: oggi è d'uopo far tempone. — Non 
mi andò a sangue questa strana introduzione, e temetti non avessi 
meco alloggiato un della tacca di Aseillo. Insiste sullo stesso tono 
Eumolpione, e quando il garzonetlo gli diè bere: — Ti accordo la 
preferenza, disse, su tutto che vi era di bello al bagno. — E rn- 
sciutto all'ultima gocciola il bicchiere, dice non aver corsa mai una 
sì diversa fortuna. — Essendoché , prosegui, mentre mi sto a la- 
vare non toccai una buona tentennata proprio per un pelo, perchè 
mi affannavo a declamare un carme a coloro i quali stavano assisi 
allo scaglione della vasca; e poiché dal bagno collo stesso sfortu- 
nato recipe del teatro fui messo alia porta, mi feci a frugare ogni 
angolo, ed a chiamare a piena voce Encolpio. D'altra banda un gio- 
vane nudo, che aveva disperse le vestimenta sue , con non minor 
glàdio di sonora voce rabbiosamente un Gitone chiamava. A me 
pertanto quei giovanastri con petulantissima scinderla davano una 
baiaccia come a pazzo: a quell'altro poi la gente si era abbicata in- 
torno a mo'd’un parlamento, e largì vagli plausi pd ammirazione cir- 
cospettissima, avvegnaché e' possedeva un contrappeso delle angui- 
naie per siffatto modo maiuscolo, che avresti detto quell' uomo l'ap- 
pendice del suo mazzapicchio. Oh ! il valentissimo giovane I porto 

(I) Qui ò volgarizzalo lenendomi all' interpretazione di Erar. quantunque non 

piaccia al Bunn. (S) V. la nota allo parole • barbatila ingena fascila crurali- 

bua ctc. • al cap. 40. 
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illuni pridie incipere , postero die finire. Ilaque statim invenit auxi- 
lium: nescio quis etiirn eques romanus, ut ajebant, infamis, sua ve- 
ste errantem circumdedit, ac domum abduiit ; credo, ut tam maglia 
fortuna solus uteretur. At ego ne mea quidem vestimenta ab officio- 
so recepissero , itisi notorem dedisscm : tanto magis impedit inganna 
quam ingenia fricare (1). Haec Eumolpo elicente, mutabam ego fre- 
quentissime vultum : injuriis scilicet inimici nostri hilaris, commo- 
dis trislis. Utcumque tamen, tamquam non agnosceram fabulam, 
lacui, et coenae ordineni explicui. (Vixdum finieram, quum coenula 
. adiate est: cibus scilicet plebejus, sed succosus et nutritivus, quem 
Eumolpus, doctor farnelicus, devoravil. Satur vero philosophos de 
negotio ejicere coepit, et multa jactare in illos, qui vulgo nota con- 
temnunt, raraque soluin plurimi faciunt. 


opinione che se prendesse a scuotere il groppone oggi, si leverebbe 
di lavorio la dimane. E giustamente rinvenne soccorso prontissimo: 
imperocché non mi so qnal cavaliere romano, infame, siccome colà 
amlavan blaterando, ricopri della sua veste colui che si affaccendava 
a rinvenir la propria, e se lo menò a casa; e credo proprio per go- 
dersi a se solo quel tocco di buona ventura, lo invece non mi avrei 
avuto rimesse le vesti mie dal custode del salvaroba, se non avessi 
presentalo persona che avesse testimonialo di me : tanto à maggiore 
utilità usar colla mentula che colla mente. — Diceva queste cose 
Eumolpione, ed io allo spessissimo mutavo colore: ai danni del no- 
stro nemico apparivo ilare ; rattristalo alla fortuna sua seconda. Pur 
luttavolla, quasi come se io non sapessi come la faccenda cammi- 
nava, non mossi parola intorno a ciò, e l'ordine della cena gli esposi. 
Terminavo appena di parlare, e la cenetta venne apprestata : di vol- 
gari cibi per vero costava, ma succulenti e nutritivi , i quali Eumol- 
pione, dottor famelico, divorò. Ilimpinzilosi bene, cominciò a met- 
tere sul tappeto l' aliare de' filosofi, e con molte ingiurie a svillaneg- 
giarli, perché disprezzano le cose al volgo note, e tengono le sole 
rare in istiina grandissima. 


(I) Expedit Buech. Dou. Wouv. Impedii Burnì. Torn. e il cod. Seal. Qui ai 
é un grazioso bisticcio colle parole inquina ed inqenia , il quale ò tentato ren- 
dere in italiano: e ’l verbo fricare, che Petronio fa comune ai due sensi, I' ò ren- 
duto per usare che presso noi si accomoda a tali due sensi. 
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cap. xeni. 

Comiptae menti, inquit,) vile est quoti licet, et animus errore 
lentus (1) injurias'diligit. 

(2) [Nolo, quoti cupio, statini tenere, 

Nec vittoria mi placet parata. J 
Ales Phasiacis pelila Colcltis, 

Atque Afrae voi nere» placent palato, 

Quoti non sunt faciles : at al bus anser, 

Et piclis anas enovata (3) pennis, 

Plebcjum sapit. Ultimis ab oris 
Adtractus scarus, atque arata syrtis (4), 

CAPO 93. 

— É foga di mente corrotta, disse, lener vile ciò che torna age- 
vole aversi, e l'animo indurato nell’errore le cose divietate ama. 

Non è cosa per me grata 

Lesto e presto aver ciò che amo, 

[.a vittoria apparecchiala 
Non mi garba, non la bramo. 

Quei di Colchide fagiani, 

E i volatili africani, 

Perchè rari, sono cari 
Ai palati dilicali. 

E però la bianca papera, 

L'anitrelta che rinnovasi 
Per le piume a color bei, 

San del pasto di plebei. 

Perchè vien da estremo lito 
È lo scaro a noi gradito: 

Se solcata onda difficile 
Diede, a prezzo di un naufragio, 


(1) Rcisk. k tcntus. I coti. mi. lenlut, c sta bene, poiché /enti» fra gli altri 

significati i quello di duro, resìstente, perseverante . V. al cap. 135. (4) Buech. 

in questo epigramma traspone alcuni versi , seguendo la lezione del Florilegio 

Parigino. (3) Cosi Bui-m. Enotata Reisk. (4) Lo Scaro, pesce di grau pregio, 

proveniente dal mar Carpazio (tlor. Ep. 2.). ■ Arala syrtis; ut Maecenas apud 
Scuce. Ep. 114: Vide ut idveum lintribus arant. • Cosi l'Erar. e Virg. « Vaslum 
maris aequor arandum est. > 
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Si quid naufragio dedit, prohatur. 

Mullus jam gravis est (1). Amica vincit 
Uxorem. Rosa cinnamum vorelur. 

Quidquid quacritur optimum vidctur. 

Hoc est, inquam, quod promiseras, ne quem hodie versum face- 
res? Perfidem, saltein nobis parce, qui te numquam lapidavimus. 
Nam si aliquis ex his qui in eodem synoecio potant, nomen poetae 
olfecerit, totani concitabit viciniain, et nos omnes sub eadem caussa 
obruet. Miserere , et aut pinacotiiccam aut balneum cogita. Sic me 
loquentem objurgavit Gilon, mitissimus puer, et negavit recto fa- 
cere quod seniori conviciarer, simulque oblitus officii, mensam, 
quam humanitate posuissem , contumelia tollerem ; multaque alia 
moderalionis verecundiaeque verlia, quae formam ejus egregie dc- 
cebant. 


Ugualmente preda rara, 

Si festeggia, si tien cara : 

Ma la triglia desta nausea, 

Sente il trivio, sa di fradicio. 

E la druda sulla moglie 
La vittoria assegue e toglie. 

E la rosa teme il cimiamo . . . 

Quel di' è raro si tien ottimo. 

Questo è dunque, proruppi, quanto avevi promessa, cioè che tutta 
la gioniata non avresti fatto versi? Gnaffe! almanco risparmia noi che 
giammai ti lapidammo. Avvegnaché se taluno fra quelli che nello 
stesso appartamento stanno a sbevazzare , subodorerà il nome di 
poeta, porrà a soqquadro tutto il vicinato, e noi, quanti che siamo, 
sotto al medesimo pretesto accopperà. Ti prenda misericordia di noi, 
e ti soccorra alla mente la pinacoteca o il bagno. Gitone, fanciullo 
di maravigliosa temperanza, acremente fece me rimproverato che si 
parlavo, ed aggiunse non essere dieevol cosa che io con dure parole 
travagliassi un uomo più oltre di me negli anni, ed obhlioso delle 
convenienze, quella mensa, cui per oficiosità avevo apprestata, con 
contumeliosi propositi violassi ; e di molte altre miti e vereconde 
' parole aggiunse , le quali consonavano appieno colle leggiadrissi- 
me forme di sua bella persona. 


(1) « Paolo! et nauscam creai ut parb.m, yravis odor. * Burnì. 
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CAP. XCIV. 

0 felicem, inquit [Eumolpus], malrom tuain, quae te talem pe- 
perit ! Macte virtule esto! Ilaram facit mixturam cum sapientia for- 
ma. Itaque, ne putes tc tot verba pordidisse, amatorem invenisti. 
Figo laudes tuns carminibus implebo. Ego paedagogus (1) et custos, 
etiam quo non jusseris , sequar. Nec injuriam Encolpius adcipit : 
alium amat. Profuit etiam Eumolpo miles ille qui mihi abstulit 
gladium : alioquin, qucm animurn adversus Ascylton sumpseram, 
eum in Eumolpi sanguinem exercuissem. Nec fefellit hoc Gitona. 
Itaque extra cellam proeessil, tamquam aquam peleret, iramque 
meam prudenti absentia exstinxit. Paullulum ergo intepescente sae- 
vitia : Eumolpe, inquam, jam malo vel carmiriibus loquaris, quam 
ejusmodi libi vota proponas : et ego iracundus sum, et tu libidino- 
sus: vide quam non conveniat bis moribus. Pula igitur me furiosum 
esse: cede insaniae, id est, ocyus foras exi. Confusus hac denuncia- 


CAPO 94. 

— Oh bene avventurata madre , sciamò Eumolpione , la quale 
diè vita a te tale qual seil Cresci a virlude, o garzoncello! Hara- 
mente va socia della saviezza la venustà. E perchè non abbi a pen- 
sare senza frutto passarsi laute tue dolci parole , sappiti che un 
amatore ài ritrovato. Io delle laudi tue farò colmi i miei poemi. Io 
pedissequo, io guardiano, anco in quei luoghi ove tu ini comandi 
noi faccia, ti terrò dietro. Nè so lo deve tenere ad offesa Encolpio: 
egli ama un altro. — Giovò anche ad Eumolpione quel soldato che 
mi disarmò del brando: altrimenti quello sdegno che di me si era 
indonnato ai danni di Ascilto, nel sangue di Eumolpione avrei eser- 
citato. Nè questo commovimento dell'animo mio sfuggi all'acume di 
Gitone. E però si condusse egli fuori la stanza, come se fosse an- 
dato per acqua, e con ravveduto suo allontanamento spense l'ira 
mia. Contempcrandosi però pian piano il mio risentiménto : — Eu- 
molpione , dissi , tollero meglio che mi parli in versi , anziché tu 
ti tolga ad iscopo propositi ili simiglianle specie: ed io iracondo 
sono, e tu libidinoso: vedi bene come facciano a calci queste in- 
dolì. Pensati mo che io sia un forsennato: scansati questo empito 
d’ infrenabile mia ira, a farla spacciata, esci subitamente di qua. — 
Da intimazion siffatta Eumolpione soprappreso , non addimandò 


(1) Scherza coll’antico significato della parola Paedayogvt che valeva pediise- 
quu9 ( v. Lexicon Vetus ) , t ome se dicesse che vorrà tener dietro a Gitone in 
ogni passo. Questa interpretazione dì Gonz. ò seguito : pcdissctfiio che non è 
nella Crusca il Gioberti usò bellamente dopo del Fagiuoli. 
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liont* Eumolpus, non quaesiit iracundiae caussani, seti continuo li- 
men egressus , adduxit repente ostium celiai*, meque, uiliil tale 
expéctanteni, inclusil, exemitque raptim clavem, et ail Gitomi inve- 
sligandum cucurrit. Indusus ego suspendio vitam finire conati lui : 
et jam semicinctio stanteni ad parietem spemi laro vinxeram (1 ) , cer- 
vicesque noilo coudebam, quum reseratis forihus inlrat Eumolpus 
rum Gitone, ineque a fatali jarn meta revocavit ad lucern. Gitoli 
praecipue , ex dolore in raliiem efl'eratus , tollit clamorem , me , 
iitraque manu impulsimi, praecipitat super lectuui. Erras, inquii, 
Kncolpi, si putas contingere posse ut ante moriaris. Prior coepi; in 
Ascylti liospitio gladium quaesivi. Ego, si te non invenissem, peri- 
turus per praecipitia fui; et, ut scias non longe esse quaerentilms 
inortem, speda invicem quod ine spedare voluisti. Haec loculus, 
mercenario (2) Eumolpi novacularn rapii, et semel iterumqne cer- 
vice percussa, ante pedes collabitur nostros. Exclamoego atlonitus, 

nemmeno la cagione del mio sdegno, ma senza por tempo di mezzo 
andò fuori, tirò dietro di se in un attimo l’uscio della stanza, e me, 
che tutto fuora questo mi aspettavo, lasciò chiuso di dentro, e colla 
prestezza medesima tirò via la chiave, e corse a rinvenir Gitone. 
Imprigionato iocosi statuii finirmi appiccato pel collo; e già al travetto 
della lettiera, assicurato in alto al muro, avevo legato il mio cinto- 
lino, e cacciavo nel nodo scorsoio il collo, quando, spalancatosi l'u- 
scio , vien dentro Eumolpione con Gitone, e me dal quasi compiuto 
attentato alla vita richiama a riveder la luce. Gitone precipuamen- 
te, fatto rabido dalla soverchia copia del dolore, leva grida da dispe- 
rato, e me con uno spintone a due mani fa tombolar disteso sul let- 
to. — Ti apponi, diss' ei, ben al falso, o Encolpio, se ti pensi poter 
mai avvenire al mondo che tu muoia innanzi clic me. Ben prima vi 
avevo mulinato su, e l’alloggio di Ascilto vivificai intero per cercarvi 
una spada, lo, se di avvenirmi in te non mi fosse stato consentito, 
mi sarei spiccato giti di un precipizio a morire: e perché ti facci 
certo che la morte giammai e lontana da cui la brama, mira a tua 
volta ciò che volevi tu avessi io a volta mia mirato. — Si disse , e 
tolto di sorpresa un rasoio di mano del mercenario di Eumolpione, 
percossone una prima ed una seconda volta il collo suo, cadde prò- 


(1) Questa è la lezione del Gioii, c del Burnì, il quale fomenta : « Sed forte 
.-utili* abstinere manum eriliram, et vulgatam lectioncm, semicinctio stantem ad 
parietem spotidam vinxeram , ita capere , ut spondam crexerit ad quam se su- 
spenderet : (infra rap. 9?>, quis tjrabatum illuni erexit?). Buech. adotta, Monti, 

e me iunxeram (2) Non si ì a confondere negli autori latini il mercenaria* 

col servus: il primo era un uomo libero che prestava la sua opera a prezzo ad 
altro uomo ; il seroudo era uno schiavo: di tutto ciò dà pruova limpida il Cip. 
117 in line, colle parole di qiieslo mercenario di Eumolpione. 
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secutusque labentcm, eodent ferramento ad morlcm viani quaero. 
S«d ncque 1 » itoli lilla trai suspicione vulneri» laesus, ncque ego ul- 
lum senlieliam dolorem. Ilmlis enim nnvarula , et in hoc reiusa, 
ut pueris discentibus audaciaiu tnnsorìs darci, instruxeral Ihocaui. 
Ideoquu noe mercenarius ad raptum fcrramenlum cxpaverat, noe 
Etimolpus intcrpellaverat miinicam mortem. 

CAP. XCV. 

Dum haec fabula inter amantes ludilur, diversitor (1) cum | alte- 
ra] parte coeriulae intervenir conlcmplatusque foedissiniani jacen- 
tium volutationem: Rogo, inquit, cbrii estis, an fugitivi, an utruin- 
que? Quia autem graliatum illuni erexit? aut tpiid sibi vult lam fur- 
tiva molitio? Vos, me Hercules, ne mercedem cellae daretis, fugete 
norie in publicum voluislis: sed non impune. Iam enim faxo sciatis, 
non viduae liane insulam esse, sed M. Mannicii. Esclamai Fumoir 


steso d’ innanzi a' nostri piedi. Preso io da sommo spavento, niello 
fuori un grido, e pollatomi sul caduto, cerco col ferro medesimo il 
mezzo ili morire. Ma nè Gitone era leso da nemmen l' ombra ili una 
lerita, ned io avvertivo dolore qualsiasi; imperocché il rasoio cui la 
borsa conteneva era grossolano e senza filo, però che servisse a spra- 
lirliire alla manesca destrezza di barbiere ì giovani npprcnditon. E 
per questo appunto ned il mercenario si mostrò collo da timore allo 
spiccnrglisi ili mano il ferro, ned Eumolpione da questo scenico am- 
mazzamento venne punto frastornato. 

C A P 0 !I5. 

Mentre questa commedia fra pii amatori si recita, sorviene il lo- 
candiere con un altro servito della concita , e dato inclite a quello 
sconcissimo abburattamento nostro sili suolo: — Ma, dite un po', pro- 
ruppe, o siete colti io lutto? o mulinate pagarmi di calcagna? « siete 
l’uno e tentate l'altro? Chi domine à levalo su quella lettiera? o che 
vuol dir tulio questo misterioso macchinamento? Voi, al corpo di Er- 
cole I per rastrellare lo scotto dell'alloggiamento nudrivale tutta la 
buona volontà di leppare in sull'aperta strada eoi favor della notte: 
ma avete risciacquato il basco colle pietre! imperocché vi farò i- 
struiti che questa isola non ad imbelle vedova, ma si appartiene a 
M. Mannicio. — Prorompe Eumolpione: — Eh! minacci pure? — E 


(1) Diversilor è chi prende alloggio in locanda, qui in ranpona diverstaur. 
(Cosi la Glossa.) Ma qui è chiaro adusarlo Petronio per lo stesso tcoilor della 
locanda. 
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pus . Elioni miliari* ? Sinmlquc «s liumiiiis palina excussissima pul- 
sai. Ilio tot hospituiu potionibus litici (I), urceolum liclilcm in Eu- 
molpi caput jamlatus est, solvitquc i lamantis frontoni, et «le cella 
se proripuit. Eumolpus, conlumeliac impaliens, rapii ligneum can- 
■Iclahrum, sequilur alieuntem, et crobcirimis ioti bus superatimi! 
suina vindicat. Fit concursus fumiliae, hospitumque ebrioruiu fre- 
quculia. Ego aulein, nactus occasioneni vimlictae, Euiuolpiuu es- 
cludo, redditaque scordalo |‘2) vice, sine aeniulo scilicet et cella 
utor et nocte. Interim coclores insulariique rnulcauL esclusimi, et 
alius veru, extis slridenlibus plenum, in oculos ejus intentai; alius, 
turca de carnario ra'pta, slatum praeliantis coniponit; anus praeci- 
pue lippa, sordidissimo linteo praecincla, soleis lignei* imparìbus 
deposita, canern ingenlis magniludiuis catena trahit, iustigatque in 
Eumolpum. Sed ilio candelabro se ab ornili periculo vindicabat. 


detto l'atto, con tortissima mano gira un mostaccione in viso a quel- 
1 uomo. Colui, reuduto arrogante dalle libazioni ingollate eoi laidi 
avventori della locanda, scagliò pel capo di Eumolpionc un creinolo 
fittile, ruppe la fronte a questo clic strepitava, c sbiettò a ricisa dalla 
stanza. Eumolpionc insofferente dell' oltraggio chiappa Icslo un can- 
delabro di legno, dà seguito al fuggente, e con replicalo busse ven- 
dica il ferito suo sopracciglio. Tutta la famiglia accorre in frotta, e si 
la una nidiata di avventori briachi, lo intanto , ciufluln I' occasione 
della vendetta, chiudo di fuori Eiinmlpioue , e fenduto tre pan por 
coppia a questo sudicio uomo; senza rivali mi godo per l‘ appunto e 
stanza e nottata. Infrattanlo ed i cucinieri e gl’ inquilini dell isola la- 
vorano a mescer picchiale sorde all' amico, cui avevo tagliato la riti- 
rata: ed altri toglie a mira gli occhi di lui, con uno schidiono pieno 
di sfrigolanti interiora; altri spiccata in fretta una l'orca dalla cre- 
denza della carne , si pianta in altitudine di tielligeraute; segnata- 
mente una vecchia cisposa, precinta di sporchissimo grembiule, ed 
impiantala sur un paio di zoccoli f un dell' altro più basso, mena seco 
per la catena un cagnaccio di smisurata grandezza, e lo aizza di con- 
ilo ad Eumolpionc. Ma egli da ogni pericolo si arrostava col can- 
delabro. 


(I) Coti il cod. Trag. e *1 cod. di Bice, di Bourgc* : rendo il hbrr per tir- 

rogante, tfrenulo. Diers à Hook Ubcrnm Burnì. Bilccb. (2) Scordati!» « homo 

aiiialus et illuviac a<|ualorci|UC foedus, sordìdu», itupurus. * Cosi la Gloss. 




CAP. XCV1. 

Videbamus no» omnia per foramen valvac, quoti panilo ante ansa 
oslioli |1) disrupla laxaverat, favebamque ego vapulanli. Giton uu- 
tem, non oblitus misericordiae suae, reserandum esse (‘2| ostinili, 
succurrendumque periclitanti censebat. Ego, durante adirne iracun- 
tlia, non continui manum, sed caput miserantis strido acutoque ar- 
ticulo percussi. Et ilio tlens quidem consedit in ledo: ego autein 
alterno» opponebam foramini oculos, injuriaeque Eumolpi advoca- 
tionem commodabam |.'ì) , et veluti quodain cibo me replebam: quum 
procurator insulae |4| Bargates, a coena excitatus, a duobus lecli- 
cariis in mediani rixam perfertur : nam crai etiam pedibus aeger. 
Is, ut rabiosa barbaraque voce in ebrios fugilivosque din peroinvit, 
respiciens ad Euniolpum : O poelacum , inquit , disertissime , tu 

GA PO !K>. 

Noi guardavamo tutta la scena per un buco, cui poco innanzi ave- 
va lascialo il martello della porticina sc hiantato, ed io faceva voti pe' 
battenti. Gitone per opposito, I’ usata sua compassione non ispogliim- 
do, suggeriva doversi schiudere I' uscio e dar soccorso al pericolante. 
Martellalo io tuttora dallo sdegno, non valsi a frenar la mano, c col 
pugno nocchiuto picchiai pel capo del mio commiseralore: egli però 
piagnucolando andò a sedere sul letto: io invece, or I' un occhio or 
l' altro aguzzavo attraverso il forarne, e davo in cuor mio un po di spal- 
la perchè le offeso ad Eumolpione incalzassero, e quasi come di lauto 
pranzo me ne saziavo; allorché Hargale, ispettor delle locande, distolto 
dalla sua cena, si fece portare da (lue letligbieri in mezzo alla riotta; 
imperocché per soprasscllo soffriva ne’ piedi. Questi coni' ebbe con 
rabbiosa e chioccia voce alla dilunga garrito quegli ubriaconi e quei 
biotti, rivoltosi ad Kiunolpioiie: — Oli! disse, il inaraviglioso li-ai poeti. 


(!) Cosi Bucci), coi cod. Leu!, c Pari. Ogtii Burnì. Il .seguente vapulanli è pari, 
neutr. pass. « Illuni ab ilio vapulanlcin. » Seti. Apocol. (V. pure p. 239 appresso.) 
Ma qui vale esclusivamente colui che bulle: l'usò dunque Petronio attivamente, 
con unico esempio: o fosse vero che i verbi neutri, secondo Sanzio e Sdoppio 
non sono clic puri verbi attivi o passivi? Niuno spositore si fermò a questo passo 

di Arbitro. (2) Rgge anno Bucch. sei cod. ms. e l’ediz. del Sam.; Burm. non 

lo à. (3) Cosi Burm. collo Seal. Altro ordine di parole segue Bucch. 

(4) « Omnibus urbis insulis id genus procuratore» praefuisse demenlia est cogita- 
re, sed illis tantum ili quibu* ob convenientiuin hospitum frequentiam similes pas- 
sim cantari mas foro! proclive, pula cauponiis, «tabuli», popinis, et ejusraodi 
aliis. » Gonz. Questo Barbate, qtiantuiiquc sia mezzo- maestra lo, rispondente a quei 
nostri agenti di polizia incaricati della vigilanza delle locande, delle bettole e di 
simili luoghi, pure parla quella specie di lingua volgare con che parlarono i com- 
mensali di Tritnalchione. 
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•■in»? et nuli discedunt ocyus n equissimi servi, mamisque coiilineiit 
a rixa? |Tum ad aurea Eumolpi adcedens|: coutubernalis mea | in- 
fluii submissius |, niilii fastum facil. ita, si me amas, maledir il- 
lam (I) versilius, ut habeat pudorem. 

CAP. XCVII. 

Dum Eumolpus cum Paiate in secreto loquitur, intrat stabulimi 
praeco cum servo publieo, aliaque sane modica frequentia, faeem- 
que fumosam magis quam lucidam quassans haec prodamavit : 

Puerili balneo pattilo ante aberrarli, annoram circa Xfl. cri- 
spits, mollis. formasti* , nomine Giton. Si tjttis eitm reddere aut 
commonstrare rolucrit, adeipiet nttmmos mille.' 

Nec longe a praecone Ascyltos stabal, amictus discoloria veste (2), 
atque in lance argentea indicium et (idem praeferebat. Imperavi 
Pitoni ut raptim grabatum subirei, annecteretque pedes et manus 
institis quibus sponda culcitam le re bai : ac sicut olim t’Iyxes pio 
ariete (3) adhaesisset, extentus infra grabatum scrutantium elude- 
rli proprio tu? e non vanno a trar calci al rovaio coilesti servi baro- 
nissinu e tolgon mano al rissare? — Allora, fattosi all’orecchio ili Eu- 
molpione, a voce più dimessa aggiunse: — Mogliama mi à nella tacca 
dello zoccolo; però, se mi ami, azzeccale una buona satira, affinché 
la ne prenda rossore. 


CAPO !f7. 

Mentre in segreto Kumolpionc e Itargale stanno a parlare, entra 
nell' albergo un banditore, con un servo pubblico ed altra gente, seb- 
bene non in gran numero, e squassando colui una fiaccola, la quale 
più fumo spandeva che luce, proclamò questo bando: — Si i disperso 
lestf nel bagno un garzone in su i sedici anni . di chioma crespa, co- 
ltili ttosn. di belle forme, a nome Gitone. Se alcuno corrà consegnar- 
lo o additar oce si possa trovare, riceverà nummi mille. — Non di- 
lungato dal banditore era Ascilto, vestito con veste di color vario, e 
portava innanzi io un bacino di argento il danaro promesso in pre- 
mio a cui desse indizi del fuggitivo, più I' ordine del maestrale. Co- 
mandai a Gitone che si fosse prestamente soffiocalo sotto il lettuccio. 
passando i piedi e le mani fra le funi per cui i travetti sorreggevano il 
materasso: e come nei prischi tempi Ulisse si cacciò dentro una pel- 
le di montone, ei disteso sotto al lettuccio avrebbe schivato le mani 


(1) Maledicere coll'accus. pel dal. è arcaismo. (ti) Discoloriti*, per disco 

lor : forse ù della lingua volgare. Ulpiann scrisse versicolorius. (3) Pro . . 

arieti Rii'vh. volendovi supplito un salute , sartina o simigliarne. 
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rei nianus. Non est morulus Giton impennili, momeiiloquo tempo- 
ris mseruit vinculo manus, et Ulyxein astu simillinio vidi. Ego , ne 
suspicioni relinqucrem locuin, leclulum vcslinienlis implcvi, unius- 
que liominis vesligium ad corporis mei mensurain figuravi. Interim 
Ascyltos, ul pererravil omnes cutn viatore |I) colla», venni ad incanì: 
cl hic quidem ploniorein spem concepii, quo diligcntius oppessula- 
las inverni fores. Publicus vero servus, insertans commissuris sc- 
cures, claiistrorum (irmilatem laxavit. Ego ad genua Ascylti procu- 
lmi, et per memoriali) amiciliae, perque socielatem miseriarum, 
polii ut saltelli oslenderel fralrem: ini mo, ut (idem liaberent ficlae 
preces: Scio te, inquam, Ascylte, ad occidendum me venisse: quo 
enini secures adtulisli? Itaque satin iracundiam luam: praelieo ecce 
cervicem, fluide sanguinem, quelli sub praetextu quaeslionis pelii- 
sti. Aniolilur Ascyltos invidiam, et se vero nibil aliud qua in fugi- 
tivum stium dixit quaerere : morte ni nec liominis concupisse , nee 
supplieis, utique ejus quem post fataloni rixam Imbuii carissimum 


dei ricercatori. Do|k> il mio cenno. Gitone non pose tenqio di mezzo e 
di volo ficcò per entro quelle funi le sue mani , e la vinse sur Ullise 
per simigjiantissima astuzia. Io per non lasciar esca a sospetti, posi 
per tutto il letto le mie vestimento, e vi feci entro l’ impressione di 
una persona sola, secondo la misura del corpo mio. lid'rattanlo Ascilto, 
coni ebbe percorso col sergente tutte le camere, si condusse nella 
ima: e qui per certo concepì migliore speranza, avendone rinvenuto 
con diligenza maggiore iucliiavalo l'uscio. Ma il servo pubblico, in- 
zeppando la scure nella commettitura, schiuse la resistente porta. Mi 
prosternai in alle ginocchia di Ascilto, e per la ricordanza dell' ami- 
stà nostra, per le sventure che avevamo condivise, lo richiesi si fosse 
comportalo da fratello : anzi, perchè offerissero credenza quelle lu- 
stre di preghiere: — Mi so, gli dissi, o Ascilto, essere tu qui venuto 
a finirmi, altrimenti a che avresti portato le scuri? Sicché sazia l'ira 
tua : ecco, la gola mia ti oirro, spargi quel sangue che bramasti sotto 
colore d’ una perquisizione. — Rimosse da se l' accusa Ascilto, e dis- 
se ei di vero nuli' altro andar cercando che il suo fuggitivo, nè desi- 
derar morte ad alcun uomo, nè di chi supplice lo pregava, di chi per 
di più, dopo il malaugurato litigio, egli teneva carissimo. 


(I) Il Nardi nella sua versione di Livio rende il viuior per sa» /ente. D. c. Ù6. 
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cap. xcvm. 

At non sei vus puhlieus lani languide agii , sed rapinili eopoui 
liarundinem subler lectum rnitlit, omniaque eliam Ibramina paric- 
tum gcrutatur. Subduceliat Gitoti ab iclu corpus, et roditelo timi- 
dissime spiritu, ipsos sciniphes (1) ore tangchat. | lllis autem vix 
«■gressis, | Eumolpus, quia efl'ractum ostium celine neminem poterai 
'■xcludete, iiTuiripit perturbatus, et: Mille, int|uit, nunimos inreni; 
jam enim persequar abeuntem praeconem, et, in poteslate tua (2| 
esse Gitoneni, mcrilissima proditione monstrabo. Geiiua ego perse- 
verantis amplector, ne morienles vellet occidere , et: Merito iu- 
i|ttani, excandescéres, si posses proditum ostendere (3). Nune iuler 
lurbam puer fugit, nec quo abieril suspicari possttm. Per lidem, 
Eumolpe, reduc puerunt, et vel Ascylto redde. Dum haec ego jam 
credenti persuadeo, Gilon, collectione spirilus plenus, ter continuo 


CAPO 98. 

Ma il servo pubblico non prese cosi alla languida la faccenda, elio 
anzi spiccata di man dell’ oste una canna, la ficca per di sotto del 
letto, e fruga ogni pertugio delle pareli. Scansava Gitone i colpi dal 
suo corpo, e ritenendosi timidissimainente attco il respiro, come che 
il viso toccasse a moleste zanzare. Vertuta fuori appena questa gen- 
te, Eumolpione, perché sgangherato I’ uscio della stanza dava libero 
accesso a chiunque, irruppe dentro commosso di gioia, e rlisse: — O 
buscalo mille nummi; tostamente correrò dietro al banditore che va 
via, e con ben meritata dinunzia, gli farò aperto Gitone essere in Ina 
ntano. — Ospitandosi egli, lo abbraccio nelle ginocchia, perchè non vo- 
glia finire all' intuito uomini già mezzo morti : — Meritamente, dissi, 
avresti ragione di andare in collera se potessi tu produrre fuori colui 
cui prima vuoi dinunziare. Or ora d' infra la calca della gente fuggi 
il fanciullo, nè posso auspicare ove ne sia andato. Alla buona fede! o 
Eumolpione, riconducine il garzoncello, quando anche avessi tu a ri- 
mettano ad Ascilto. — Mentre io queste cose a lui, che già vi aggiustava 
credenza .vado persuadendo, Gitone, gonfio per trattenuta respirazione, 


(1) Cosi il cod. Leid. cui segue Bufoli. Cimice* emendano Gonz. e Burnì .Ma 
non lascio il cod. ms. quando osservo essere a comune notizia nelle bettole e 

nelle locande dei paesi essere a miriadi le zanzare, ed in ogni angolo. 

(2) Cosi il cod- Loid.Sjur, Burnì. Pii. Toro. (5) Buecli. scrìve pentitimi per 

proditum , ma mi pare tolga il bello alla frase. Le tre parole merito, proditum, 
ostendere di Encolpio rispondono alle Ire di Eumolpione ■ mentissimo, proditionr, 
monstrabo. 
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ila sternutavi!, ut grattatimi «incuterei. A<1 quem mutuili Kuinul* 
pus conversus, salvcre Gilona jubel (1). Remota eliani culcìta, videi 
Ulyxcm, < ui vel esuriens Cvclops potuissel parcere. Mox conversus 
ad ine : Quid est, inquit, latro? ne deprehensus quidem ausus es 
m ihi veruni elicere? limilo , ni deus quidam, humanarum rerum ar- 
liiler, pendenti puero excussisset indicium , elusus circa popinas 
eira rem . | Al) Gitoli longe blandior quam ego, primum araneis oleo 
madenlibus vulnus, quod in supercilio factum crai , eoarlnvil; mox 

str, imitò disegnilo tre volte, con bile scoppio da scuoterne, il letliiccio. 
Al quale seotimeulo rivoltosi Kumolpione, auguro a Gitone salute. I . 
dilargato anco il materasso, scovrì questo Ulisse, cui il piu lamelico 
Ciclope avria impartito perdono. E tosto verso me rivolgendosi : — 
Come va disse, mariuolo? pur addirittura colto sul fatto ai osato oc- 
cultarmi il vero? Che anzi, se un Dio, arbitro delle umane cose, non 
avesse fatto appalesare un indizio del fanciullo colà penzolone, sarei 
ito correndo e cuculiato a girar per le bettole. — Ma Gitone, ben piu 
destro moiniere di me, primamente rammargmò con regnateli inzup- 
pati dj olio la ferita, cui ebbe colui riportata nel sopracciglio; di poi 

(I) L' augurar salute a chi stranila è uso anliiliissinio. Gli Ebrei dicevano 
«verta (salute!) o repuab (medicina), perché i Rabbini dicono dal principio 
del mondo esistesse un morbo ascerah , dal verbo secar (strangolare), che 
ammazzava gli uomini collo stranulo. Carlo Sigonio (Ili*, d" Reg. Hai. L. t.) narra 
che all' anno 5!», sotto al pontificato di Gregorio, forvi pestilenza per la quale si 
moriva stranuumdo , ed invalse fuso del saluto, e di farsi col pollice la croce 
sulle labbra, come fa nello sbadiglio il nostro volgo. Ma ben più antico è il fatto. 
I Greci dicevano a chi avesse stracciato Zsù OUKJOV Gioie assistilo.' Tiberio esi- 
geva il saluto straniando ( Plin. ). Apuleio vissuto al 163 innanzi l'e. v. Ari- 
stotile Sez. 33. Probi. 1 e 9. Omero Odis. L. 17. menzionano tutti questo uso 
di salutare lo straniarne : ed oltremodo bello panni il seguente antichissimo 
epigramma tratto dall* Antol. Grcc. Cib. II. C. XIII. Ep. II. 

Où Siivatat tìj %Etp’t npóxXo? sci àropicosiv 
Tijs ptvs; yap syst -rii v /Èpa ptxp-STify.v 
Ouòs Xsyst, Zeù cwesv, sav rr.pv ou yàp óxoiìei 
Tf;; ótvò;, -olii yào v.or,' ixv/it. 

Clic io farei rosi italiano: 

Puh: lo con man noti può solliarsi il naso, 
f.bè la mano à più piccola del naso : 

Kè dir, Salvami Giovo ! se dal naso 
Dà stranuti, perchè non sente il naso. 

Molto distando dalle orecchie il naso. 
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pallido suo laceratalo nudavi! vesleni ; ; 1 1 H I < 1 1- x 1 1~ I j u . jam mitiga- 
Inni , osculi» , I, imi [ii. uh lonientis, adgressus est, et: In tua, inquif, 
jialer carissime, in tua smini.» custodia. Si Gitomi tuum amas, iuci- 
pe velie servare. Utinani me solimi inimicus igni» haurirel ! uli- 
nam hibernum invaileret mare! Ego eniin omnium scelcrum inalo- 
ria, ego eaussa sum. Si perircm, convenirci inimici». | Euniolpus, 
limi Kncolpii, tum Gitnnis ronimolns acrunmis, el pracci|iue lilan- 
ililiarum Gilouis non imincmor: Stoltissimi, inquii, certe eslis vos, 
qui virlule praeiliti , folices esse potesti», vitam tamen acrunmosam 
degitis, el singulis diclms vos ullro novis lorquelis mieialilius |. 

CAP. XCIX. 

Ego sic sempcr et tiliiqne visi, ut iiltimam quamque luccm, tam- 
quam non reili turalo, consmncreni , |id est in (ranquillilale ; si me 
vullis imitali, snllieiluilines aiiimis millite. Asevllos liic vos inse- 
clalur: fugi le illuni, el me prorecturum in regione» cxlraneas se- 
quiiniui. In navigio veclor proxima forsan norie prolicisrar: ilii pia- 
ne nolus sum, el grnlioso adeipiemur. Pnulofts utileque lini’ eonsi- 


la veste sdrucita di lui col suo mantclluccio commutò; ed abbraccian- 
dolo giù imliietolilo , gli si avventò con baci quai leuienli l'armaci, 
e : — In tua guardia , disse , padre dilettissimo , in tua guardia siam 
noi. Si- ami il tuo Gitone, incomincia dal volerlo daddovero far sal- 
valo. Dio volesse elle me solinolo divorasse un incendio. Dio volesse 
che un mare in tempesta in’ inghiottisse! Avvegnaché io mi sia di 
ogni sccllcranza il suhhietto, io la cagione. Se morissi, si rappattu- 
mereldiono i rivali. — Eumolpionc alle mie ed alle angosce di Gito- 
ne commosso, e precipuamente non ispregiatore delle moine di Gi- 
tone: — Davvero, disse, avete il cervello nelle calcagna, voi che di- 
viziosi di meriti, potete essere felici, pur traete vita miserissima, e 
per quanti si numerano giorni . con sempre novelli dolori vi mar- 
toriale. 


CAPO 

lo ò vivido sempre ed ovunque tirando innanzi quella giornata co- 
me se stata fosse I' ultima, e non avesse avuto a spuntarne alila per 
me, cioè senza nullo pensiero della dimane; se vi Inlcnla imitar me, 
le cure di animo mandate alle giubhelte. Ascillo qui vi perseguita; 
lui fuggite, e seguile me che vado a muovere per estranee regioni . 
Qual passaggiere sur una nave parlilo forse la prossima notte: quivi 
su sono conosciutissimo, e saremo cortesemente bene accolti. — Pru- 
dente cd utile apparirmi questo consiglio , perché mi rendeva ini- 

g!l 
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liuin milii vismii est, quia Ascylli vexnliuuilms me vimlicabat, vi- 
tnmqiie pollice baine Mieiorom. Eumolpi viclus humanitalc, nuper 
illi iiijiiriam ferisse maxime dolui , meaequc aennilalioiiis, lui ma- 
loruiii caussae, poenitenliam agi-re coepi. | Profusis ergo laerymis 
rapo quaesoquc ut niecum quoque reileat in grattami neque eniin 
in amanliimi esse potuslato furiosant aemulationcui : da turimi la- 
nieri operaia ne aut dicam aul faciam ainplius quo possi! offendi. 
Tantum omneni scabìtudinem |1| animo, tamquani konarum artiuni 
rnapistor, deleret sine cicatrice. Incultis asperisque regiouibus diu- 
lius nives liaerent; ast , ubi ex |‘2| aratro domefacta lellus nitet, 
dum loqueris, velut pruina, dilaimntur (3). Similiter in pecloribus 
ira considil: feras quidem mentes olisidet, eruditas praelabilur (4). 
Ut scias, inquii Eumolpus, veruni esse quoti dicis, ecce! ctiam 
osculo irarii linio. Itaquc, quoti bene eveniat, expedile sarcinulas, 
et vel sequimini me, vel, si mavultis, ducile. Adirne loquebatur, 
quum erepuit oslium impulsum, steli tque in limine liarbis (ò) I 101 - 
rentibus nauta , et : Moraris , inquit , Euuiolpe , tamquam prope 
iliem (ti) ignores? Hauti mora, oinnes consurpimus , et Eumolpus 

mime dalle vessazioni ili Ascillo , e più felice vita mi prometteva. 
Vinto dalla generosità ili Eiiinolpione , dolseini praudemenle l’ in- 
giuria non guari arrecatagli, c della mia gelosia, ili tanti inali cagio- 
ne, cominciai a pentirmi. Forte Ingranando lo richiedo e gli lo istan- 
za perchè eziandio meco torni in piazia; e quantunque non sia in po- 
ter itegli amanti infrenar l’ ira gelosa , pur sarei per far opera tli non 
dire o praticar cosa che potesse offenderlo. Saltanti» ogni rancore 
dall' animo, qual maestro ei delle arti graziose, cancellasse senza la- 
sciarcene orma. Sulle incoile ed aspre regioni lungamente le nevi 
si tengono ferme; ma ove la terra splenda, trattala dall’ aratro, in 
mcn che noi dici spariscono quelle, i onie lieve brina. Similmente In 
sdegno opera nel cuor degli uomini : tiensi con tenacità negli animi 
fieri, rifugge da quelli ingentiliti dalle lettere. — Perchè intenda In, 
rispose Eumolpioiie, come sia vero quanto stai a dire, ecco anche io in 
un bacio ammorzo ogni sdegno, liifrallunto, perchè tulio a ben riesca, 
mettete su tosto i vostri bagàgli, ed o seguite me, o, se meglio lo stima- 
te, fatevi mia guida. — Non aveva compiuto egli di parlare, e la porla 
cigolò per solenne spintone; e schiusasi, un marinaio con ispida barba 
si fermò sul limitare , e: — Te ne stai cosi in panna, o Eumolpione , 
disse, come se ignorassi tu elio il giorno ci è sulla nuca? — Senza 


(I) Snibn Indili erti Bltl’l h. S< din Indo por inibir* par che sia della linyna plebea 

(3) Casi Sclief. Senza Ver Bueeh. taf il end. Seal. Pii. e Tarn,— (a) Oasi Clip. 

Levi* pruina riitnbilnr il eod. Seal, e llueeh. (t) Cosi il end. Seal, e l’ediz. 

Pii. Praeirrlubiiur Tor. a Ituecb. liwbac è deli») siile petroniano. 

(li) Prupiiitinm il tasi Seal. 
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f|iii(lrm mercenariuiu stimo, jam olini dormienteiii, exire culti sar- 
riuis juliet: ego cimi Gitone, quidquid crai in aitimi (1) coinpono, 
et adornlla sideri bus, inlro navigium. 


C A P. C. 

| In puppis consueto pi) locuni scmotum elegirnus, et, nondum 
urta die, Kninolpns dormitaliat. Ego vero Gilonque ne quidein mi- 
iiiimini solimi Iiaurire potuimus. Anxius perpenileliain, ine in socie- 
latein recepisse Eumolpum, Ascylto lormidabiliorein aemulum, et 
i 1 1 uri valile me torqueliat. Italione vero dolorcm vincente), inolestum 
est |3), |iiiquani], quod puer hogpiti placet Quid anioni, non coni- 
inune est quod natura oplinium fedi? Sol onmilius lucet. Luna, 
iniiumeraliililius comitata siderilius, cliam feraa ducil ad pabulum. 
Quid aquis dici formosius potestV in publico lainen inanniil. Solus 
ergo amor furlum pnlius quam praemium eri l ? limilo vero nolo 
lialierc bona, nisi quibtis populus inviderit. l’iius, et scnex, non eri! 
gravisi etiain qiiuni volueril aliquid sumere, opus aiiliulitu per- 

riitnora fare lutti ci levammo, ed Eumolpioue medesimo comandò al 
suo mcrceniu'in, già a pozza dormente, di andar via coi bagagli : io 
con Gitone niello su lutto clic possedevamo, ed implorali propizi gli 
astri, entro in nave. 

C A P 0 100. 

Scegliemmo un luogo appartato nella stanza di poppa, e non spurio 
ancora spuntato il giorno, l.umolpione si pose a dormicchiare, lo poi 
c Gitone non potemmo assonnare né pillilo nè poco. Ero inquieto, per- 
ché correvano in mente aver ricevuto a compagno Eumolpioue, di 
Ascillo più temibile , e questo pensiero furie lui cruciava. Pur la ra- 
gione vincendola sul dolore, sciamai: — Ed è da tome doglia elio que- 
sto fanciullo al mio ospite vada a genio? E che! non è poi ad uso di 
tulli quanto natura creò rii ottimo ? 11 sole splende per lutti. I.a lu- 
na, da innumere stelle in compaginila, guida al pascolo anco le belve. * 
Glie cosa più delle acque può direi bella? pure al servigio di tulli 
fluiscono. Quoque amor soltanto sarà furto piuttosto clic premio ? 
Anzi vi è dippiù, non mi sa grato posseder beni, se non quelli di cui 
I popolo invidia il possesso. Ma solo, e vecchio , colui non sarà di 
moli stia : lincile se gli talentasse prendere faccenda a trattare, perde- 

( I) (Itisi Tor. e Wouvt. In vnlulmn Rnsk. In < inumi Duini. In uh tr filiceli. 

*2) Il Conslraium puppis era specie di scompartimento o stanzetta di tavole 
t poppa f>iil pili alto ponte della nave: attraverso le commessure delle tavole si po- 

leia vedere od udire quanto hi fosse fatto o detto sii quella parte di nave. 

(ò) Cosi filiceli, fai viene omesso da fiumi. 
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del {II. Hoc ni inTi'si Ikluciam posui, fraiulaviquo ammutii diflidon- 
lem (2. corpi solimi! ni, olirulo lunicula capite, inculili. Sei! repen- 
te, i piasi ilestriunti; fortuna constantiam menni , cjusmodi vox su- 
per constratuin pii|>pis congemuil: « Ergo me derisii?» Al hàec qui- 
dem virili», et paone' uurilius meis familiaris, animnm palpitantom 
pnrcussil. Celerum eadem indignationc mulier lacerata ullerius ex- 
candnit, et: « Si quis deus mauilnis meis, inquit, Gitana imponeret, 
(piani bene cxulem exciperet (3) ! » L’tcrque nostrum, tam inexpe- 
elalo ictus sono, amiscral sanguinea). Ego praecipuc, quasi somnio 
qtiodam turhulento circumainictus (i), diu voceni coniugi, tremulis- 
(|iie (5) manilms Eumolpi, jam in soporem labentis, laciniam duxi, 
et: Per iìdem, inquam, pater, cujus linee navis est ani quos vehat 
(licere potes? Inquietutus ilio, moleste lulil, et: tloe crai, inquit, 
quod placuerat libi, ut super constralum navis occuparemus secre- 
tissimum loca rn, ne nos patereris requiescere? Quid porro ad rem 
pertinet, si dixero Lycam Tarentinurn esse dominuni Jiujusee navi- 
gli, (pii Trvpliaenam cxulem Tarenlum forai? 

ridille per ansnmenlo l’opera. — Come ipiesto pensiero rivi le smuranti 
speranze ebbi mosso, od ebbi illuso I' animo diffidente , ravvoltomi 
nella luniobefta il capo, m’infinsi dormire. Ma (l'improvviso, quasi a 
prostrarsi da fortuna ogni mia costanza, venne questa piangente voce 
sulla stanza ili poppa: « Mi schernì dunque colui? » E questa voce , 
por corto di uomo, od onninamente allo mie orecchie familiare, colpi 
l'animo trepidante. Poco di poi una donna angosciala ila non minore 
sdegno s’ infuriò ben più di molto, e: — Se qualche Pio, disse, ri- 
ponessemi fra mani Gitone, a me ramingante quanto grata cosa fa- 
rebbe. — Ambo noi, da tanto inaspettato suono di voci colpiti, sen- 
timmo fuggire il sangue dalla persona. Io segnatamente, quasi com- 
preso ila lai quale imbroglialo sogno, r.icquislai la favella dopo non 
(scarso tratto ili tempo, e con tremanti mani trassi il lembo della ve- 
sto di Eumolpionc cadente pel sonno. — Per tua fu’! o padre , sda- 
mai, puoi dirmi a obi sia questa nave o obi meni a bordo? — Turba- 
lo ci la prose di mala voglia, o: — Gli è proprio questo, rispose, quan- 
!o li ora piaciuto, cioè di occupare un segretissimo luogo sul ponte 
della nave, per non lasciarci poi un po’ riposare? Dimmi inoltre che 
molila al tuo aliare se ti paleserò Pica tarantino essere il padrone 
di questa nave, e clic buglioni a Taranto la ramingante Trifena? 

(I) Cosi il cod. Seal, et Hit. Proda Tom. e filiceli. Il seguente Ut» «li Pii . 

Tor. c Burro, c Han noi cod. Seal, seguilo da Bucrh. ( 2 ) Cosi Orni. Kra. 

l umi. Dissi denteiti il cod. Seal e Buccli. (.>) Cosi Burnì, e bene; elidevi si 

’ ferisco a Trifena non a Gitone. Erri pernii Retali. Ercipercm Tor. e filiceli. 

1 1) C.i ramiti rhis i soli Clip, e Rucrh. (.*») Cosi Pii. Tor. e Burro Tremetnm- 

di%tjne % il cod. Seal, e Bue» li. 
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CAP. CI. 

Inlrcimii post hoc (ti Inicn allonitus, juguloque dcteclo: Aliquan- 
ilo, inqtiam, lotuin me, Forluna, vicisti. Nam Giton quidem, super 
meum |«'clus posi tris , diti animami egil. Deide , ut efi'usus sudor 
uli insqiie spiritimi rcvocavil, comprehcndi Gumolpi genita, et: Mise- 
rere, inquam , morientiiim, id est, prò cousortio studiorum (1| eom- 
moda manum. Mors venit, quao misi per lo non 1 licci, potest esse prò 
mimerò (2|. Imimlatiis Ime Eumolpus invidia, jurat per deos deas- 
que, so ncque scire quid adeiderit, noe ullom dolimi malum Consi- 
lio adhihuisse; «od mente sémplicissima et vera lido in navigium 
eomiies induxisse, quo ipse jam pridem fuorit iisurus: Quao autom 
Ilio insidiae sunl? inquit, aut quis noliis Ilannilial navigat '! Lycas 
Taronliuus, homo verecundissinms, et non tantum liujus navigli do- 
inimis, quod rogit, sed fundorum otiam aliquot, et lamiliae nego- 
tianlis oims defeieiidum ad mcrcaluin eonduxit. Ilic est Cyolops 

CAPO 101. 

Dietro a tal fulmino, io stordito tremai a verga, e nudatomi la go- 
la, proruppi: — Alla por line, o Fortuna, mi soggiogasti in lutto! — 
Ed ancor Gitone, posatosi sul mio seno, stette lungamente senza liu- 
to. Dipoi, come il profuso sudore gli spirili in audio noi clilie a vita 
rivorati, strinsi lo ginocchia di Fuuiolpione: — Misererò, sciamai, di 
due agonizzanti, cioè per la similitudine delle tendenze del Ino e del 
mio more porgici amica mano. Morte ne sovrasta, e se per le tutta 
non si dà opera perchè quella ne venga divietata, avrò a persuader- 
mi che può essa esserti mezzo di guiderdone. — Fumolpione, colpito 
ili questa accusa, sacramenta per gl' Iddìi e le Iddio, se nè saper che 
cosa sia intraveduta, ned alcun inganno aver delibera tamente mac- 
chinato, ma con purissima intenzione e sincera fede averci menato a 
compagni suoi sulla nave, della quale già da buon tempo aveva sta- 
tuito usare. — Ma che domine d’ insidie saranno queste? disse, o qua- 
le Annibale naviga con noi ? Fica di Taranto, uomo vereeoi id issi ino, 
non solo di questa nave cui governa, ma è padrone ancora di alquanti 
poderi ; e si prese l'incarico noleggiare una truppa di schiavi per me- 
narli in mercato e venderli. Cosini è quel tal Ciclope e capo di pirati 


\1) Iiilt'rprclo ebe Emolpio in quello supremo momento dica ntl Kumolpinnc: «se 

ambo portiamo grande affezione a questo gioì anello, aiuta lui e con esso me. 

(2) « (desi , si a le non impeditur et omnia faci» quo miniis moriaimir 

fittesi esse prò miniere, forUtitsis est prò muinrre, lidi Lijras detti! , ut no* 

in inani narem inferra . * (Innz. 
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ilio ni arcliipirata cui vecliirain dehemus : et praeter hunc Try» 
pliaena, omnium feniinaruin formosissima, quae voluptatis caussa 
Ime atipie illue vcelalur. Ili sunt, inquii Giton, quos fugimus: si- 
mulquc raptim eaussas odiorum et inslans periculum trepidanti Eu- 
molpo exponit. Confusus ilio et consilii egens, juliet quemque suani 
sententiam promere, et: Fingile, inquii, nos antrum Cvelopis iu- 
trasse. Quaerendum est aliquod cflugium , nisi naulragiuni ponimus 
et ornili (1) nos periculo liberamus. Inaino, inquii Gilon, persuade 
gubernatori ut in aliquem portum navem deducat, non sine proemio 
scilicel, et adfirma ei impatientem maris fratrem luum in ultimis 
esse. Poleris liane simulalionem et lacrymis et vultus confusione 
olmmlirare, ut misericordia permotus gubernator indulgeat libi. Ne- 
ga vi t hoc Eumolpus fieri posse; quia (‘2| magna, inquii, navigia por- 
libus se gravatilo curvati» insinuanl (3) ; noe tam eito fratrem defe- 
risse verisimile erit. Adcedit bis, quod forsitan Lycas oflicii caussa 
visore languentein desiderabit. Vides quam valile nobis expediat 
nitro dominum ad fugientes adeedere (4). Sed tinge navoni ab in- 


cili andiam debitori del nostro tragitto. Ed ultra lui avvi purTrifena, 
fra tulle le donne formosissima, la quale periscopodi amorosi diletti 
qua e là se ne va vagabondando. — Costoro per appunto, disse Gito- 
ne, sono quelli elle fuggiamo! — Ed in pari tempo spacciatamente le 
cagioni degli odi e l' imminente periglio spose al trepidante Eiimol- 
pione. Confuso costui e ili consiglio bisognoso, impone che ognuno dia 
inori I' avviso suo, e: — Fingete ino, disse, essere noi effettualmente 
entrati nell' antro del Ciclope. (•'. necessità l’arsi a ricercare qualche 
scampo, a meno die non vogliamo porre nel conto un naufragio ed 
in questo ultimo modo farci ili ogni pericolo liberati. — die anzi, 
disse Gitone, cerca indurre a persuasione il pilota die tragga la nave 
in qualche porto, s’ intende alla prima non senza un paraguanto a 
lui, e fagli sicurtà die un tuo compagno, soprappreso da mal di mare, 
I rovini in transito. Potrai a questo infingimento con le lagrime e lo 
smarrito volto dar colore, affinché mosso da pietà il pilota secondi 
il disiderio Ino. Ciò Eumolpione avvisò non potersi mandare ad effet- 
to : — Avvegnaché, disse, le grondi navi malagevolmente s’ imbocca- 
no nei curvi porti ; né terrehbcsi verisimile che si ad un tratto fossi- 
mancato ili forze un compagno. Arrogo a ciò die forse per debito di 
cortesia bica vorrà visitare regrotanlr. Vedi ino, come ci avrebbe ad 
andar bellamente in cocca menar noi di piena spontanea volontà fra 
piedi nostri il padrone, mentre facciamo opera di scapolarcela! Ma (in- 


(Ij Onuu muilo Bucci».— ►— (*£) IV.r aggiunge Bucci). (5) C ravotim v lezio- 
ne del Lipnio, litui seguita da Bucci). (1) Arcrssrrr Bucrh. 
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futili |1| posse cursu dellecli, el Eycam non ulique circumiturum 
aegrorum cullili» ; quomodo possumus egmli nave, ni non eospicia- 
inur a cunctis? operi is capitibus an nudis? Operlis? el quis non dare 
manum languentibus volcl? Nudis? et quid eri! aliud quam scipsos 
proscribere? 

CAI». CII. 

Quin potrus, inquam ego, ad Icmeritatem confugimus, el per fu- 
noni lapsì descendimus in scapbam , praecisoque vinculo , reliqu» 
lortunae committimus? Noe ego in hoc perieulum Eumolpum arces- 
so. Quid enim adtinet innocentem alieno pcriculo imponere? Cou- 
lenlus sum si nos deseendentes adjuveril casus. Non iniprudeus 
consilium, inquit Eumolpus, si aditum habcrct. Quis enim non eun- 
tes notabit? Utique gubemator, qui pervigil noe te, siderum quoque 
motus cuslodit (2). Et uteurnque imponi vel dormienti posse!, si por 
aliam partorii navis fuga quaereretur: mine per pappini, per ipsa 
gubcrnacula dilabendum est , a quorum regione funis desccndil 
qui scapliae custodiaui lenel. Praelerea illud miror, Encolpi, libi 
non suecurrisse, unum naulam slalionis perpetuar, interdiu noclu- 

giti pure che la nave possa obliquare dall' ingente suo transito . e 
Eira per ogni evento non vada per intorno nelle camere degli amma- 
lati; per quale strada possiamo venir via dalla nave, senza essere da 
tutti veduti? Coverti nel capo o scoperti? Coverti? e chi non vorrà 
dar mano ai languenti ? Scoperti ? e che di meglio potrà farsi perché 
ila noi stessi ci denunciassimo? 

CAPO 102. 

E perchè piuttosto, soggiunsi io, non facciamo ricorso ad un mezzo 
ardilo, e scivolando giii pel cordaggio, non discendiamo nella scafa, e 
ricisa la fune, commettiamo il rimanente alla fortuna? Ned io chiamo 
Eumolpione a parte di questa perigliosa impresa. Dappoiché non è 
giustizia esporre un innocente al pericolo cui altri à a correre. Son 
pago se il «iso vorrà favorir noi che dobbiamo scender via. — Non sa- 
rebbe inavveduto consiglio, riprese Eumolpione, se aver potesse buon 
risultamento. Imperocché chi inai non si avvedrà de’ fuggenti? Per 
certo il pilota, che desto nella notte, i moti degli astri à carico di scru- 
tare. E sia pure che, dormente costui, si valga in qualche modo ad 
eluderlo, cercando per opposito punto della nave la fuga: ma proprio 
per la poppa, pel timone bisogna scivolar giù , dal cui luogo viene 
abbasso la fune che à in custodia la scafa, limolile maraviglio di ciò, 
o Enrolpio, clic non ti sia soccorso alla mente, lutto di e tutta notte 


(I) tr cult Uri*. (i) Gnshnlire usu *jui Prtionio por Diserrare. 
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quc, iacei'tì in scapila; lice posse inde cuslodcm, iiisi ani caule ex- 
pelli, aut praccipilari virilius. Quod un lidi possil, interrogale au- 
daeiam vestram. Nani quod ad ineuni quidein comitatuiu adtinel, 
nullum recuso perieulum quod saluti» speni oslendit. Nani siile 
caussa quidein spiritum, tamquam rem vacuarli |l), iuqieudcre, nee 
vos quidein existinio velie. Videto numquid hoc placcai. Ego vos 
induasjam pelle» conjiciani , vinclosque loris inter vesliineuta prò 
sarcinis babelici, aperlis scilieet aliquatenus labri», quibus et spiri- 
tual recipere possiti» et cibum. Conclamabo deinde, norie servo», 
pocnani graviorem timenles , praeeijiitas.se se in mare ; deinde , 
quum ventum fuerit in portimi , sine alla suspicione prò sarcinis 
vos efleram. Ita vero, inquam ego, tainquam solido» adligaturus, 
quibus non soleat venter injuriam facere , an tamquam eos qui 
sternutare non solcarmi» nec slerlere? an quia hoc genus furti se- 
mel mihi feliciler cessi t (2) ? Sed finge uno die posse durare : quid 
ergo, si diutius aut tranquillila» nos tenuerit , aut udversa teinpe- 

stanziar nella scafa un marinaio a perpetua sentinella; nè però di 
quivi potersi scacciar fuori i otlesla scolla, se non o finendola, od a i i- 
va forza capitombolandola in mare. La quale cosa se jiossa mandarsi 
ad efièltiiarnento chiedetene l’ ardir vostro. Avvegnaché per ciò eli c 
debito della condizione mia di vostro consorte, non ricuso risico il 
quale possa offerir speme di salvezza. Ma per certo spender la vita 
senza ragion sufficiente , come cosa di niun [ladrone , mi penso 
che nemmeno voi lo vogliate. Ponete un po' mente se forse vi an- 
drebbe meglio a garbo quanto sono per dire. Io vi carcerò entro 
a due bisacce, e ligali culle soghe fra gli abili miei, vi terrò per mio 
bagaglio; lieti inteso però, aperta un jiocolino la bocca di dette bi- 
sacce, dalla quale possiate e respirare c jirendcre cibo. Procla- 
merò poi i fanti miei , intimiditi ili maggior pena , essersi nella 
notte precipitali in mare: indi, allorché il vento ci avrà ridoni in jior- 
lo, senza destar nullo sospetto vi trasporterò come bagaglio mio. — 
A questo modo jier certo, esclamai, vorrai infunarci come corpi so- 
lidi, a rui non usa il venire recar bisogni fastidiosi , o come fossimo 
di coloro che non sogliamo né starnutire né russare '! O forse perchè 
quesla forma di furtiva scappatimi una volta mi tornò felice? Ma poni 
pure che jiotessiino durarla legati per un intero giorno: che dunque, 
se più lungo lenqio od una bonaccia no lerrà indugiati, od una ni- 


(f) • Y, M iiam cxpbco quae nudimi est.. .est bine domino ri itici* non curalur. • 

Burnì (2) Tor. e Burnì, tengono il mihi; Sciop. e Bue» li. aggiungono antea. 1>. 

questo furto sembrerebbe non essere menzione altrove; pure il Prof. Emm. Rocco 
opina che si alleile ironicamente a quel tal simile nasronilimciilo «li Gitone (cap. 
!)7 c !IS), allorché fu tradito dai tre stiantili. Alla quale sentenza del Rocco pie- 
namente mi associo. 
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stas, quid facturi sumus? Vesles quoque, tliulius viuctas , ruga con- 
sumi!, el carino adligatae mutaul figurarci . Inveite» adirne lalmris 
experles, slaluarum ritu, paliemnr pannos el vincula? Aliud aliquod 
iter saluti» quaerendum est. Inspicite quoti ego inveni. Kumolpus, 
tamquam literarum studiosus, utique atramcnlura habet. Hoc ergo 
remedio mutemus colores a capillis usque ad ungues. Ita, lamqunni 
servi Aelhiopes, et praeslo libi erimus , sine tonnentorum injuria 
liilares; et, permutato coloro, imponemus inimicis. Quin tu (1), in- 
quii Gilon, et eircumcide nos ut Iudaei videamur, el pertunde au- 
res ut imitemur Arabes, et increta facies ut suos Gallia cives pu- 
lci (2): tamquam lue solus color figurarci possil perverlere , et non 
inulta una oporleat consenliant ut nationes mendacium constet (3|. 
Pula inlectam medicamine l’aciem diutius durare posse ; finge nei: 
aquae asperginem imposituram aliquam còrpori maculalo, nec ce- 
stoni atramento adliaesuram, quod frequenter, eliam non arcessilo 
feiTumine, infigitur: age.numquid et labra possumus tumore laeter- 

mica tempesta, clic dunque saremo per fare noi? Le vestimento me- 
desime, a dilungo strette dalle corde , per tante piccole pieghe ne 
ranno consunte, e le bollette apposte ai bagagli mutano figura per 
l'attrito. Noi giovani, non ancora usi a questa generazione di fati- 
che, a mo' di statue dureremo impalmati ed infunati? Del rimanente 
qualche altra via di salvezza bisognerà indagare. Ponderale questa 
die mi va ora per capo. Eumolpioue, come studioso di ledere, deve 
per certo tenere dell inchiostro. Con questo rimedio dunque imitia- 
mo colore dai capelli alle unghie. Cosi, come se fossimo servi etiopi, 
e saremo pronti a' tuoi cenni, lieti senza il tormento delle infunatin e, 
e cangiati nel colore deluderemo i nemici. — E perché meglio, riprese 
Gitone, non ci circoncidi anche, affinchè apparissimo Giudei ; e non 
ci pertugi le orecchie, affinché imitassimo gli Arabi; e non c' imbian- 
chi con creta le facce, affinchè la Gallia ci abbia suoi cittadini: come 
se nel fatto ri ostro il solo colore valga a mutarci la figura, e non biso- 
gna che molte cose in una si accordino, perchè si valga a far reggere 
fa cangiata falsa nazione. Ritieni pure che a lungo possa durare la fac- 
cia colorata con tale droga; fingi che ned uno spruzzo d’acqua apporti 
qualche macchia cadendo sul nostro corpo, nè la veste appiastricci- 
no le chiose dell' inchiostro, il quale sovente, anche non adusando 
vernice per farlo venire denso, suole sulle vesti rimanervi tratte- 
nuto : dimmi , le labbra forse possiamo con {smisurata tumescenza 


(I) Cosi Gol. e Burnì. Quid ni* il cod. Seal, e Bucrb. (2) Alcuni qui veg- 

gono un frizzo alia mollezza ilei Francesi, presso i quali è non rara usanza dipingersi 
il volto: e quell'inerzia i inlerpreiaziono satirica od insultante. Burnì. Gonz. ed 

altri sanno in opposila sentenza. Cui credere?! (à) Così Munii. Pian italiane il 

s-od. Seal, o Tor. Non mm emione. Itoisk. Caneeminni radane ni mendadtm Buecli. 
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rimo implere? numquid et crincs calamistro convertero? numquid et 
frontes cicatricibus scindere? munquiil et crura in orbem pandoro? 
numquid et lalos ad terram deducere? numquid barbam peregrina 
ratione figurare? Color, arie compositus, inquinai corpus, non mu- 
la!. Audite quid dementi succurrerit. Praeligemus veslibus capita, 
et nos in profundum mergamus. 


CAP. C1U. 

Nec islud dii bominesque palimi tur, Eumolpns exclamat, ut vos 
tam turpi exitu vitam finiatis! Inmio potius facile quod jubeo. Mer- 
cenarius meus, ut ex novacula comperislis, tonsor est : bic continuo 
radat utriusque non solimi capita, sed etimo supercilia; sequar ego 
frontes notans inscriplione sollerli.ut videaniini stigmate esse puniti. 
Ita eaedoin literae, et suspicioneni declinabunt quaerentium, et vul- 
tus umbra supplicii leget (1). | Placidi, et | non est dilata fallacia, 
sed ad latus navigii furimi processimus, capitaquc cum superciliis 
denudando tonsuri pracbuimus. linplevit Kiunolpus frontes utrius- 
que ingentibus literis, et noium fugitivorum epigramma per totani 


enfiare? forse i capelli «(-crespare col calamistro? forse la fronte sol- 
car di margini? forse spiegar le gambe in arco? forse menare stra- 
sciconi le calcagna pel suolo? forse coinpor la barba a quella foggia 
straniera ? Il colore artificialmente accomodato insozza non muta il 
corpo. Volete adesso tutto il pepsiero die si affaccia alla mente di un 
pazzarello? Le teste avviluppiamoci colle vestimento nostre, e som- 
mergiamoci nel profondo del mare. 

CAPO 103. 

Nè gl’ lddii nè gli uomini permettano, esclamò Eumolpione , che 
voi con si triste fine usciate di vita. Anzi fate piuttosto quanto pre- 
cetto a voi. 11 mio mercenario, come vi avvisaste dal rasoio, è bar- 
biere : egli presto presto ambo non soltanto il capo, rna vi rada anche 
i sopraccigli; opererò di poi io, inarcando sulle fronti vostre un’ inge- 
gnosa scrittura, affinchè appariate essere stati puniti di marchio. Per 
tal modo le sigle stesse allontaneranno la suspicione de’ curiosi, ed il 
mentito supplicio nasconderà il volto vostro. — Ciò piacque; nè si 
differì di portare ad effetto lo stratagemma, e gatto» paltone n' an- 
dammo in un angolo della nave, ed offerimmo al barbiere le nostre 
teste, perché una ai sopraccigli venissero rasate. Eumolpione empi 
le fronti di ambo noi con lettel e capitali, e con generosa mano trac- 


(I) Così Burnì, c Bour. Tcqenl il Cod. Seal, o Buecb 
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faciem liberali maini duxil. Umis forte ex vectoribus, qui addilla- 
tua latori navis exonerabat stomachimi nausea gravem, uotavil sibi 
ad lunam tonsorem intempestivo inhaerentem minislerio , exseera- 
tusque omen quod imitaretur nuiifragorum ultimum votum, in tu- 
bile rejectus est. Nos, dissimulata nauseanlis dcvolione, ad ordi- 
nem tristitiae redimus , silentioque composito, reliquas noetis horas 
inalo soporati consumsimus. [ Postero die statini atipie Eumolpus e 
lecto Tryphaenam ronsurrexisse intellexit, diaetam Lvcae intravit, 
ubi postquam locutum est de felicissima navigutione quain coeli 
serenitas augura bai, Lycas respiciens ad Trypliaenam|: 

CAP. CIV. 

Vidcbalur, [inquii], mihi secundum quietem Priapus dicere: «Kn- 
colpion quod (1| quaeris, scito a me in navem tuam esse perdu- 
ctum. » Exhorruit Tryphaena, et : Putes, inquit, una nos dormiisse: 
nani et milii simulacrum Neptuni, quod Baiis in telrastylo (2) nota- 

ció per tutta quanta la nostra faccia I' ordinaria scritta per gli schia- 
vi fuggitivi. A caso uno de’ naviganti , il quale chino sul borilo della 
nave disgravavasi lo stomaco per nausea grave, si fu avveduto al 
chiaro di luna del barbiere intento al suo ministero fuori di tempo, 
ed esecrando un augurio il quale imitava l'ultimo voto ile’ navigatori 
in periglio di perdersi, si ridusse nel suo letto. Noi non dando mente 
all imprecazione del nauseato, tornammo all’ usala mestizia , e bil- 
iosi ovunque silenzio, le rimanenti ore della nulle io un angoscioso 
sopore durammo. L’ altro giorno non appena Eumohiionc riseppe es- 
sersi levata di letto Trifena, entrò nella stanza di bica, ove innanzi 
si tenne parlare della secondissima navigazione cui la serenità del 
cielo imprometteva ; indi Lica, indirigendo le parole a Trifena: — 

CAPO 101. 

Pareami, disse, nel sonno Priapo favellassero! : « Poiché Encolpio 
ricerchi, sappi averlo io nella tua nave ricondotto.» — Ne prese stupo- 
re Trifena, e: — Terresti, disse, aver noi nel medesimo letto dormito, 
avvegnaché non dissimigliantemente a me la statua di Nettuno, la 


(I) Cosi il end. Seal. Burnì. Bucch. cd altri: il t/itotl qui sui per ijiivninm , 
Fiatilo re ne dà molti esempi. Non so perché Pit. c Meni, vogliono emendarlo 

ponendo in suo luogo un quem. (2) Quasi tult’ i cod. c Tedia:, antiche inno: 

« Quod ‘ Baisior asylo nolavcram. » Così il luogo è guasto, lo dire T asterisco, 
ed è inintelligibile. Fra i numerosi rattoppatoti di questo brano panni se la sia 
meglio cavata Burch. che meno si scosta dai lesto, (o I* ò seguilo. Il Tetraslilo 
era Sacello a quattro (lET^à^) colonne (OTÙXjj) nel quale si veneravano im 
gamini di vari Numi. 
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veruni, videhulur (licere: « In navi I.ycae Gitomi invenies. » Dine 
scies , inquii Eumnlpns , Epicurutu iiominem esse divinimi , (pii 
■ insinuili ludiliria facetissima ratione condemnat. 


Somnia, quae menles Indimi volitantilius umbri*, 
Non delubro dcuni, ncc ab actbcre numina niitluid; 
Scd sibi quisquc facit. Nam quurn prostrata sopore 
Urgol inenibra quies et incus siile pondero ludil, 
Quidquid luce liiil, teucbris agii. Oppida bello 
Qui quali! et flammis miseranda* saevit in urbes, 
Tela videi, versasque acies, et limerà regimi, 

Atquc exundantes pcrfuso sanguine eampos. 

Qui caussas orare solenl, legesque, forumque, 

Et pavido cernunt inclusimi corde tribunal. 

Condii uvarus opcs, delbssumque invcnit aururu. 
Venator saltus eauibus quali). Eripit undis, 

Aut premit evcrsani perilurus navi la puppini. 


ipiale avevo veduta nel letraslilo di lìaia , pareami dicesse : « Nella 
nave di Lira Cilene ritroverai. » — l)a ciò prenderai argomento', ri- 
spose Kumoipione, Epicuro essere stato uomo divino, il quale sifl'atte 
laiitasime con facetissima maniera condanna. 

I sogni, clic con loro ombre vaganti 
Illudono il pensici', non dai delubri. 

Nò dall' alto del ciel mandano i Numi. 

Ciascun da se li loggia. Mentre allora 
Cile in sulle membra dal sopor prostrate 
Scende la quiete, e l’ anima si spazia 
Liberamente , quel elio avvini ili giorno 
Nella tenebra agisce e prende forma. 

Quei che pone a soqquadro le castella 
Col llagel della guerra, ed imperversa 
Con ferro e fuoco in le città meschine, 

Vede dardi, e falangi rovesciate, 

E funerali di regnanti, e campi 
Tulli innondali di versato sangue. 

Sognali, trepidi, quei clic arringali cause 
Il chiuso tribunal, le leggi, il foro. 

Nuove divizie accumula l'avaro 
In sogno, e parali invenga oro scavalo, 
lucila al corso i cani il cacciatore ; 
bài il uocchier la combattuta nave 
Or salva, or vede trangkiollila in le onde. 
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Scribil amatori merclrix. Dal adultera munii». 
Kl cani» in soinnis lepori» vestigia latrai, 
in noeti» spatio iniserorum vulnera durant (1). 


Cotenna Lycan, ut Trypliaenae souinium expiavit |2): Qui», in- 
quit, prohibet navigium scrutaci, ne videaniur divinae menti» opera 
damnareV I» qui nocte iniserorum flirtimi deprehenderat, Hesus |3J 
nomine, subito proclamai: Ergo illi qui sunt, qui nocte ad limalo 
radebantur? Pessimo, me dius Fidius, exemplo. Audio enim non li- 
cere cuiquam mortalium in nave neque lingue» ncque capi Ilo» de- 
ponere, nisi quum pelago ventus irascitur. 


Scrive all' amasio la za m bracca. E sogna 
Regalare all' adultera il bertone. 

11 cane alle orme della lepre baia. 

Quanto duran le notti, prolungato 
Fossi il dolor di chi ferite soffre. 

Del rimanente com’ ebbe Idea purgato il sogno di Trifena : — Chi ne 
trattiene, disse, di andar in volta per tutta quanta la nave, affinchè 
non sembri spregiar noi l'avviso della divinità? — Colili che quel 
colai notturno controllando di noi malcapitati sorpreso aveva, ed il 
quale nominavasi Eso, senza por tempo in mezzo levò la voce: — Chi 
sono dunque coloro clic stanotte al efiiaror della luna facevansi ra- 
dere pel capo? AITÒ di Dio! fu esempio pessimo. Mi odo a dire non 
esser lecito a qualunque mortale metter giù né capelli ned unghie 
stando sur una nave, se non nel caso che il velilo si adiri col mare. 


(1) Questo epigramma è uno de* più beiti nei Smini o , e fu già riportato nel 
cod- Voss. n. IH. Il Bar. altrove lo illustra. Buech. lo rimane Irai frammenti. 
Esso imita più leggiadramente, quantunque prendendone molti pensieri, la lunga 

descrizione de’ sogni che dal v. f)5l) si legge nel poema di T. Luereaio. 

(3) Con mollo acume qui Petrunio fa cito Lira rspii solamente il sogno di Tri- 
lena. E. r finire fra gli allo significati à quello di supplicar gli Ilei perché non fa- 
cessero effettuare un sogno di non gradito augurio ; lo abbiamo anche da Svct. 
(ti. liba )■ Però Lica pel suo sogno non opera espiazione, perchè non gli sonava 
male rivedere Kitcolpio: uia per Trifena, donna ili lui, non andavagli a sangue 
I’ effettuameuto del sogno, cioè che avesse accostalo Gitone di cui era vaghissi- 
ma. Questa sottigliezza dell’acuto satirico niuu credette far rilevare; e pure è 
bellissima. (5) The unti Rcisk. 
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CAI*. CV. 

Excanduit Lycas hoc sermone turbalus, et: Itane, inquit, capil- 
los aliquis in nave praecidil , et hoc nocte intempesta ? adtrahilc 
ocyus nocentes in nietlium, ut s ciani quorum eapitibus dcbeal navi- 
gium lustrari. Ego, inquit Eumolpus, iioc jussi ; nec non eodem fu- 
turus navigio, auspicium nubi feci (1); sed quia nocentes liorridos 
Jongosque babebant rapillos, ne viderer de nave carcererò tacere, 
jussi squalorem damnatis auferri : siniu! ut notao quoque litera- 
ruin, non adumbratae coinarurn praesidio, totae ad oculos legen- 
tium adeederent (2). Inter celerà apud communeni moicani consum- 
serunt pecuniaiu meam, a qua illos proxima nocte extraxi, mero 
unguentisque perfusos. Ad smnmam, adirne patrimonii inei reliquia» 
olent. Itaque, ut tutela navis expiaretur, placuit quadragenas utrius- 
que (3) plagas imponi. Nulla ergo (il mora. Adgrediuntur nos furen- 
tes nautac cum funibus, tentantque vilissimo sanguine tutelam pla- 


C A P 0 105. 

Da queste parole turbato Dica, fu da furore sopraggiunto, ed: — 
In siffatto mo<lo, disse, alcun si è ricino i capelli sulla nave, e ciò in 
notte sì tranquilla? Menate senza dimora innanzi a me i ribaldi, per- 
chè io mi sappia col capo di cui far debba monda la nave. — lo, ri- 
spose Eumolpione, diedi questo ordine; dovendo anche io traghettar 
sulla medesima nave non volli non farmi buon augurio; e poiché 
quei ribaldarci tenevano i capelli orridi e lunghi , per non sembrai 1 2 
commutal e la nave in un luogo di pena mandai ohe quello squallore 
de’ condannati si togliesse, ed in pari tempo anche perchè si mostras- 
sero interamente chiare agli occhi de' leggenti quelle iniziali delle 
parole, non occultate dall’ aiuto delle lunghe capigliature. Fra le al- 
tre belle costoro cavarono la muffa alla pecunia mia presso una loro 
comune gnaffa ; e dalla costei dimora li scavai l' ultima notte, no- 
tanti nel vino e negli unguenti : a ridurla a oro , ancora mandano 
fuori l’odore della roba mia. — Per tutta risposta, a fin di placare 
il nume messo a tutela della nave, garbò disporsi ci venissero date 
quaranta battiture per ciascuno. Non s' indugiò un attimo. Ciulfanci 
a furia i marinai con fra mano delle fimi , e dispongono a placare la 
divinità tutrice della nave coll’ effusione di un abbietto sangue. Ed 


(1) • Scimi» optimus emerget; illum jussisso squalorem damnati» demere, quia, 
eodem navigio futurus, noie bai rum miseri» et habìtu infausto insignibus navigare, 

ne mn/e ominnlns Uh habitua ni agnnm puri em in se quoque redntuitirrl . Burnì 

(2) Acciderent Ein. r Bucch. (a) Uiriqne Bucch. 
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«are. Et ego quidem tres plagas spartana nobilitate concoxi : cete- 
min Gitoti semel ictus tam valile exclamavit, ut Tryphaenae aures 
notissima voce repleret. Non solum ergo turbata est, sei! ancillae 
quoque omnes, familiari sono inductae, ad vapulantem decurrurit. 
lam Gitoli, mirabili forma, exarmaverat nautas, coeperatque etimo 
sine voce saevientos rogare, quum ancillae pariter proclamant: Gi- 
ton est! Giton! inhibete cnidelissimas manus; Giton est! domina 
succurre! Deflectil aures Tryphaena, jam sua sponte credentes, ra- 
ptimquc ad puerum devolat. Lycos, qui me optime noverai, L'ini- 
qua in et ipse vocem audisset, adcurrit, et nec manus nec faciem 
meam consideravit, sed continuo ad inguine mea luminibus delle- 
xis, movit officiosam manum, et: Salve, inquit Encolpi! Miretur 
nunc aliquis , Ulixis nutricem post vicesimum annimi cicatrirem 
invenisse originis indicem |l|, quum homo prudentissimus, confusis 
omnibus corporis indiciorumque (2) lineamentis , ad unicum fugitivi 
argumentum tam doctc pervenirci. Tryphaena lacrymas effudit, de- 


io ben tre battiture mi digerii con nobile spartana fermezza: per op- 
posito Gitone, percosso una volta soia, dii 1 in si mortalissime strida, 
da riempirne le orecchie di Trifena colla conosciuta di lui voce. Ned 
ella soltanto fu turbata, ma tutte le fanti ancora, messe su da quella 
voce di che familiare a loro era il suono, corrono a ricisa verso colui 
che era battuto. Di già Gitone, maraviglioso di forme, aveva disarmato 
i marinai, ed aveva cominciato a muovere apieLi le anime di quei cru- 
deli senza profferir parola, allorché le fanti ad una voce gridano: — 
È Gitone, Gitone! arrestate le crudelissime vostre mani; egli è Gi- 
tone! signora, vola in soccorso di lui! — Trifena tende le orecchie 
già forte agognanti che fosse effettualmente di lui quella noUl voce, e 
ratta vola al garzone. Dica, il quale avevaini in punta di dita, accorre 
come se anche egli avesse udito la mia voce, nè per le mani o pel 
volto mi guardò, ma chinò subitamente lo sguardo alla mia angui- 
naia, e con galanteria si diede a brancicare, e: — Salve, disse, o En- 
colpio. — Or vi sarà chi faccia le meraviglie che la nutrice di Ulisse 
dopo venti anni abbialo riconosciuto da una margine, segno della ori- 
gine di lui, allorché un sagacissimo uomo, irriconoscibili i lineamenti 
del corpo ed i caratteri distintivi, tanto sapientemente conobbe il suo 
fuggitivo a quell’unico argomento. Trifena diè lagrime, ingannala dal 


(I) Chi tonno indicem riferirsi a nutricati non s’avvisò bene: indicem si rife- 
risce a cicatricem , sebbene non consuoni colla favola : essendoché Ulisse non 
ebbe tal segno dalla sua nascila, ma molti auni dopo riportò ferita in una cac- 
cia di cinghiali. Però bone osserva Burnì, alla parola Argumentum: « Quod modo 
uoster v oca vii originis indicem , quamquam minti* recto, cum cicatrix Ulixi non fuo- 
ri! nota genitiva.» (2) Bucch. non à indiciorum, gibbone invece orisqve. 


ì 
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copia supplici» : vera enim sligmata credebat cnplivonirn fronlibu* 
impressa, sciscitnriqne stihmissins coepil quoti ergnstnhim interce- 
pissel errantes , aul cujus tam crudele» manus in hoc snpplicinm 
«lurasseiU. Meruisse quidem contumeliam alitpiam fiigitivos, quibtis 
in odium bona sua venissent. 


CAP. CVI. 

Concitatile iracondia prosiliit Lycas, et: O le, inquii, feminani 
siniplicem! tamquani vulnera ferro praeparala literas (tiberini. IJ li- 
naio quidem hac se inscriplione front is maculassent! haheremus 
nos estremimi solatium. None mimici» nrtibus pelili sumus , el 
adombrata inscriplione derisi. Volelial Tryphaena misereri , quia 
non totani voluplatem perdiderat; sed Lyeas memor adhuc uxoris 
corruptae (1), eontumeliarumque quas in Hcrculis portici! adeepe- 
rat, turbalo vehementius vultu proclamai: Deos immorta] es rerum 
humanamm agere curam, pulo, intellexisti, o Tryphaena. Nam im- 
prudentcs noxios in nostrum induxere navighilo, et quid fecissent 

supplizio nostro : essendoché teneva vere le stimmate impresse sulle 
Imnti di noi captivi, e si diede a richiederci sommesso quale erga- 
stolo ci avesse tenuti rinchiusi come vagabondi, o quali crudeli mani 
avessero potuto reggere ad infligerci tanta punizione. Nulladinicno 
pur meritare qualche pena noi fuggitivi, ai quali in uggia erano tor- 
nati i lienefatti suoi. 


CAPO 106. 

Arrovellatosi I .ira saltò fuori dicendo : — O donna sora ! come se 
quelle ferite, che pur sono artefatte , davvero avessero assorbito le 
lettere svilitevi dal ferro. Avesser concesso gl'lddii che costoro fos- 
sero bruttati nelle fronti con tale scrittura! ne torremmo noi estre- 
mo consuolo! Ora siamo chiappati in ragna da sceniche lustre, e 
per la simulata stimmata scherniti. — Desiderava Trifena aversi 
indulgenza per noi , avvegnaché non tutta speranza di voluttà te- 
neva perduta; ma bica , cui non era caduto ili memoria la soddotta 
consorte sua, nè gli oltraggi patiti sotto il portico di Ercole, più for- 
temente turbatosi in viso, sciama: — Mi penso bene, o Trifena, che 
appieno comprendesti gl' Iddìi immol lali tener governo delle umane 
cose. Imperocché essi questi imprudenti colpevoli trassero nella no- 
stra nave; e di quanto costoro operarono ci tennero avvisali con 


(I) Cioò l>ori sua ino"lì«*. V. C»p. II. 


Digitized by Google 


- m - 


«dmonuenml pari sonmionun conseu.su. Ita vide ut possi! |t| -iltis 
ignosci , quos ad poenam ipse deus deduxit. Quod ad me adtinet. 
Don sum crudelis, sed vereor ne quod remisero patiar. Tarn super- 
stitiosa oratione Trvphaena mutata, negai se interpellare supplicium, 
immo adredere etiam justissimae ultioni: nec se minus grandi ve- 
nutale injuria (2), quam Lycam, cujus pudori» dignitas in conciono 
proscripta sit. (Ut ad vindictam unanimem et propensam vidit Try- 
phaenam Lycas, nova jussit addi supplicia: quae ut intellexit Eu- 
molpus, his eum mitigare conatus est (3) : 

CAP. CVIl. 

lnfelices, inquit, illi quorum te vindice stai exitium, Inani, Uvea, 
implorant misericordiain, et] me, nipote liominem non ignotum. 


conformità di ugualissimo sogno. Però pensa tu come si possa man- 
dar perdonali coloro, cui al castigo Dio stesso trascinò. Per quello che 
spetta a me, non sono un barbaro, ma temo forte che non mi abbia 
a patir io la pena la quale avrò condonata ad altrui. — Per si super- 
stizioso parlare Trifena, mutata sentenza, diniega aver voluto frastor- 
nare il castigo , anzi inchinar 1' animo anche all' esecuzione della 
giusta vendetta : ned essa essere stata men di Lica con grave ol- 
traggio vessata, essendoché la dignità dell'onor suo per molti pub- 
blici parlari era stata di parole strapazzata. Come piuttosto Lica si 
fu fatto arcorto Trifena uniforme di pensiero ed inchinevole mostrar- 
si alla vendetta, ordinò aggiungersi nuovi castighi : udito le quali 
cose, Eumolpione si adoperò a luti’ uomo di temperare l'animo di 
lui con questi delti : 


CAPO 107. 

Quegli sventurati, disse, la cui ultima ruina dipende dalla vendetta 
tua, implorano misericordia ; e me, siccome colui a voi non istranio. 


(I) Cosi Tolosa no e Bucci). Prosit il cod. Seal. Pit. Tor. c Burm. Ma prosit 

non istarebbe coir ignosci, sibbene con i gnoscerc. (2) « Subdole hic faclt Pe- 

tronius loqtii Tryphaenam , nam longe aliud quidem ac prima fronte verbo lu- 
miere videntur, rccesau conlinent abetrusiori. > tionz. Trifena dunque parla una 
parola a doppio senso , di che I’ uno inteudeai da Eucolpio , 1* altro il prende a 
suo modo Lica. Plauto nella Cistell. Al. 1. Se. 3. v. 32, scrive: • Eju* ex infu- 
rili Peperiase se guaiti m. » (3) Questa arringa di Eumolpione è squarcio ora- 

torio bellissimo ; come bellissima è tutta Li scena della quislione. 
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elegerunt ad hoc officium (H. petieruntque ut so reconciliarcm ali- 
quando amicissimi!!. Nisi forte putatis, juvenes oasu in lias plaga» 
incidisse, quum omnis vector nihil prius quaerat, quam cujus se di- 
ligentiae crodal. Flectile ergo mentes, satisfactione lenita», et pati- 
mini libero» liomines ire sine injuria quo destinant. Saeri quoque im- 
placabilesque domini rrudelitatem guani impediunt, si quando poe- 
nitentia fugilìvos reduxit; et dediticiis hostibus parcimus. Quid ul- 
tra petitis? aut quid vultis ? In conspoctu veslro supplice» jacent ju- 
venes ingenui, honesti, et, quod utroque potentius est, familiaritate 
vobis aliquando conjuncti. Si, me Hercules! inlervertissent pecu- 
niam vestram, si (idem proditione laesissent, satiari tamen potuisse- 
tis hac poena quam videtis. Servitia , ecce! in frontibus cemitis, et 
vultus ingenuo» voluntaria poenarum lego proscriptos (2|. Interpella- 
vit dcprecationein supplici» Lycas, et: Noli, inquit, caussam contun- 
dere, sed impone singulis modum. Ac , primum omnium, si ultro 
venenuit, cur nudavere crinibus capita? Vultum enim qui permutai, 
fraudem prfhat. non satisfactionem. Ileinde, si gratiam a legato mo- 


li questo ministero scelsero ; e che lì avessi io ravvicinati a persone 
pur una volta loro amicissime, mi richiesero. Voi forse tenete fermo 
que’ giovani in questa rete essere improvvidamente caduti, mentre 
nullo transitante fa opera a bella prima di meglio rendersi informato 
se non di colui alla cui diligenza va ad affidarsi. Inchinate dunque a 
dolcezza gli animi da tale espiazione attemperati, e vogliate permet- 
tere che uomini liberi vadan senza molestie ovunque loro talenti. 
Anche i barbari ed implacabili padroni impedisconsi dalle loro cru- 
deltà allorché un pentimento ricondusse i fuggitivi : ai nemici che 
spontaneamente si rendono usiamo dar quartiere. Che chiedete di 
più? che più pretendete? Supplichevoli d' innanzi a voi giaceionsi 
giovani civili, onesti, e quello che dell’ una e dell' altra cosa è più 
potente, un di a voi per familiarità congiunti. Se , pel Ilio Ercole! 
avessero la pecunia vostra leppata, la vostra fé con tradizioni vul- 
nerata , pure avreste a vi dir satolli di questo supplichi il quale 
vi sta sugli occhi. Il marchio di schiavitù sulla loro fronte mirate, 
e quei liberi volti solcati da inoccultabili sigle, per ispontanea ap- 
plicazione delle leggi punitive. — Lica la deprecazione del suppli- 
cante tagliò a mezzo, e;. — Non volermi, disse, incerfugliare la cau- 
sa, ma l’ acconcio ragionare suo a ciascun articolo assegna. E prima- 
mente, se «li spontanea volontà qui recaronsi, perché si zucconarono? 
Conciossiachè colui che trasforma il volto suo, mulina una frode, non 
prepara una soddisfazione. Secondamente, se rugumavano riguada- 


(I) Aggiungono Icqnunu il cori Seal. Tor. c Bucch. (2 )• Proscriptos. p* 

|ani ac piane .«cripto* , .simplici ac primngonia stia signilicaiione. • Goii£ 
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liebantur, quid ila omnia forisi i , ut, quos luebaris, abscouderes? Ex 
quo adparet casa incklis.se noxios in plaga» , et te artem quaesissr 
qua nostrae animadversionis impetum eludere». Nani, quod invidiani 
facis nobis (1), ingenuo» boneslosque clamando, vide ne detcrio- 
rem facias conlìdentia caussam. Quid debent laesi tacere, ubi rei ad 
poenam conlugiunt? Al enim amici fuerunt nostri ; eo majora me- 
ruerunt supplirla. Nani, qui ignoto» laedit latro adpellutur; qui ami- 
co», panilo minus quarn parricida. Resolvil Kumolpus lain iniquam 
declaniationem, et: intelligo, inquii, niliil magi» obesse juvcnibus mi- 
seris, quam quod norie deposuerunt capillos ; hoc argumento inri- 
disse in navem videntur, non venisse. Quod velini tam candide ad 
vestras aures perveniat , quam simpliciler gestum est. Voluerunt 
enim, antequam consrenderent, esonerare rapita molesto et super- 
vacuo pendere, sed celerior ventus distilli! cui adoni» pro|»osituni. 

gnarsi il favore per opera di un intermediario, perché ti scalmanasti 
;i nascondere cui difendevi? Dalle quali rose aperto emerge essere i 
colpevoli fortunosamente raduti in lagna, e che tu sei andato im- 
pastocchiando artifizi coi quali I’ empito di nostra vendetta avessi tu 
potuto eludere. Imperocché ciò che per darne a noi carico or fai, pro- 
clamandoli liberi ed onesti , poni ben mente non abbi a far con sif- 
fatta tua fidanza dichinare al peggio la causa tua. Che debbono fare 
gli offesi quando gli offensori spontaneamente si presentano al casti- 
go? Ma essi furono amici nostri. K per questo appunto di maggior 
supplicio si resero meritevoli. Avvegnaché chi offende cui non cono- 
sce nominasi ladro; chi coloro i quali tiene ad amici, poco meri di 
parricida. — Ribadì alla rima Eumolpione un" argomentazione cotan- 
to falsa, e : — Comprendo a capello, disse, ninna cosa maggiormente 
nuocere a questi malcapitati giovani quanto I’ essersi tolti via di 
notte i capelli; per questo fatto appaiono essi fortunosamente rapitati 
nella nave, non isponlaneamente venuti. Il che vorrei tanto schiet- 
tamente vi sonasse alle orecchie, come senza malizia alcuna venne 
operato. Conciossiachè disegnarono, innanzi che fossero montali in 
nave, farsi spogliato il capo da un molesto e superfluo peso, ma, più 
forte incalzando, il soffiar dei venti dilungò il proposito di tale cura. 


(I) Invidia trovasi in questa satira più \ollc : ricorderò V invidia de'cap. 97 e 
101, c Burm. alle parole « eadem invidia proclamane » del cnp. il scrive rosi: 
• Invidia: interdnm etiam de eo qui resisti! et prohibet nc quid fiat invidia di* 
ritur; * c colà richiama il passo del presente rapitolo- La parola invidia sta aper. 
lamento adoperata nel senso d’ imputazione, calunnia f accusa. 4Jui |m»ì mi piacque 
imitare il modo come la trnslatò Iaropo Nardi iti un luogo dì Livio. « ltaque ad 
invidiam ei fariendam legato* Aiubracicnses in Senatum subornalo* rriminibus 
iutroduxit. » Liv. ■ Onde per dargli carico introdusse in Senato gli ambasciadori di 
Ambracia, avendoli subornali re. - Lih. Trft. 5 io. 
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Nec tamen putaverunl ad reni perlinere ubi incipereul quod pia* 
cuerat ut fieret: quia nec omen, nec legem uavigantiinn noverant. 
Quid, inquit Lycas, adtinuit supplices radere? nisi forte miscrabilio- 
res calvi solent esse? Quamquam quid adtinet veritalein per inter- 
pretem quaerere? Quid dicis tu, latro? Quae salamandra (1) superci- 
lia tua exussit? Cui deo crinem vovisti? Pharmace, responde! 


CAP. CVI1I. 

Obslupuerani ego, supplicii metu |iavidus, nec quid in re manife- 
stissima dicerem inveniebam: turbatus et ileformis, praeter spo- 
lìati capitis dedecus, supercilionim etiarn aequalis' cum fronte eal- 
vities (2), ut nihil nec facere deccret, nec diccre. Ut vero spongia 
uda facies plorantis detersa est, et liquefactum per lotum os atra- 
mentum omnia scilicct lineamento fulminea nube confudit, in odium 
se ira convertii. Negat Eumolpus passurum se ut quisquam inge- 
nuos centra fas legemque containinet, iuterpcllatque saevieutium 

Né poi stimarono essere di rilevanza in qual luogo avessero a por 
mano alla bisogna cui amavano compiere, stantechè nè di augurio, 
nè di leggi di naviganti avevano conoscenza. — Ma, riprese Lica, die 
importò a supplicatoci il tendersi? forse perchè più commise revoli 
sogliono escere i dipelati? Sebbene die domine se ne può spillare in 
rinvergando la verità per entro i garbugli di un interprete? Che ne 
di' tu, grassatore ?Qnal salamandra tutti ti arse i sopraccigli? A qual 
Dio botasti il oriti tuo? Quinta essenza di tossico, rispondi ! — 

CAPO 108 

Stavarni io come una cosa balorda, pauroso pel minacciato suppli- 
zio, uè rinvenivo paiola a profferire in una faccenda si spappolata : 
confuso e difl'ormato, non sol pel vitupero degli spogliati capelli , nia 
ancora per la calvizie de’ sopraccigli, ridotta pari a quella della fronte, 
a tal die nulla sapevanii convenevole nè fare , nè dire. Quando poi 
con una spugna molle venne detersa la faccia di noi piangenti, e l' in- 
chiostro, stemperato per quanto era il volto, confuse i lineamenti tutti 
in una nube (uliginosa , l’ ira mia trasandò in furore. Strepita Eu- 
molpionc die ci non sarà per palil e che chiunque siasi ardisca conta- 


ti) Credevano fili autichi ehe il sangue o la saliva della salamandra operassero 
energicamente da depilatorio. Dioscor. L. I. c. III. Plin. S. N. !.. ss. c. 23. Exus 
sit legge Poh. e parrei eh e dia nel segno. E.Tètm$it Aiieeh. Exctasii Homi e gli 

altri (2) Cosi Burnì ed i più fra gli spositori. Squali cnlritif Miink. Buech. 

Beisi, . 
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minasi, non soium voce, sei! et inani busi. Alierai interpellanti mer» 
cenarius comes, et unus alterque infirmissimus veclor, solatia ma- 
gi* liti*, quam virium auxilia. Nec quidquam prò me deprecabar, 
sed intentali* in oculos Tryphaenae manus, usurum me viribus meis 
elara liberaque voce clamavi, ni abstineret a Gitone injuriam mu- 
licr damnata, et in loto navigio sola verberanda. Àdcenditur audacia 
mea iratior I.ycas , indignaturque quod ego, relieta mea caussa, 
tantum prò alio clamo. Nec minus Tryphaena contumelia saevit ac- 
censa, totiusque navigii turbarn diducil in partes. Hinc mercenaria* 
tonsor ferramenta sua nobis , et ipse armatus , distribuii : illinc Try- 
pliaenae familia 11) nuda* expedit manus. Ac ne ancillarum quidem 
clanior aciem destituii, uno tantum gubernatore, relicturum se na- 
vi* rninisterium denunciatile, si non desinai rabics libidine perdito- 
nuii collecta |2). Nibilorninus tamen perseverai dimicanlium furor, 
illis prò ullione, nobis prò vita pugnantibus. Multi ergo ulrimque 
semimorlui (3) labuntur, plures cruenti vulnerìbus referurtt, veluti 


minandoci levarsi di contro a liberi uomini fuori dei termini di ogni 
divino ed umano diritto , e fa testa alle minacce di quei crudeli colla 
voce non solo, ma colle mani. Tenevasi da lui il mercenario, ed un 
primo e poi un secondo passaggiero, debilissimi, atti meglio a confor- 
tarci di parole, che a porgerci aiuto di forze. Ned io alcuna supplice 
parola proferivo in mio favore, che anzi cqlle mani stese ver gli oc- 
chi di Trifena, a voce netta e franca gridai che sarei per adusar di 
ogni mia forza, se quella dannala femmina, e sola veramente degna 
di venir fustigata, non avesse desistito dal oltraggiar Gitone. A que- 
sta mio audacia Lica con istizza grandissima tarocca che io, trasan- 
data la difensiorie mia, siffattamente schiamazzi per altrui. Nè Tri- 
fena meno si arrovella, da quelle contumelie infiammata , e riduce 
in fazioni tutta la turba della nave. Dall' una parie il mercenario bar- 
biere, armato egli stesso, distribuisce a noi le armi del suo mestie- 
re : dall’ altra parie ì fanti di Trifena accingonsi all' opera, spogliate 
le mani di armi. E non pertanto il gridio delle damigelle rafforzò la 
tenzone, quantunque il solo pilota proclamasse eh' egli sarebbe per 
abbandonare il governo della nave, se non fosse finito questo infuria- 
re, levato su dalla libidine di gente perduta. Con lutto ciò perdura 
l'accanimento de' combattenti, coloro per non passar senza vendetta, 
noi pugnando per far salva la vita. Molti dunque dell’ una e dell’ al- 
tra fazione cadono semimorti, molti sanguinanti per ferite ritraggono 


(1) • Familia (*nim &unt servi qui nuditi ina ni bus ad pugnati! se accingerli, an- 

• illae clamore acicm incendimi. * Burnì. (2) Questo periodo uadussi come lo 

interpreta lionz. — — (3) Cosi un antico end. di Wouw. Sinr motte Burnì, or- 
ma nd» Gron. Essi tengono questo combattimento affare da scherzo , ma par 
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ex praelio, pt’dem : nei- tainen cujusquam ira laxutur. Tuia fui lissi- 
mus Giton ad virilia sua admovit novaculam mfeslam, minatus se 
abscissurum tot miseriarum caussam: inhibuit Trvphaena tam gran- 
de facinus il) non dissimulata missione (2). Saepius ego culti-uni 
tonsorium super jugulum meum posui.non magis me occisurus quam 
Giton quod minabatur faeturus. Audacius ille tamen tragoediam 
implebat, quia sciebat se illam haliere novaculam, qua jam sibi eer- 
viccm praeciderat. Stante ei-go utraque acie, quum adpareret futu- 
rum non stlatarium bellum (3), aegre expugnavit gubemator, ut, 
caduceatoris more, Trvphaena inducias faceret. Data ergo, accepla- 
que, patrio more (4), fidi', protendit ramimi oleae, a tutela navigii 
raptum, atque in collot|uium venire ausa: 


il piè fuora , come da una formale battaglia : nè pertanto si rattem- 
pera l' ira di alcuno. Allora Gitone, da fortissimo, portò il crudel ra- 
soio alle parti perchè maschio era, minacciando eh' egli sarebbe per 
recidire quella cagione di tanti malanni : distornò Trifena si gran 
danno con franco e manifesto divieto. Più volte io l'arma del barbie- 
re appoggiai al mio collo , non volendomi meglio far morto di come 
voleva Gitone operarsi quella faccenda chV minacciava. Più audace- 
mente pertanto rappresentava egli la tragica sua parte , dappoiché 
sapeva tener fra mano quel rasoio col quale già si era reciso la gola. 
Stando dunque a raffronto tramendue le falangi, e mostrando la pu- 
gna non tenersi nelle proporzioni .di temperato badalucco da nave 
corsalesca , a malo stento il pilota ottenne che Trifena a mo' di 
araldo offerisse propositi di tregua. Adunque porta e presa la fede, 
giusta il patrio costume, ella levò in alto un ramo di ulivo, spiccato 
d' innanzi al nume proletlor della nave, ed entrata animosamente a 
parlare, si disse : 


*-hc non regga qarriA opinione. Piò appresso, dopo porho parole, si leciir con 
Burro. « Plurcs fruenti vulneribus referunt; » dunque è ben .nitro che guerra 
da pigliarsi a gabbo. Gron. per mgusciarscla vorrebbe mutare pure qui, o leg- 
gere incruenti; ma allora non è piti la mente di Petronio, ma la propria che si 

vuol rendere! Anche Bucci). poso il siue morte c non V inerti enti di Gron (!) 

(l) • Idesl clara et manifesta inhibitinne. » Gouz. (2) Tam grande per tantus 

è preso dalla lingua familiare, come il tam tnagnus spesso ripetuto in questa sa- 
tira: il Yalesio tenne tutte queste dizioni per gallicismi; ma noi troviamo anche 
in Marz. ed in Seneca questi modi, quantunque non cosi spesso, e solamente al- 
lorché si riferiscono a più aggettivi susseguenti. (3) Sllata , nave bassa da 

corsali : stlatarium bellum, badalucco, pugna di poco momento. Non tralaticium 

anno un nis. Pit. c Buech. (4) Cosi i cod. Seal. Pior. e Mcs. c l’ediz. Pit. 

fon Burro. Ex mote patrio Buech. fon altri quattro cod. * Accipe daqtic fidem * 
'irg. Eli. 8. 130. •• Or la tua fede mi porgi e lamia prendi » A. Caro. 
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Quia furor, « exelamat, » paeem convertit in arma? 

Quid nostrae meruere manus? non Troi'us heros (1) 

Hac in classo vehit decepti pignus Atridae; 

Nec Medea furens fraterno sanguine pugnai. 

Sed contemptus amor vires habet. Et mihi fata 
Hos inter fluetus quis raptis evocat armis? 

Cui non est mors una satis? Ne vincite pontum, 
Gurgitibusquc feris alios immittite fluetus. 

CAP. CIX. 

Hacc ut turbalo clamore mulier efludit, haesit paullisper acies, re- 
vocataeque ad paeem manus intermisere bellum. Utitur poenitentiae 
occasione dux Eumolpus, et castigato ante vehementissime I.yca, ta- 

Qual furore in guerra atroce 
Converti la pace, o insani ? 

In qual opera feroce 
Mescoliam le nostre mani ? 

Nè qui Paride la moglie 
Del deluso Atride mena ; 

Nè a pugnar Medea qui toglie 
Per fraterna strage oscena ; 

Ma agli sdegni ne è condotti 
Un amor cui si spregiò ! 

Chi colle armi in man Irai flutti 
Miei destini accelerò ? 

Cui la morte sol non basta 
Che sovrasta — a chi è sul mar ? 

Deh! non vogliate vincere 
Il mare in crudeltà ! 

Flutti di sangue aggiungere 
A quei che il mare à già ! 

CAPO 109. 

Come queste cose con forte voce, ma che mal manteilava il com- 
movimento dell' animo, ebbe detto la donna, per breve fecero sosta 
le belligeranti fazioni , e tornatosi ad uno stringer di mano, in argo- 
mento di pace, s' intermise di pugnare. Eumolpione, che era capo a 


(!) Cosi cinque cod. ms. molte stampe e Bucch. Hostis due cod. ms. Pit. 
Tor. e Burro. 
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bulas foederis signat, queis liaec fonnula orai : EX TEI ANIMI 
SENTENTfA, ut tu, Tryphaena, neque injuriani libi factam a Gi- 
tone quercris, neque si quid ante liunc diem factum est, objicies, 
vindicabisve, aut ullo alio genere persequendum curabis; ut tu nihil 
imperabis puero repugnanti, non amplexum, non osculum, non coi- 
tum Venere constrictum, nisi prò qua re praesentes numeraveris de- 
narios centum. Item , Lyca, EX TUl ANIMI SENTENTIA, ut tu 
Encolpion nec verbo contumelioso insequeris , necvultu; neque 
quaeres ubi nocte dormint : ani si quaesieris, prò singulis injuriis 
numerabis praesentes denarios ducentos. In haec verba , foederibus 
compositis, arma deponimusj'et , ne residua in animis etiam post 
jusjurandum ira remaneret, praeterita aboleri osculis placet. Exhor- 
tantibus universis odia detumescunt, epulaeque, ad certamen prola- 
tae, conciliant bilaritate convivium (i). Exsonat ergo cantibus totum 
navigium; et quia repentina tranquillitas intermiserat cursum, alius 
exultantes quaerebat fuscina pisces, alius hamis blandientibus con- 
vellebat praedam repugnantcm (2). Ecce etiam per antennam pela- 


noi, fa tesoro di questa occasione di pentimento, e rimproccialo in- 
nanzi con dure parole Lica, segna la scritta de’ patti, dei quali ecco 
la formola: DI TUO PIENO CONSENTIMENTO ti obblighi tu, oTri- 
fena, a non muovere lamento pel torto a te arrecalo da Gitone, nè, se 
qualunque siasi cosa avvenuta fosse prima di questo giorno, tu abbi 
a rinfacciamelo o prenderne vendetta od in altro qualunque modo 
torre a perseguitarlo ; che tu di nulla farai comando al garzone suo 
malgrado, non di abbracciamento, non di bacio, non di venereo con- 
giungimento , altrimenti per ciascuna infrazione di patti pagherai 
cento danari contanti. In simile guisa tu , Lica, DI TUO PIENO 
CONSENTIMENTO ti obblighi a non dar molestie ad Encolpio con 
qualsiasi contumelioso proposito o con qualsiasi brusco grugno ; nè 
vadi ormando ove e' dorma la notte: e se lo farai, per ciascuna di queste 
insolenze sborserai dugento danari contanti. — Fermati con questo 
trattato i patti, le armi deponiarno; e perchè niun bruscolo d’ira fosse 
negli animi dimoralo anche dopo il sacramento , piace le preterite 
cose con un mutuo bacio scancellare. Tutti istantemente richiedendo- 
lo, si metton giù i livori , ed un banchetto, differito pel pugnare , ri- 
concilia colla ilarità il convito. Hisuona intanto tutta quanta la nave di 
canzoni ; e perocché una repentina bonaccia aveva intramesso 1’ an- 
dare innanzi, 1’ uno col forcone lanciava i guizzanti pesci, altri cogli 
ami adescatori tirava su con una stratta la renitente preda. Ed ecco 


(I) « Posxis eiiam conciliant acci pere prò commendanl , yratum acceptumquc 

rrddunt. » Seiop. Conciliant hilaritate concilium k Buech. con taluni libri suoi. 

(2) Cosi quattro rod. ms. Pii. Tor. Rrisk. Comptllcbat quattro altri cod. m.**. 

« 
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gini* colisi iterai il volucivs, quas teclis liaruiidiiiibus (li peritus arti- 
fex teligli, lllae, viscatis illigatae viminibus , deferebanlur ad ma- 
nus. Tollebat piuma» aura volitantes , peunasque per maria inaili* 
spuma torquebal. lam Lycas redire ineeum in gratiam coeperat, jam 
Triphacna Gitona estrema parte potionis spargebat , quum Eumoi- 
pus, et ipse vino solutus, dieta voluit in calvos sligmososque (2) ja- 
eulari : donec eonsumpta frigidissima urbanilatc, rediit ad carmina 
sua, coepitque capillorum elcgidarion dicere : 

Quod solum (3) fonnae decita est, recidere captili, 
Voroantesque comas tristis abegit hiem*. 

Nunc umbra nudata sua jam tempora moerent; 

Areaque adtritis ridet adusta pilis. 

<?T più (ter su le antenne si spollaiavano uccelli marini, cui il destro 
marinaio toccò colla canna ingannevolmente prolungativa. Quelli, 
aderiti potentemente ai vischiati vimini, cbiappavansi con mano. L'a- 
ria portava via le svolazzanti piume, e le pili gravi penne la leggeris- 
sima spuma sulla faccia delle acque moveva in cerchio. Di già bica 
aveva cominciato ad ingraziarsi con meco, ili già Trifena delle ulti- 
me gocce del suo bicchiere Gitone spruzzava, allorché Eumolpioiie. 
il quale erasi bene abborracciato, volle vibrar frizzi di contro ai cal- 
vi ed agli stimmatizzati: finché messo termine a certe amorevolezze 
svenevolone, tornò da capo al suo poeteggiare, ed imprese a dedali si- 
re questa elegiuzza : 

Le ondeggianti chiome caddero, 

Primo onor della bellezza, 

Dissecconne il verno rigido 
La prirAaveril freschezza. 

Nude gemono le tempia 
Senza 1’ ombra lor; pulita 
Da suoi peli, che morirono. 

Sla la zucca illucidila. 


Sam. Burnì, e Buceh. Quattro speciali ruoti i di pescare usavano gli aulitili t v. 
Kliano l>c .Nat. Anim. L. XII. c. iù. ): fra questi era il pescar colla cauna : è. 
noto t hè il pescatore in questo genere , accortosi dell’ essere arrivato all' ani» 
inescato il pesce, dà una stratta, sicché i’ amo entri nel palato del pesce: da ciò 
il convellebat, il quale sta meglio del compdlebat; ed il repugnanlem, di cui non si 

può dir di meglio nè di piti vero. Gouz. par che non abbia inteso questa verità. 

(1) Queste canne erano preparate con un artifizio che permetteva si allungasse- 
ro e scorciassero a libito: ponevasi una bacchetta visebiata in cima all' ultimo 
pezzo di canna, e cosi si cercava di pervenire per sino dove stava posato l’uc- 
cello. Il cod. voss. e Buech. forti* aruurtinibus. — — (2) Parola esclusivamente 
di Petronio. — - — (3) Cosi tutti i cod. un. .Snwmtrm il Fiorii, parig. e Jlttccb. 
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O lallax natura donni ! quae prillili dedisli 
Aetati n ostruì’ gaudi», prima rapis. 

Intel ix, modo crinihus nitolias, 

Phoebo pulcrior ot sororo Phoolii : 

At mino levior aere, voi rotundo 
Morti luhoro quod creavit linda, 

Uidenles fugis ot timcs puellas. 
l't morlom citius venire orodas, 

Scilo jam oapilis perisse parimi. 

CAP. CX. 

l’iura volebal proferi r, predo, et inepliora praeterilis , quuni all- 
eili» Triphaenae Gitona in pal toni navis inferiorem due.il, eorymbio- 
que (Il dominar pilori adornai caput. Inimo supcrcilia etiam profert 

Sei mendace ed ingannevole, 

0 natura dogli Dei ! 

Quei olio desti primi gaudi i 
Alla nostra età, no dei 

Prima torre ! Ahimè ! tu misero 
Che pel crin splendevi or ora, 

Più venusto dell' Apolline, 

Più venusto della suora ; 

Oggi più del bronzo splendida 
l,a tua testa, e di quel fungo 
Cui negli oidi annaffia V umido, 

Ai burlon fuggi di lungo, 

l.r fanciulle schivi. E onde nbfii 
Convinzion di morte prossima, 

Mei tuo capo, è ben lei sappi, 
lhionu parte si mori. 

CAPO HO. 

Mi altre non iscarse rose aveva pensiero presentarci, e mi va poi 
mente che avessero ad essere più sazievoli delle passati', quando la 
fante diTrifena mena Gitone in luogo sottoposto della nave, ed ornagli 
il rapo di un posticcio parrucchino della sua padrona. Cava pure fuori 

(lì Ecco mi* al tra di quelle parole greche venute in uso per opera di artisti, di 
retori, ,di medici, venuti di Grecia: c ne vedemmo altre non poche] net passati eap. 
come I' rmbnlnm (c. 30) rhirumrurium (e. 28.) paronychia (c. 31.) parapsia (c. 34.) 
et*, ed alcune di 'queste si trovano usate da Apul. Sid. Au». I.amp. nonché da 
Mar/. Giov. e S\ct. E pure il Valeste (Petr. Burnì, voi. 2. p. 357 e $»•£.) preacni*» 
in prima riga queste parole greche come argomento di censura contro Arbitro ! 
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de pvxide, sritrque jiirlurai' ili linramenta sequela , Intani tilt for- 
mimi simni mliliilit. Agnovil Tiiphaena veruni (ìilonu, lacrymisquc 
turbata, lune prilli uni bona lido puero basimi! iledit. Kgo, eliamsi 
reposilinii pdi in pristiniini iJi-eorem piieruni gaiidcbuiii.iibscoitdrbaiii 
tanieii freqiienlius vultum, iiilrlligrhainqiie Ilio unii tralaliria ilefor- 
Inilate esse insignitimi , quelli alioquin dignum noe l.yeas quidriii 
eroderei. Sed huie tristi tiae eadem illa suecuiTit anelila, sevocatum- 
que me non minus decoro eiornavit capillaineiito : iinmo connnen- 
dalior vultus enituit, quia flavicomum corymbion crai. Ceteriun Ku- 
molpus, et poriclitantiuin advocalus et praesenlis concordiae auctor, 
ne sileret sine fnbulis hilaritas, multa in muliebrem levitatem coc- 
pitjaclare: quarn facile adamarent: quam cito ctiam filioruni (3) 
obliviscerenlur. : nullamque esse feminani tam pudicain , quae non 


da una scatola alcuni sopraccigli, e con desterità , tenendosi netta- 
mente alle linee di contorno del sopracciglio ririso, ridona a lui tutta 
intera la pristina bellezza. In questo il vero Gitone si appalesò agli 
orchi di Trifena, la quale commossa alle lagrime, allora per la pri- 
ma volta diede con cuor pienissimo nn bacio al garzonetto, lo, quan- 
tunque mi godesse l’animo di veder tornato alla bellezza di prima 
il fanciullo, pure allo spesso andavonii nascondendo il vollo, e bene 
intendevo aver io ad essere dì non ordinaria bruttezza segnato, ed a 
tale di non venire stimato degno di eoo lui parlare nemnianco da Li- 
ra. Ma a questa occasion di tristezza quella medesima fante apportò 
rimedio, ed avutomi in disparte, mi ornò con non mrn leggiadra ca- 
pigliatura: anzi meglio bellamente rifulse il mio viso, perché il po- 
sticcio parrò celli no era di biondi cajiegli. Infraltanto Eumolpione , 
difenditor Hi noi nell’ ora de’ perigli e della presente conciliazione 
autore, perchè non addivenisse pigra la ilarità per manco di celie, si 
diede molo a sciorinar molli frizzi contro la leggerezza dellp femmi- 
ne : come facilmente si impalmilo: come presto presto obliino sino i 
propri figliuoli: e nulla l'emina esistervi al mondo pudica a tale che 


(1) Il doiliAsimo Burnì, troia «pii male collocala la parola jaciura, e >cnw*; 
• nani jarturae pauri est. • Dice mutilato il luogo, e senza .senso. Jaciura fra gli 
altri significali à «picllo speciale di privazione, mancanza : qui pare rhe I* ancella 
ponete i posto ci sopraccigli con accorgimento (scile) entro i contorni del luogo 
viziato dalla mancanza dei peli , combaciando cioè con somma giustezza i liuti 
v oprarceli sull' area di quelli rasati a Gitone : dopo ciò mi pare rhe venga chiaro 
il testo « M'iteque jarturae liiieameuta sequoia • che alla |utiola sonerebbe • con 
desterità della parte mancante ( cioè di pi-li ) I' esterne linee avendo ella segui- 
te » Jailura anno i cod. Seal. Von. e Beni. (2) Heposilum qui sta per re- 

t htutum, come lo usò pure Yaeito più volte: e Vale>io lo censura per inusitato! 
[~>) Cosi il cod. St al. Buccli. c Burnì.; altri leggono in varie guise. 
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peregrina libidine usque ad furore»! averterelur. Noe se liagocdias 
voteres curare, ani nomina snculis noia ; sei! rein sua memoria fin - 
tali), quain | 1 | expositurum so esse, si veJlemus audire. Couvcrsis 
igilur omnium in se vultibus auribusque, sic exorsus est: 

CAI». CXI. 

Matrona quaedam K (il lesi (airi notai’ orat pudiciliae, ut vicinarmi! 
quoque genliuui feminas ad sui spectaculuni evocaret. Haec ergo, 
quum virimi extulissel | 2 ), non contenta, volgari more, funus spar- 
si? prosequi crinilius, aut nudalum poetila in conspectu frequentine 
piangere, in condiloriimi etiam prosequula est defunctum, positum- 
quc in hypogaeo graeeo more (lì) corpus custodire ac tlere totis 110- 
etibus diebusque coepit. Sie adlìiclantem se (i), ac mortem inedia 
persequentem, non parente» potueront abduccre, non propinqui: ma- 
gistratus ultimo repulsi abierunt, complorataqiie singularis esem- 
pli feniina ab omnibus, quiiitum jam diem sino alimento trabebat. 

non tacciala alienala dal debito suo fino al furore la ghiottoneria del- 
le amorose cupidità con uomo non suo. Ned aver però a ricorrere a 
vecchie tragedie od a nomi consegnati all’ antichità; ma un fatto a 
memoria sua avvenuto essere quello die san lilie egli per narrare, 
se piu- tah ntavaci udirlo. I volli e gli orcirl» ili tulli fattisi egli in 
se udenti, a cosi dire incominciò: 

0 A I>0 Hi. 

Piavi in bleso una certa matrona di tale conosciuta pudicizia, clic 
le stesse donne dei propinqui paesi tirava a vederla per ammirarla. 
Or costei, menando a seppellire il marito, non contenta di tener die- 
tro al mortorio sparsa le chiome, siccome è generale usanza , e percuo- 
tersi il denudalo suo petto in presenza dell' accorrente popolo, segui 
il defunto per disino al cimitelo, e volle rimanersi , secondo il rito 
dei Greci, a custodire il cadavere collocalo nel sotterraneo, e si abban- 
donò a piangere a dirotta tutti i giorni e tutte le notti. Cosi questa ac- 
corala donna, e deliberata per manco di midriinento di morire, non i 
parenti valsero a trarre fuori di colà, non i vicini: ultimamente i 
maestrali pailimnsr respinti da lei, e per lutti pianta per morta que- 
sta femmina di miracoloso esempio, durava per insinu al quinto gioi- 


ti» Kcok. non à quam. |S) « Efferre osi mortmim hominem ad eepulcrum 

riportare. • Ernr. Cosi spiega pure lionato nell’ Ami. iti Teren. (31 ■ Graeeo 

more refertnr ad verha corpus rustorhre, non vero ad verha, posila* in htjpvqnen 

Haud dnbium evt firaero» olim cuslodes cadaveribus adhibimsc ree. • Gonr. 

( t) Adfliciare Alfieri netta versione di Sallustio Indili il onorarsi. 
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Artsirteliat negrae fidissima anelila, siniulque et Iacrymas commoda- 
t Ingenti , pi tjHnlirs defererat, {insilimi in mnniirii'iito lumen re- 
urna Imi. Una igitnr in tota civilate Tabula erat, et solum (1| illitd 
adfulsisse vernili pmlicitine amorisque ’exeinplum ornnis orrtinis ho- 
mines conlitebantur : qumu interim imperator provinciae latmnes 
jussil cruci bus artligi , secunrtum illuni casulam (2) in qua rccens 
eailaver matrona deflohat. Provi ma ergo nocle quuni mile», qui cru- 
ees servabat (3) ne quis art sopulturam porpora rtetraberet, nolasset 
sibi et lumen inter nionimenla clarius fulgenti, et gemi timi Ingenti» 
nudisset, vilio gentis bumanae, eoncupiit scire quis aul quid Tace- 
ret (i). Desccndil igilur in roiirtitorium , visaque pulcherrima mu- 
liere, primo quasi quodarn monstro infernisque imaginihus lurba- 
lus, substitit : deinde ut et corpus jaeenlis ronspex it , et lacrymas 
consideravi!, faciemque unguibus sectam, l'atus scilicet id quod erat, 
riesiderium extincti non posse felliniani pati, adtulil in nionuinenlum 
coenulam suani, cnepilqne boriaci lugenlein ne perseverarci in do- 
lore supervaeuo et uiliil profuturo gemitìi pectus diduceret : omnium 

no senza cibo prendere. I na fidissima ancella sedeva a Iato dell’ af- 
llilta, e le sue alle lagrime di lei confonrtnvii , e quantunque volte la 
lucerna, nel inonimetiln collocala, era per venir meno, ella riforni- 
vala di olio. Siffatta era la sola novella per moltissimi parlari diffusa 
nella città , e le persone di ogni ordine affermavano niuii inai esem- 
plo di castità e di affezione aver pari a questo brillato. In questo 
mezzo tempo la suprema ! intestò della provincia Te' precetto clic ta- 
luni ladroni venissero affissi in riore in prossimità di quel Ingliic- 
ciuolo medesimo in ehe piaglieli la matrona sul cadavere quivi di re- 
cente deposto. I,' altra notte il milite stanziato a custodia delle ciuci 
affinchè ninno avesse sottrailo quei cadaveri per seppellirli, avendo 
posto mente ad una lucerna che più vivamente splendeva fra quelle 
tombe, ed avvenutogli udire il nicchiarsi della plorante, come è vezzo 
della famiglia umana, forte desiderò conoscere che fosse ciò o dii sei 
facesse. Discese però nel cimitero, e veduta la formosissima donna, in 
sulle prime si stette quasi conturbato da un mostro o da una fantasi- 
ma infernale : appresso, come ebbe riguardalo nel giacente cadave- 
re, e veduto le lagrime ed il volto di lei dalle unghie dilaceralo, adda- 
tosi di leggieri di qual raccendasi trattasse, la donna cioè non valere 
a sopportare la privazione del marito, recò la sua cenetla nel luogo 
del monimento, e si mise all'opera di esortare la piagnente a non voler 
tener fermo in un cordoglio senza pio veruno e crcparsi il petto con 


(I) Cosi molti cod. m.s. c Burro. Solimi ndeturi Bucch. con nitri cod. 

(S) Solo il Fiorii, c Bucrh. inno tandem casulam. (ri) Cosi quasi tutti i 

cod. no», c. Burnì. Auenabal il cod. Seal. Pii. Tor. Bure li. (I) Cosi Burnì. 

Quis quid faterei Hcisk. 
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euiiideui exitum essi*, seti et idem domiciiium : et reterà quihus 
exulceratae inentes ad sanihitem revocaiilur. Al illa, ignota consola* 
tione percussa, laceravit vehementius pectus, ruptosque erines super 
peclus jacentis imposuit. Nee recessi! tiunen miles, seti cadcui ex- 
hortatione tentavit dare niulicrculae cibimi , donec aneilla , vini 
certe ah eo odore cormipta, prinimn ipsa porrexit ad bunianitalem 
invitantig vietalo inanimi (1) : deinde, refecla (ictione et cibo, expu- 
gnare dominac pertinacia»! coepit , et : Quid pruderit, inquit, hoc li- 
bi, si soluta inedia fueris? si te vivam sepelierisV si, ante quam fata 
poseaut , indeninatum spiritimi pfluderw? ld cineres uni inanes se- 
pultos credis sentire |iì|? Vis tu reviviscere (3)T Vis tu, discusso 
muliebre errore, quanidiu linieri t luris connnodis bui? Ipsiim te 
juceutis corpus conimoiiere |i) debit ut vivus. Nomo invitus audit |5| 

(remili che a nulla sarei >1 tono per giovare : tutti aver ad uscire per 
I uscio medesimo, ed uguale per tutti essere la dimora ultima : ed 
altre cose aggiunse con che si à uso ili revocare a calma gli animi 
esulcerati. Ma colei aspreggiata da siffatti confortanti propositi che 
le venivano da uno sconosciuto, più neramente lacerandosi il pet- 
to, e sveltisi ì capelli li depose addosso al cadavere. Non la diè ad- 
dietro però il milite, ma cpn pari conforlo tentò porgere alcun poco 
ili cibo a quella tapinella , finché Infante, per certo dall'odor del 
vino soddotta, prima fu che si arrese alle benevoli offerte del- 
f invitatore ; indi reficiatasi con bere e con mangiare, incominciò 
a far calca di espugnare I’ ostinazione della sua padrona : — Ed 
or che li farà, disse, elle disfatta dal digiuno tu muoia? se vi- 
vente ancora seppelliraiti ? se innanzi che i destini il vogliano ren- 
derai l’ anima non sentenziata a lasciar la vita ? ili ciò li pensi ab- 
hian sentimento le ceneri ed i mani sepolti ? 0 meglio non vuoi tor- 
nar te stessa alla salute? Non vuoi tu, scusso un lèmminil errore, pei' 
quanto tempo ti sarà conceduto goderti il bene della luce? Il cada- 
vere medesimo che qui giace debite confortarti a valutare il prezzo 

(1) Ecco un victam mommi, come altrove vedemmo dominila* maini s . noria s 
mnnus ce. In italiano quell* aggettivo debbesi rendere con parafrasi ; che direbbe 

la persuasa tanno* (2) Il pensiero è tolto dal 34. ver. del !.. IV. dell' Enei. 

di Virg. « ld eincrem ani inanes credi* curare srpultos ? » Sii per giu tredici 
cod- ms. e Pit. inno quasi come io ò scritto: Bueeh.c pochi altri collocano qui 
l’intero verso virgiliano; però Burnì- dopo riportato il passo come i più voglio- 
no osserva : « Cujil.' dicti color rum siiinplu* sii ex virgiliano verso, coni ipsuui 
Mipposuenint Glossatore*. »ibi sapere videntes, sinc ulta codici* scripti auctorita- 

le! (5) « Ali non vts pntiits reviviscere? * rosi dichiara Burnì. (4) Còsi 

tre cod. il Fior, e Burnì. Animaliere Bnech. col cod. Beni. Cammov€re altri cod 

Samb. e Torn. (.*») Non mi perchè Bar. Krar. e Bour. vogliono qui audire 

nel senso di obbedire adusato da Virgilio, quando nel senso proprio sta benissi- 
mo. Mi pare inopportuna soltiglici/a. 
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quum cogitur aut cibum sumere ani vivere, llaque mulier aliquol 
ilierum abstinentia sin a, passai est fraudi pertinaciaiu suam : noe 
niìrms avide replevit se cibo, quam ancilla quae prior vieta est. 

CAP. C.XII. 

Ceterum scitis quid tentare plerumque solcai humanam satietatem. 
Quìbus blanditiis impetraverat miles ut matrona vivere vellet, iisdem 
etiam pudici tiain cjus adgressus est. Noe defomiis aut infaeundus 
juvenis castae videbatur , conciliante gratiam ancilla , ac sul>inde 
elicente : 

placitone etiam pugnahis amori ? 

Xec venit in mentein quorum considoris arvis? (1) 

Quid diutius moror? Xo liane quidem partem eorporis mulier absti- 
nuit (2), victorquo miles utrumque persuasit. Iacuerant ergo una, 
non tantum illa nocte qua nuptias fecerunt , sed postero etiam ac 


della vita, — A nullo orecchio suona disgustevole uno stimolante in- 
vito a prender ci Ito od a vivere. Sicché la donna, per I" astinenza di 
alquanti giorni rifinita, lasciò si facesse vinta la sua ostinazióne : nè 
si rimpinzi con minore avidità, del come praticalo aveva l'ancella la 
quale per prima crasi convertita. 

CAPO 112. 

Del rimanente conoscete voi che forza di tentazione soglia avere 
negli uomini la sazietà? Con quelle blandizie onde il milite aveva 
implorato che la matrona si fosse persuasa a vivere, con simigliami 
alla pudicizia di lei diede assalto. Sé poi deforme o nudo di eloquenza 
alla casta donna il giovane sembrava, standole, per guadagnare a lui 
favore, l'ancella all' orecchio, e ad ora ad ora dicendole: 

» Dunque anco pugnerai contro un amore 
« Che ti è si dolce? E non ti viene in mente 
« In qual terra tu sii ? » 

Ma a che duro a tenervi di vantaggio sulle grucce? Nè di questa parte 
del corpo eziandio gli fu men la donna cortese, ed il milite vincitore 
ad ambo le bisogne ebhela persuasa. Giacquero dunque uniti, non 

• I) l.a versione di questo hiopo dell’ Enei, di Viri?. L. IV. v. !># è di Ani. Cesari. 
(2) Mulirr manca in Burnì. Si noti come qui l'autore veste di un velo quelle 
cose che assai meri nscrbatamentc pmsero Marziale, Persio, Catullo ed altri. 
Abstiiieo con Pacrus di rose è petroniano. 
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Ieri io dio, praeclusis videlicet l'ondilorii Ibribns, ut si quis ex nolis 
igiiotisquc |1| ad monumentum venissel.putasset espirasse super cor- 
pus viri pudicissimam uxorein. Ceterum delectatus miles et forma 
mulieris (2) et secreto , quidquid boni per facultates poterai , coe- 
inebat, et prima statini nocte in monumentum ferebat. Itaque cru- 
ciarii unius parentes, ut viderunt laxatam custodiam , detraxerunt 
nocte pcndentem, supremoque mandaverunl officio. At miles, cir- 
cumscriptus dimi rcsidet (fi), ut postero die vidil imam sine cadavere 
rrucem , verilus seppi icium (il , mulieri quod adcidisset exponit : 
nec se expectalurum judicis sententiam , sed piadio jus dicturum 
ignaviae suae : commodaret ergo (5) itla perituro locum , et fatale 
conditorium familiari ac viro faceret. Mnlier non rninus misericors 
quàm pudica : Nec istud, inquit, dii sinant, ut eodem tempore duo- 
rum mihi carissimorum hominum duo funere spectem : malo mor- 

quella notte sola in che un paio di nozze improvvisarono, ma I’ altro 
ed il terzo giorno ancora, s' intende già sbarrate le porte del cimite- 
ro, di forma che se alcuno degli amici o degli strani fosse al sepolcro 
venuto, avrebbe pensato la pudicissima donna avere esalato l’anima 
sul cadavere del marito. Del rimanente provato il milite dilettazione 
nelle forme della costei bella persona e nell’ opportunità del segreto, 
più coserelle di buono, se conilo i suoi pecuniari mezzi, comperava, 
ed in sulle prime ore della notte al luogo del monimento recava, In- 
frattanto il parentado di uno trai crocefissi, come si furono accorti che 
la vigilanza erasi fatta pigra, dispiccarono nella notte 1’ impeso della 
croce, e gli estremi ufizì gli rendettero. Ma il milite che affascinato 
davasi toni pone, come l'altro giorno vide una delle croci senza l’ im- 
peso suo, impaurito per simile supplicio che oragli per toccare, corsi' 
a narrare 1' avvenimento alla donna : ed aggiunse eh’ ei non era per 
aspettal e sentenza di giudice, ma col suo medesimo brando avrebbe 
fatto giustizia della propria scioperataggine: aggiustasse ella dunque 
il loculo per lui da cosi a del marito, ed il fatai sepolcro all’amico od al 
marito preparasse. La donna non men pietosa che pudibonda: — No, 
disse, non permettano giammai gl’ Iddìi che nel punto medesimo io 
abbia ad essere spettatrice di due mortori di due uomini a me caris- 
simi fuori misura: amo meglio impendere il morto che il vivente ani- 


(1) Su bellamente quell' ignoti* per dir di passanti curiosi dio aveaseru vo- 
luto entrar Italia tomba; e pure gli spoahori -novatori vi vollero leggere agntNis, 

cognati s, e che so altro! Buech. quisquis. (2) Audio qui mulieris inaura 

nell' ed ir. di Burnì. (3) Cosi quasi la maggior parte de'cod. ili». ttrsiilri 

il cod. Seal, e l’cdiz. Pii. Toro, e di Buedi. (4) ■ Talloni* pule poena ìlla 

sive seppi in it ni fuit, hoc est ut in rrucem substiuierclur fusto* igtiavus a< do* 

Iiimis, ole. * Gonz. (N) Cosi sei in*. Tor. o Bufiti. Mudo quattro lus. Pii. e 

Burro. 
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tinnii impendere quam vivum occidcre. Secundum liane orationem 
jiibct corpus mariti sui (olii ex area , atque illi quae vacabat cruci 
adfigi. Usus est miles ingenio prudentissiinae feminae , posteroqud 
die populus miratus est qua ratione mortuus isset in crucem. (1) 

rnazzare. — Dopo questo parlare dispone che si tolga dall’arca mor- 
tuaria il corpo di suo marito, ed affidasi a quella croce rimasa vòta. 
Il milite prese'di bel patto 1* avvedutezza della prudentissima donna, 
ed il di poi il popolo maravigliò per qual modo il morto fosse rimon- 
talo in croce. 


(I) Trasento qui la XIV Favola di Fedro, presa dal cod. Perottino, siccome 
dissi a pag. 17 della prefazione a questa mia versione: se ne vegga la simigliati 

za defl* argomento con quello della presente matrona di Efeso. « Mulier 

vidua et miles. — Quanta sit incesta olia et libido nuilierum. 

« Per aliquot annos quaedam dilcctura virum 
Amisil, et sarcophago corpus condidit ; 

A quo reve IH nullo quuin posaci modo. 

Et in sepolcro lugens vitani degere.t, 

Clarain adequo t a est famam castac virginia. 

Interra fantini qui compUarnnt Jovis, 

Cruci sudivi luerunl poenas lumini. 

Iloruni reliquins ne quis posse i tolleri*, 

Custode» dniitor mìlites cadutcrum. 

Monumentimi justa, Mulier quo se includerai . 

Aliqnnndo sitiens umis de custodi bus, 

Aqtinm rogavit inedia norie aucillulam, 

Quae forte Dominar lune adsistebat suae. 

Dormitimi climi, namque lucubraverat ; 

Et usque in serum vigilia» perduxerat ; 

Paullum rechisis foribus miles prospieil, 

Videtque aegram, et facie pulclira feminam 
Corruptua animus illico auccenditur, 

Urilurque seusim intpudiciliae cupidine. 

Sollers acumeu mille caussas invenit. 

Per quat videro possit Ulani saepius. 

Quotidiana capta consuetudine 
Paultalim farla est adunine suniinissior ; 

Mox arctiore vinx.it animuni copula. 

Hic doni consumit noctes miles diligens, 

Desidcralum est corpus ex una cruco : 

Turbato* mile» factum ex|>onit nuilicri : 

Al sancta mulier : non est quod timeas, ait, 

Viriquc corpus tradii iigeudum cruci, 

Ne subeat ilio poenas negligentiae, 

Sic turpitudo laudi» obsedit locum. 
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CAP. CX1I1. 

Kisu excepere fabulnm multai' , et erubescente non mediocri ter 
Tryphaena, vultuni smini super cerviccm Citonis amabiliter po- 
suit (1). At non Lycas risii, sed iratuni commovens caput: Si justus, 
inquit, imperator Tuisset, debiiit palris familiae corpus in monuincn- 
tum referre, muliereiu adligere cruci. Non duiiie redierat in animimi 
inocchile (2), expilatumque libidinosa migralione (I!) navigium. Sed 
nec foederis verba permitlebant meminisse, nec bilarilas, qtiae prae- 
occupaveral mentes, dabal iracundiae locum. Cete-rum Triphaena 
in gremio Citonis posita, modo itnplelial oseulis pectus , interdillo 
concinnahat spoliatuni a inibus voltimi. Ego moestus et inqiNliens 
foederis novi, non cibimi, non potionem capiehain , sed otiliipiis tm- 
cibusque oculis utrumque spcctabam. Omnia me oscula vulnorabanl, 
omnes blanditine, quascumque mulier libidinosa (mgehat(i); nec 
tanien adirne scieliam . utruin magis puero irasccrer quod amicam 
mihi auferret , an amicar quod puerum corromperei. Ulraque ini- 


CAPO 113. 

La novella fu risa dai naviglueri, eTril'ena non medioci-eineiite ar- 
rossando, sol collo di Gitone amorosamente nascose il suo volto. Ma 
non rise già Lira, che stizzoso tent nnando il capo: — Se giusto, disse, 
quel comandante fosse stato, avrebbe dovuto tar riporre nel moni- 
mento il cadavere del marito, e chiavar la femmina in croce. — Fuor 
di ogni forse andavagli per la memoria quella cotale camerella del- 
1’ adulterio, ed il saccheggio della nave, seguito dalla nostra fuga , 
cui le lascivie nostre avevano fatta necessaria. Ma nè i patti del trat- 
tato permettevano il farsi ricordo di tali faccende, nè l' ilarità che 
tutti gli animi padroneggiava lasciava luogo a bizza. Trifena intanto in 
gremlio a Gitone posata, or di baci covrivagli il petto, or raflazzona- 
vagli quel viso spoglio di capelli propri. Io maninconoso, e non tolle- 
rante questi rinnovellati nodi, non a cibo, non a bevanda toccavo, ma 
con isguardi truci e da traverso sur ambo avventavo gli ocelli. Mi tra- 
passava il cuore ogni bacio, ogni carezza, ogni qualsiasi movimento 
che quella libidinosa donna inventava: pur non ancor sajievo avverso 
quale di essi più adirarmi, se contro il gai-zone che mi fui-ava l’ ami- 
ca, o contro l'amica clic mi disonestava il garzone. Tramendue quel- 


li) Ponente Bui-eli. Pii. Tor. i «od. Ber. Seat, o Par. Posuil Burnì, c tulli gli 

altri. (2) Cosi Don. Edile o Medile (?) i end . ms. (5) Non ò saputo ai- 

Iriinonii far italiano il libidinosa migrniione (1) * Fingebut , itlcs! animo fur- 

ili ubai » Burnì 


— Btgitizedby < -■ "te, 1 ' 



- ivi — 


micissima oculis meis, et <*aplì vitale praclerila tristiora. Adcedebal 
huc, quod neque Tryphaena me adloquebalttr tamquam fantiliarem 
et aliquando grntum sibi amalorem, nec Giton me aut tralaticia pro- 
pinatione dignum judicabat | t| aut.quod minimum est, sermone com- 
muni vocabat, credo veritus ne inter initia coeuntis gratiae, recen- 
tem cicatricem rescinderei. Inundavere peetus lacrymae dolore pa- 
ratae, gemilusque, suspirio teclus, animam paene submovit. [ Moe- 
renti tamen mihi quum novum decus adderei davuni corymhion, Ly- 
cas, novo etiam incensus amore, amasiis oculis mi nictibibat, et] in 
parlem voluptatis tentabat admitti; nec domini superciliuin indue- 
bat, sed amici quacrebat obsequium (2), ( et diti frustraque tentavit: 
tandem omnino repulsus, amoreni vcrtit in furorem , et vi gratiani 
extorquere conatus est , quum inexpectata Tryphaena, oppido in- 
gressa , illius procacilalem notavit. Ille perturbatus diligente!’ ami- 
citur, et fugit. Hinc Tryphaena, majori libidine concitata : Quo per- 
linel, inquit, illa petulans Lycae molitio? Et fari t oegit: narrai ione 

le cose odiosissime mostravansi agli occhi miei , e più della passata 
mia cattività tristi. A questo si aggiungeva che né Trifena volge- 
vano la parola coinè a suo ben dimestico ed accetto amatore un 
tempo, uè Gitone mi teneva degno di finire il bicchiere da lui libalo, 
o che almeno mi avesse indiritto il discorso come a qualunque al- 
tro e in’ induco a credere, perché trepidante egli che in sui primis- 
simi della riacquistata buona grazia, non si riaprisse la recente mar- 
gine. Piovvemi giù sul petto un rovescio di lagrime, alimentate dal 
rammarico, ed un gorgogliante gemito represso facevami quasi esa- 
lar lo spirito. Pure a me, si doloroso, dando nuovo ornamento il bion- 
do paiTucehino , Lica , per rinnovato empito d’ amore rinfocolato, 
ivami facendo l' occhiolino spasimante, od ingegnavasi ricondurmi 
a parte del godimento suo; ned il severo piglio di padrone assumeva, 
ma implorava che gli usassi compiacenze vituperose ili mignone , e 
ripetutamente, ma senz,a prò, mi ebbe cosi tentato : alla fine ricca- 
mente respinto, voltò 1' amor suo in furore, ed a luti' uomo si ado- 
però ad estorquere colla forza il piacer suo , quando eccoti inaspet- 
tata Trifena entrò di botto, e della petulanza di lui si fece avveduta. 
Egli scompigliato trasse su le vestimenta sue in fretta, e fuggi di tra- 
passo. Per sua parte Trifena, da più granile libidine inondata : — A 
qual fine, disse, quella spudorata violenza di Lica? — E mi fece ressa 


(I) Lo scambiarsi fra gli amanti il nappo non lotto vdlalo era pegno d'amor 
sommo. Fra gli altri beiti esempi vi è quello bellissimo di Eusta/io De ìsm. vi 
si leggono queste diiicatc espressioni: « con amore teneramente baciavo le im- 
pronte de’ iabbrucci di lei, c circospetto rubato il suo badante bacio." — ■ — 
t’J) « Obsequium in rebus nequam et turpibus, ut apitd Plautini) obscqui et ino- 
i ij erari palientes in venere dicuntur. » Erar. 
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aitteiilior farla, el anliquao familiaritalis menior, ad pristina» me vo- 
lili! revocare voluptates. Ast ego, tot voluplatibus latigatus, illius 
hhtudilias respui. 1 Ila aulem, amore furens, amplexu effusissimo me 
invasit, et tam arde me complexa est, ut subito exclamaverim. Ex 
ancillis una ad clamorein adeurrit, facileque credidit, me, quam gra- 
tiam dominae negaveram, ab ea exlorquerc conari , et imimpens 
amplexus solvit. Tryphaena sic repudiata , furorisque libidinosa*: 
impatiens, durius me excepit, et additis minis, convolai ad Lycam, 
ut eum in me magia comnioveret, meque vindicta communi insecta- 
rcnt. Scies aulem, me olim buie anodino acceptissimum fuisse, quuin 
dominae familiaris eram : itaque iniquo tulit animo me cum Trv- 
phaena depreliendisse, et gomitila duxit altissimos, quorum arden- 
ter eaussam scist i la tus svini ], dii »n t lucilia restitans in haecerupit (I): 
Si quid ingenui sanguinis habes , non pluris illam facies quam spor- 
talo l‘2|. Si vir fueris, non ibis ad spurcam |3|. fiate animi pendetela 

di tutto svelare: per la .«posizione di quei fatti addivenuta più infocata 
di voluttà, e della primiera nostra tresca ricordevole, volle richiamar- 
mi alle antiche amorose nostre pratiche. Ma io, lassato per laidi sti- 
moli a voluttà, le sue carezze allontanai. Ella intanto, forsennata di 
amore, mi allacciò in un subitissimo abbracciamento, e tanto tenace- 
mente contro al suo corpo ini chiuse, clic mi venne strappato di bocca 
ùn gemilo. Una delle fanti accorse al clamore, e come era agevole a 
pensarlo, credette che io per via di forza mi adoperassi ad estorquere 
quel favore dalla sua padrona, il quale appunto allora allora avevole 
dinegato : però irrompendo fra noi due slacciò I’ amplesso. Trifena 
per silfatto modo respinta, e non valendo ad infrenar la frega della 
sua libidine, pili aspramente mi ebbe trattato, ed aggiungendo mi- 
nacce, corre ditìlata a bica, per isguinzagliarlo maggiormente con- 
tro di me, e per essermi traiucndue addosso con comune vendetta. 
.Si deve sapere clic un tempo io fui nelle bonissinic grazie di que- 
sta ancella, allorché ero il ganzo «Iella sua padrona: ili sorta clic a 
malincorpo tollerò avermi sorpreso con Trifena, ed altissimi gemiti 
mandò dal petto, dei quali addimandatole con premura la cagione, 
tenendosi ella sulle prime a non volermi far soddisfatto, lini poi per 
prorompere in questi detti: — Se una stilla di gentil sangue li va per 
le vene, non farai di lei conio più di una eeslacciu: se avrai tu nervi 

(1) Tulli* le parole in corsivo (itoti, ricavò da un'edix. parig. òri là! Vi; Borrii. 

le omette ; Burnì. le |>onc anello in corsivo. (2) ('.osi Burnì. ■ Ckx taccia , 

cesta vecchia, fradicia, sdrucita. • Tommaseo; c va a pelo col pensiero di questa 

ancella. Spuri mn Btiecli. quantunque i suoi libri abbiano sportimi. (5) Cosi 

l’aliss. c Seal. Spuitum intraducibile à Burnì. Spini riam Bucci», quantunque il si- 
gnificato che a questa voce danno Tal*.. (Ann. VI. I.) e Svet. (Tib. 43. Vii. 5.) non 
si aliagli, mi sembra, a Trifena. Lo spurtnm è proprio* a dir di donila rotta ad 
ojjni lordura, alla quale .-la bum* il nome di braqo. 
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angetmnt. Sed ine uiliit mugis pungebat |1), quam ne Euniolpus sen- 
sissel <]uid(|uid illud fuerat, el liomo dicacissimus carminibus vindica- 
ret (‘2| ereditavi noxiam: [hoc enini ardensstudium haud dubie me Ira- 
duxisset,et illud valde timebam.Quum autem apudme perpendereni, 
quo paolo ne id resciret Eumolpus eflicere possem , ecce subito ipse 
ingredilur voi peractac haud ignarus : Tryphaena enim omnia Gitoni 
l'ctulerat, ipsaque repulsae meae pensationem, fratris sumptibus, ba- 
llerò lenlaverat : unde vehementer excandescebat Eumolpus, el co 
magis , quod pctulanliae illae signatum loedus aperte violarent. 
Quum senex me conspexit, sortem meatn dolens, narrare jussil ut 
res se habuerat. J.ycae ergo stuprosam petulantiam Trvphaenaeque 
libidinosum impelimi jam bene monito ingenue exposui : quilius au- 
ditis, ) jurat Eumolpus verbis conceptissimis, ( se nos haud dubie 
vindicaturum, et deos aequiores esse, ut tot elimina paterentur im- 
punita. | 

• 

di uomo, non l - inzavarderai in un brago. — Queste cose I’ animo già 
perplesso in grave affanno mi tenevano; e quello che più mi trava- 
gliava, era il poter Eumolpione venire informalo dell'accaduto. Egli 
uomo sovrammodo aspro morditore, avrebbe potuto con satirici versi 
vendicarmi contro la presupposta rea: questa calda premura fuori 
di ogni dubitazione mi avrebbe esposto a derisione, e ciò per ap- 
punto forte temevo. Mentre mi andava per l'animo il modo onde po- 
tessi adoperarmi perchè non venisse Eumolpione a notizia di ciò, 
eccotelo entrar frettoloso e conscio appieno del fatto avvenuto : es- 
sendoché Tritona aveva tutto manifestato a Gitone, ed aveva ten- 
tato buscarsi a spese del compagno mio un compenso pel mio rifiu- 
to : e però Eumolpione faceva il diavolo in un canneto, e tanto mag- 
giormente , perchè quelle smancerie di cacatessa contraffacevano 
apertamente alla segnata federazione. Come mi ebbe il vecchio scor- 
to, dolorando ei la inia inala ventura, ni' ingiunse raccontargli come 
fosse andato l'affare. A lui dunque, che di tutto appariva per filo e 
per segno informato, la immonda petulanza di Lira e la foia libidi- 
nosa di Trifena con ogni ingenuità narrai : le quali cose intese da 
Eumolpione, lo indussero a far solenne sacramento che avrebbe fuor 
di ogni forse preso vendetta, ed essere ben giusti gl'lddii da non do- 
ver lasciai' passare senza castigo scelleranze tante. 


(I) Cosò i fiid . m». putì fluii i libri a slampa. (2) Sul proposito di iioii stuz- 

zie a re i porti è bollo ciò che Platone mette in bocca a Socrate nel Minoc: ■ Quam 
ob cauftsam el tu, o vir optiinc, et unusquisque alm>, cui bona cxislimatio eti- 
mi* est, si modo sapitis, diligente!' caverò deboli»., ne poelicum hominem mfen- 
sum aliqucm Im beati*. Poetae «poppe vini max imam ili utraiuque pailcni, el ad 
Ij odami uni , et ad viiuperaiuluin habenl. » 
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CAP. CXIV. 

Diluì linee laliaque jactamus , inliorruil mare, nubesque undiqiie 
adductac olimele tenebria dieni. Discorrimi nautae ad officia trepi- 
dante», velaque tempestati suliducunt. Sed nec cerlos (1) ftuctus ven- 
tus impulerat, nec quo destinaret cumini gubernator sciebat. Sici- 
liani modo venlus dabal: saepissime (2) italici littori» Aquile posses- 
so!' convertebat bue illue obnoxiam ratem : et , quod omnibus pro- 
cellis periculosius erat, tani spissae repente tenebrae lucein suppres- 
serant, ut ne prorain quidem totani gubernator videret. Itaque, Her- 
cules ! postquam tempestas (3) manifesta couvaluit, Lycas trepidans 
ad me supina» porrigil manus , et : — Tu, iuquit, Encolpi, succtu-re 
periclitantibus , idest vestem illam divinam sistnnnque redde navi- 
gio. Per Cileni , miserere , quemadmodum quidem soles. Et illuni 
quidem vociferante!» in mare veutus excussit, ggpetiluiiique infesto 
gurgite procella circumegit atque liausil. Trypbaenam autem prope 


CAPO U4. 


Mentre in questi e siniiglievoli propositi c' intertenevamo, si rab- 
buffò il inare, e levatesi nuvole per ovunque covrirono di tenebre il 
giorno. Corrono da ogni parte all'ufìcio loro i trepidanti marinai, e 
dal furiar de' venti difendono le vele ripiegandole. Ma nè il vento ci 
aveva spinto in acque lien note, né il pilota sapevasi ove indirizzare il 
cammino. Ora il vento ci discopriva la Sicilia: spessissimo l'aquilone, 
dominator costante sugl' italici lidi, di qua e di là rivolgeva in sua 
balia la nave : e ciò che era più periglioso di qualunque tempesta, 
tenebre siffattamente fitte e repentine avevano soffogato ogni lume 
di giorno, che il pilota nemmeu per intera raffigurava la prora. Sic- 
ché, quando la tempesta, perdio! fu a) suo colmo, Dica stese verso 
me le tremebonde sue mani, e : — Tu, disse, o Encolpio, soccorri ai 
periglianti! cioè quel divino peplo e quel sislro restituisci alla na- 
ve. Per tua fe'l abbi per noi misericordia, siccome usai' la suoli. — 
E mentre durava a parlare, un buffo di vento lo trabalzò giù nel 
mare, ed emerso nuovamente sulla faccia delle acque, lo travolse 
la tempesta nelle ciconvoluzioni di un letale gorgo e lo tranghiotti . 
Trifena, a pari fato già prossima, presero fidissimi servi fra le loro 


(I) Così tulli eccello littigceuiati r Siiceli, che inno Ifrtan. ;(4) Tor. e 

Bnech. in oram Italici etc. (5) Pii. Tor. ed il rod. Seal, inno dopo postqumu 

un asterisco indicante lacuna, cui Cupcro c Burnì, riempiono colla parola tem- 
pestali, Reisk. con la parola no.r. 
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jam (1) fidclissimi rapuerunt servi, scaphaeque imposi tam cum maxi- 
ma sarcinarum parte, abduxere oertissimae morti (2). Ego Gitoni ad- 
plicitus, cum clamore Bevi , et : Hoc, inquam, a diis memimus, ut 
nos sola morte conjungerent, sed non crudelis fortuna concedit. Ecce 
jam ratem fluctus evertet. Ecce jam amplexus amantium iralum di- 
videt mare. Igitur, si vere Encolpion dilexisti, ad oscula (3), dum licet, 
et ullimum hoc gaudium fatis properantibus rape. Haec ut ego dixi, 
Giton veslem deposuit, meaque tunica contectus, exseruil ad oscu- 
limi (4) caput, et ne sic cohaerentes malignior fluctus distraheret , 
titrumque zona circumvenicnti praecinxit, et : Si nihil aliud, certe 
diutius, inquii, juncla nos mor.s feret (5) ; vel si voluerit, misericoi-s 

braccia, e messala colla miglior parte di sue masserizie nella scafa, 
tentarono sottraila a certa morto. Io strettomi a Gitone, altamente 
piansi, e: — Questo, sciamai, meritammo dagl'Iddii, che amilo unis- 
sero con una sola morte, pur questo nimica fortuna divieta ! Ecco le 
onde sono presso a travolger la nave : in poco d'ora gli amplessi de- 
gli amanti slaccerà il tempestante pelago. Adunque, se con "cuor pie- 
nissimo Encolpio amasti, su! affrettati ai baci, finché tempo n’ è 
conceduto, e fura questo gaudio ultimo ai destini che c'incalzano. — 
Come ebbi tali cose proferito. Gitone mise giù tutte le sue vesti, ed 
avvoltosi con meco nella mia tunica, tenne fuori soltanto quel suo 
bocchino, e perchè cosi avviticchiati la più invida onda non ci avesse 
disgiunti, amendue precinse con circonvolgere una zona d'attomo i 
nostri corpi, e: — Se non altro, disse, per fermo la piorte avrà a fra- 
narci congiunti non iscarso tratto di tempo; ovvero, se pietosa vorrà 


(I) Così i cod. ms. e Burnì, il quale dire • propc jam explico, Tryphacnam 
prope etiam fin,, e escussalo navigin, rum rnm rapucnmt servi. » Altri vi sosti- 
tuiscono propcram. (2) ■ Tentarteli cnm # abdurere morti et servare. Pos- 

se! tamen et ita esponi ut abducere prò sabducere positum sit , et oapiamus de 
conatu. * Burnì. E sta bene, poiché se Trifena non fu mai più da essi veduta. 

chi seppela perduta o salvai (X) Cusi Tur. Burnì, ed il rod. Seal. — Buerh. 

ed altri da oscula, come non fosse petroniano quell’ od oscula, come l’nd arma 
ne' tafferugli : quasi volgarizzerei corri ai baci ! — * — (I) • |d est ad os rcjecii 
usque tunicato a rapite, qua totus erat contectus. Osculum partimi os est : nani 
dimiuutivum ah ore: siede ipso Gìtoois ore infra Cap. 121: ex cujus osculo pen- 
dei? Elegans tox est. • ti mie. ( 5 ) Cosi i cod. ras. c l‘ ediz. ani.; Burnì, ri- 

terrebbe questa pura lezione, ma dice « mors miscrirors non potest espellere ad 
litus. » Buerh. Faber, Daniel, leggono • junetos nos mare feret. • Hcisk. • juncla 
nos morte. ■ Ma per salvarsi dallo snaturar sempre i cod. ms. non si può ve- 
dere nel juncta nos mors feret quella stessa figura grammat. che si vedo nel 
cap. 119 ove è scritto « Tabcs tacitis concepta medullis » per: t Tabcs tacita 
coucepta medullis ? ■ Qui sarebbe poco disforme il caso. ■ luncta nos mors fo- 
ni • starebbe appunto per . mors feret nos junetos. • Aviano Boezio, De Moribtts, 
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ad idem litus cxpellere (1) , :mt praeteriens aliquis tralalicia liunia- 
nitate lapidabit |2), aul, quod ultimimi est, iratis eliam fluctibus im- 
prudens arena cornponet. Patior ego vinculum ex treni um, et veluti 
ledo funebri aplatus, expedo mortem jam non molestam. Pernii! 
interim tempestas mandata fatorum , omnesque reliquia» navis ex- 
pugnat. Non arbor erat relieta, non gubernacula, non funis, aul re- 
mus ; sed quasi rudis atque infeda maleries ibat cum fluctibus (2|. 
Procurrere piseatores, parvulis expedili navigiis, ad praedain rapien- 
dam ; deinde, ut aliquos viderunt qui suas opes defenderent, inula- 
venint crudelitatem in auxilium. 

CAP. CXV. 

(3) AudimUs murtnur insolitum, et sub diaeta mngislri, quasi cu- 
pientis exire lielluae gemilum. Perseculi igitur sommi, invernimi» 

sospingerci al medesimo lido, allora od un qualche passante con 
■sbadata carità copriranno di pietre, o che di meno non potria toc- 
carci, l'arena senza volerlo, dai tempestanti flutti incalzata, ci seppel- 
lirà ! — Questo estremo nodo lasciai che ci annodasse, e come su que- 
sta funerea bara composto, aspetto la morte che ornai più non orami 
grave. Compie intanto la tempesta i decreti del fato, e le reliquie 
tutte della nave conquassa. Non un albero più vi esiste, non timo- 
ne , non cordame , non remo ; ma quasi informe e rozzo pezzo di 
legno quella nave era tramenata alla mercè delle onde. Accorcierò 
ratti taluni pescatori sovra piccoli legnetti a far bottino; ma veduto 
alcuni fra' superstiti pronti a difender le loro robe , mutarono quel 
barbaro disegno in profferte di aiuto. 

CAPO 415. 

Udimmo ad un tratto un* strano brontolamento, e proprio perdi 
sotto al camerino del pilota, quasi un muggito di belva facente sfor- 
zo di venir fuora. Ormando dunque noi quella voce, rinvenimmo Eu- 

puro scrisse • Multo» vitam differcntes mnrs junrta praevenit. » Più: l'osser- 
vazione di Burnì, non isti. So l’autore fa la morte inchinevole a portar con- 
giunti fra il furiar delle onde* i corpi dei due sozii , può anche farle estendere 
quel sentimento generoso a divenir pietosa fino ad accompagnare uniti coloro an- 
che al lido. Ma che Petronio si periterebbe di far fare alla morte inen di quello 
che le fece far Orazio obbligandola a picchiare le porle delle taverne c delle 
leggio? Petronio al cap. 99 scrive • ubi ex aratro [domcfacata tcllus nitri. » Al 
eap. 137. .« Languido» Ausler non patitur giacimi revoluta vivere tcrram. * E 

Stazio. Teb. VI. 262 non scrisse vivere mare ? (I) Erpetici Reisk. 

(2) Qui è interpolato un • Hospiles veluti conclamali» > che vi sta proprio a 

locanda. Quel lapidare per lapidibus legete è della lingua lamiiiare. (3) Qui 

altra interpolazione « Tum» vocum concursu facto. » Nola come sia lalinanienie 
detto quel concursu vocum! 
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Kurnolpum sedentem, membranaeque ingenti versus ingerenlem. 
Mirati erge quod illi 11) vacare! in vieinia mortis poema tacere, ex- 
trahimus (2) clamatitelo, jtiliemusque lioiiain iiabere mentem. At 
ilio interpellatus excanduit, et: Sòlite me, inquit, senteritiam cxple- 
re; laborat canneti in fine fi). lnjicio ego phrenetico manum, julteo- 
quo Gilona adeedere et in terram ti'aliere orcam mugientem (4). 
Hoc opere tandem claliorato, casaro piscatoriam subiti ms moerentes, 
cibisene, naufragio corruptis, utcumqne curati, trislissimam exegi- 
mus nocteni. Postero die, quum ponereuius consilium (5} cui nos re- 
gioni crederemug, repente video corpus humanum , circumaclu levi 
vortice, ad litus deferri. Substili ergo tristi» , coepique uventibus 
oculis maria lidem inspicere, et : Hunc forsitan, proclamo, in aliqua 
parte ferrarum secura expectat uxor ; forsitan igiiarus tempestatis 
lilius ; ani putrem otique reliquil aliquem cui proficiscens osculimi 
dedii (li). Ilaecsnnt oonsilia nrortalium, haec vota magnarum cogita- 


molpione scbiceherando versi sur una mostruosa membrana. Mara- 
vigliati nció die stesse egli a manipolar poemi colla morte da «>- 
sta, ne lo tranamino fuori, e gl’ ingiungemmo di mettere a seslo il 
suo cervello. Ma egli interrotto cosi fece un rumor grfmdissimo , 
e: — Lasciatemi col malanno che il ciel vi dia, gridò, lasciatemi finir 
questo squarcio; il carme à le ultime doglie del parlo.- Metto io le 
mani addosso a questo puzzo da catena , ordino die Gitone si ag- 
giunga a me, e trasciniamo in terra quest'orca muggente. Condotta 
a fine tale fatica, entrammo mesti in una casipola di pescatori, ed 
in certo modo reficiatici coi cibi , cui la lempesta aveva colpiti di 
avaria, passammo travagliatissima notte. Il ili appresso, mettendo 
sul tappeto il partito a qual regione affidarci , veggo ad un tratto 
un corpo umano, girato intorno da un leggiero vortice, venire so- 
spinto appo il lido. Però maninconoso ini ritrassi su nte medesimo, 
e mi diedi a considerare con umido ciglio l' ingannevole fede dei 
mare. Costui forse, sdamai, una moglie spensierata attende in qual- 
che sito della terra; forse un figliuolo ignaro del suo sommergi- 
mento; e forse anco un padre, cui, dipartendosi, lasciò il bacio del- 
l'addio. Ecco die cosa sono gli umani disegni, ecco che cosa sono i 


(I) « Quud farerem \eraus inter fora tmirmura pomi — Ctcladas Aegacas ub- 

-lupuisse pmo. * Ovid. Tris. L. t. E. 10. (2) Cosi Bueeb. cou molli cod. 

ma. Eairn rinius Dono. Pii. o Tor. (5) ■ Ilio ramini laborat, tpjia si finis 

non imponrrrini' aptns, periruinm orai ut touim interciderci, ri foclus ilio ingeuii 

perirei. ■ borni. ( I) Porcam Pii. e Tor. Portoni il eod. Seal, e buerb. Or- 

rnra [iingcnuaii c bnrul. (3) Consilium ponete elegante modo greco, Tt3s- 

oBlXÌ Ss'J/vljV, cimile all'italiano porre il parlilo, pone a portilo. (t>) que- 

sto quadro e quello tesa) del Li tempesta sono opera di mano assai maestra. 


I inumi 1 11). En, 'homo quemadmodum natoti Aditile tamqiuun ignotum 
detlefiam, quum inviolatum os fluclus convertii in terreni , agnovique 
lerribilem panilo ante et impiacabilem i.yeam, pedibus meis paene 
subjectllm. Non tenui igitur diutius lacryrnas, mimo perni ssi semel 
iteruniquc manu pectus, et: Ubi mine est, inquam, iracundia tua'l 1 ubi 
iinpolentia tua? Nempe piscibus belluis<|ue expositus es, el qui paul- 
lo ante jactabas vires iniperii tui , de lam magna nave ne tabulam 
quidem naufragus babes. Ile nune, morlales.et magnis cogitationibus 
pectore implele! Ite cauti, et opes, fraudibus raptas, per mille anuos 
disponile! Nempe hic proxima luce palrinwnii sui rationes inspexit, 
nempe diem etiain, quo ventunis esset in patriam, animo suolinxit. 

Dii, deaeque, quam longe a deslinatione sua jacel! Sed non sola mor- 
talibus maria liane lidem praestant : illuni bellantem arma der.ipiunt; 
illuni, diis vota reddentem , penatimi suonilo mina sepelit ; ilio, 
vehiculo lapsus, properanlem spiritimi excussit. Cihns avidum stran- 
gulavit , abstinenfem frugulitas. Si bene calculum ponas , ubiqne 

■ propositi delle grandi ambizioni. Ecco come, ballottato dalle onde, 
nuota l’uomo! — Tutt ora piangevo colui siccome sconosciuto, allorché 
l'onda voltò verso terra quel volto per nulla disformato, ed in esso 
riconobbi quel terribile e teste implacabile Lica quasi sotlo i miei 
piedi. Non valsi a frenar oltra la piena del pianto, anzi percossomi 
una ed un’ altra volta il petto: — E dove è iLa, proruppi, di presente 
l’iracondia tua? ove la tua trapolenza? Val dire che ora sei esposto ai 
pesci ed alle Mere, c tu che non gpari di tempo innanzi menavi vanto 
della forza dell' impero tuo, di una nave cotanto vasta, naufragato, 
nemmeno una tavola sola ne serbi. Andate ora, o mortali, e riempi- 
tevi il petto di vasti disegni! Incedete pure con intronizzatura tronfi 
di certa fidanza, e sulle mal tolte divizie fate per mille anni asse- 
gnamento! Costui per appunto ieri fece i conti di tutti i redditi del 
suo patrimonio , appunto fermò in cuor suo fino il giorno in che 
aveva a restituirei in patria. Iddìi ed Iddie del Cielo! quanto dilun- 
gato dal luogo in cui destinava stare giacesi oggi ! Ma non i mari so- 
lamente questa ingannatrice fede tengono ai mortali : quel colai 
guerriero lutto si affida alle armi che gli veiigon meno; quell' altro 
mentre sta ad innalzar voti agl’Iddii, il precipitar della sua casa sotto t 

le macerie lo intomba ; un altro caduto giù dal cocchio, in un atti- 
mo l'anima esalò. Il cibo strangolò l’ ingordo, l' inedia consunse l’ a- 
.slincrite. Se tiri bene il conto, naufragio è per tutto. Ma intanto al 


(I) Tutti questi sarcasmi indubiameme *ono scagliati avverso Nerone. • Tota 
antera islhaec est (quod fernet hic monna m ) paracnetica ad tvrannum principem 
Miutn declamano, apui vero sub impotente Lyca simu lattone. » Gonz. Effettual- 
mente parla dell’ impotente I.ica come se tenesse fra mano nn Tiberio, un Gal ha 
n ehe mi so di altri. 
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naufragiuni est. At enim fluclibus ubruto non contigli sepultura. 
Tamquam intersit periturum corpus quae ratio consumat, igni», an 
lluctns , an mora. Quidquid feceris , omnia haec eodein ventura 
sunt (i). Ferae (amen corpus lacerabunt. Tàmquam metius ignisad- 
cipiat. limilo hanc poenain gravissimam crediinus ubi aervis irasci- 
mur. Quae ergo (temei itia est, omnia lacere ne quid e nohis relin- 
quat sepultura, i/uando etimi! ila de invitte fata statuali I ? [ Sccun- 
dum lias considerationes supremo cadaver mandavinius officio. | Et 
Lycam quidem rogus (2|, inimicis collatus manibus, adolebat. Eu- 
molpus autom, dum epigramma mortuo facit, oculos ad arcessendos 
sensus longius mittit. 

CAP. CXVI. 

Hoc peracto libenler officio, destinatum carpimus iter, ac momen- 
to tempori», in monlem sudantes conscendimus, ex quo liaud procul 


trangliottito dai flutti non ispetla sepoltura; come se proprio calesse 
al corpo die deve morire qual mezzo lo abbia a consumare, se il 
fuoco od il flutto od il tempo edace. Checché potrai lare, a tutti in- 
fine il medesimo luogo tocca. Ma pure le fiere dilanieranno quel ca- 
davere; come se miglior governo ne facesse il fuoco. Anzi quest'ul- 
timo teniamo gravissimo castigo allorché contro gli schiavi infuria- 
mo. Che razza dunque di pazzia è la nostra di fare ogni opera per- 
chè nulla parte di noi rimanga senza sepoltura, allorché cosi i desti- 
ni stabiliscono ancor per coloro che non ne sentono buona voglia?— 
Dopo questa meditazione rendemmo al cadavere gli uiizi estremi. Ed 
un rogo, da non amiche mani rizzato, ardeva Lica. Eumolpione poi , 
mentre fabbricagli ('epitaffio, straluna gli occhi verso il lontano come 
per ciuffar l'estro. 

CAPO H6. 

Compiuto con sincerità di cuore questo pio ufìzio, prendemmo la 
via che erasi scelta, e non molto dopo, coverti di sudore, ascendemmo 
un monte dal quale non dilungata scorgemmo una città rizzata sulla 


(I) « Idctl in eumdem locum. ■ Burnì. E. Rocco memore del mora di Dante o 
di G. Villani intenderebbe nello stesso significato il mora di Petronio. Anche Pc 
trarrà scrisse.* * Quid interest ignis me an fera consumai, an tellu& omnium se- 

pultura. (2) I Romani avevano ire parole a dir delle gradazioni del rogo. 

pipa era I* anima**! di legna che formava il rogo ; rogus il rogo ardente ; bu 
slum il rogo semispcntO. Virg. (En. X. v. IR4 e scg.) olire queste tre gradazioni. 
Noi diciam pira la catasta di legna per ardere i cadaveri; roga la pira ardente; 
manchiamo del corrispondente di bustina, quantunque . qualche poeta, come il 
Bcnlivoglio , abbia usato busto in questo senso. 
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Jinposituiii aree sulilimi oppùlum cernimus. Nei- q n i<l essel scieba- 
mus enantes, donec a villico quodnm Croton» esse oognovinius, lic- 
heni antiquissim.un, et aliqiiainto I taliae primam. Omini ileimle di- 
ligenlius explorarcnnis ,* qui lioiriines inliahilacenl nobile solimi , 
quodve genite uogoti.itionis pcaecipue probarent, posi ndtritas hellis 
frequcntibus opes : 0 mi, inquit, hospiles |I|, si nogotialores cslis , 
mutate propositum, aliudque vitae praesidium quaerite. Sin auteiu 
ucbanioris notae bornines sustinetis semper mentici, certa ad lumini 
curritis. In bar eiiini urbe non litccarum studia celebcantuc, non 
eloquenlia locum baJiet, non frugalità» sanctique moces laudibus ad 
fructum perveniunt, sed quosrumque bomiucs in line urbe videcilis, 
scitote in ilujis pades esse divisos : nani aut caplantiic, aut captali!. In 
bar urbe neino liberos tollil l'il; quia quisquis suos lieredus liabet, nec 
ad scenas ( • il , nec ail spectacula admitliluc ; sed omnibus proliilieliir 
coininodis, intec ignominiosos latitai. Oui vero nei; uxores uinquam 
duxecimt, lice proximas necessiUidiiies liabent, ad suinnios bonoces 
perveniunt, id est, soli militare» |4), soli fortissimi, atipie eliam imio- 

vetta di altro monte. K vagando alla ventura, ignoravamo quale città 
fosse quella , lincili* da un certo contadino avemmo essere Croton» , 
vetustissima città, ed un tempo la più cospicua d'Italia. Itichieslo poi 
più tritamente, quali uomini quel nobile luogo abitassero, qual sorta 
di Irtiflieo precipuamente vi esercitassero, dopo le spesse guerre che 
ne avevano esausto le ricchezze: — 0 miei valimt'uomiiii! quei rispo- 
se, se mercatanti siete, mutate consiglio, da altra parte ricercale 
mezzi alla vita. Se poi uomini di più socievol carattere avete la fer- 
mezza di sempre mentire, Iraele proprio dililati a sicuri guadagni. 
Couciossiachè in questa città non si dà onore allo studio delle arti gen- 
tili, non vi trova posto 1‘ eloquenza, non la temperanza ed i santi co- 
stumi aggiungono con laudi il loro guiderdone; ma quanti che ne ve- 
drete di uomini in questo paese, sappiate esser pal liti in due ordini : 
avvegnaché o sono uccellati od uccellano. In questa città niun ricono- 
sce e lien come propri i figliuoli ; essendoché chi à eredi di sangue, 
ned ai teatri , ned ai giuochi gladiatori viene ammesso; ma lutti agi 
gli si lamio divietati; nella bruzzaglia è costretto a nascondersi. Quelli 
poi che non menarono mai mogliera.uè prossimo parentado anno, ciur- 
lano la cima degli onori, cioè essi soli sono lior di battaglieri, sono 

(I) Hi vocat. «ingoi, adoperato col plur. è della lingua familiare; e se ne à 
esempio in Plau. come nella Ciste!!. IV. 2. 8. — ■ — (2) Teren. And. III. I. 6. 

Uissit tolti. — Ordinò « ni Ini e ri nutrisca. Non bene traviato il Forteguerri. 

(3) Coniar Bongarr. e Buech. • Ego per striami intclligorem hirtrionìam, per spe- 
dui uhi ludo, gladialorios, cc. Adr. (4) V ihtaris per milei , parola ette il Va- 

icelo diee senza nullo esempio, k precisamente r esempio in questo tpogo di Ta- 
rilo; - Omissis easlellis praesidiisque militarium. * Ann. I. XIV. c 33. 
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cetile* liabeiilur. Videbilis, inquii, oppidum, lamquarh in pcstilentia 
campus, in quibus nihil alimi est, itisi cadavere quae lacerantur, aul 
corvi qui lacereiit. 

CAP. CX VII. 

Prudentior Euinolpus converlit ad novilatem rei mentem,gcnusquc 
divilationis |1| siili non displicere confessila est. Iocari ego senem 
poetica levitale credebam, quum ilio: Utinam quidem (2) sullìceret 
largior scena, idest vestis lmmanior, instrumcntiun lautius |3),quod 
praeberet mendacio (idem. Non, me Hercules! operam (4) islam dif— 
terreni, sed continuo vos ad magnas opes ducerem. Atquin promilto 
quidquid exigeret, duminodo placeret, vestis rapinae coines, et quid- 
quid J.vcurgi villa grassantibus preebuisset: nani nummos in pree- 
sentem usimi deum matrein (5) prò fide sua reddituram (0) . Quid er- 

gagliardissimi, e vi è di più, anco impeccabili. Vedrete, prosegui, 
un paese, immagine di campi travagliati dalla moria, nei quali altro 
non avvi, che cadaveri i quali vengono dilacerati, o'corvi che dilace- 
rano. 

• CAPO 117. 

Euinolpionc, più che altri scaltrito, applicò l’animo a speculare 
intorno a questa faccenda che aveva della novità, e questo modo di 
conseguir ricchezze confessò non dispiacergli punto. Mi pensavo che 
il vecchio colle solite frascherie di poeta stesse a minchionar la m at- 
tua , quando egli : — Piacesse al cielo potessi presentarmi in più sce- 
nico apparato, vale a dire con vestimenta meglio appariscenti , con 
più ricca suppellettile, le quali coso guadagnerebbono credito al- 
l'infingimento. AI corpo d'Èrcole! non dillerirei questa impresa, ma 
presto presto vi menerei a divizie magne ! — Immantirienti gli pro- 
metto quanto potrebbe chiedermi, sempre che gli fosse andato a ver- 
so piegarsi o partecipare del ratto della veste e di tutto che la villa di 
Licurgo aveva potuto offrire a colore che in essa consumarono il 
predamento: imperocché la madre degl’lddii per sua mercè avrebbe 
venduto bastevole alla presente bisogna quel denaro che avrei po- 
tuto ritrarre da tale vendita. — E perchè, disse Eumolpione, indugia- 


ti) Co>i Enir. Eoni'. e Sluiter. Divinalioms Burnì, o Bnech. ( 2 ) Bucch. vi 

interinila un 1119111/. ( 5 ) Insrr/tmenlmn latitili* manca in Burnì. — Don. tenne 

che tome nel testo tenuto dalla glossa. Sta lo à il cod. Seal, è in margine del 

I’ edtz. Tor. In à Bnech. ( 4 ) • Operam manti* docci in cod. Junii. ■ Buerh. 

in nota, Poenam Tor. coll' autico cod. Pit. e Bnech. ( 3 ) laide, detta dai 

poeti madre degli Iddii. (6) • Nunc atttem intoni Pelroinus quod si praedam 

ac ìuanubias Isiaei navigli vcudidiascul , ncutiquam mimo componendo potesse 
pecuniali! dcfnrc. > Gnor. 
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go, inquit Eumolpus, ccssamus mimiim componere ? Facile ergo me 
dominimi, si negotiatio placet. Neino ausus est artem damnare, ni- 
hil auferentem. Itaque, ut duraret inter omnes tutuni niendacium, 
in verba Eumolpi sacramentimi juravimus , uri, vinciri, verbcrari, 
ferroque necari, et quid(|uid aliud Eumolpus jussissel, tamquam legi- 
timi gladialores domino corpora animasquc religiosissime addìcimus. 

« (1) Nam eitius (tammas mortales ore lenebunt 
« Quam secreta tegant. Quidquid dimittis in aula, 

« Effluit, et subitis rumoribus oppida pulsai. 

« Nec satis est vulgasse (idem : simulatius exit 
« Prodilionis opus, famamque onerare laborat. 

» Sic commissa vereus avidus reserare minister, 

■ Fodit humum, regisque latentcs prodidit aures. 

« Concepit nam terra sonos, calamique loquentes 
« Incinuere |2| Midam, quale narra verat index. * 

mo a tèsser la commedia? Createmi padrone vostro, se vi va a sangue 
il negozio. — Niuno ardi censurare un artifizio che nulla ci toglieva 
di tasca. Ed affinchè la menzogna sicuramente fosse durata nel se- 
greto di tutti , facemmo sacramento nella formola intonata da Eu- 
inqlpione di farci ardere , calenare , flagellare , morir di ferro , e 
quanto altro sarebbe talentato ad Eumolpione ordinare; ed al mo'dei 
gladiatori, legalmente autorizzali, ci botammo religiosamente corpo 
ed anima al padrone. 

L’ uomo più a lungo nella bocca avrà 
Le fiamme che un segreto a lui fidato. 

Quello che dici in corte è propalato, 

Ed empie di romori la citta. 

Nè basta il divulgar tal confidenza, 

Travisato si smercia il tradimento ; 

La fama raggrandisce in un momento 
Con quanta più si può di virulenza. 

E cosi quel barbier che avea paura, 

E bramava dir ciò eh' eragli stato 
Con ogni segretezza confidato, 

Fa un buco nel terreo di una pianura, 

E vi consegna il fatto che il suo re 
Certe orecchiacce asconde !.. 11 suolo impregnano 
Quei delti , e le loquaci canne cantano 
Mida tal quale quel barbier lo diè. 

(I) Questo Epigramma leggasi ne' frammenti di Arbitro. Bour. lo inserì al cap. 
113. Burnì, avrebbe stimato qui allogarlo, ed io, come ronnai nella prefazione, lo 

trasporto dai frammenti qui perchè è bello e di molto spirito. (2) « Incinero 

degan» verbtim est. V. Propcr. L. 2. E- 18 — seu vario» incinti ore modo 5.* Salmasin. 


Digìtized by Google 


— 271 — 


l’osi peractum sacramenlum , serviliter fieli, dominum consaluta* 
mus, elatumque al) Eumolpo filium pariter condiscimus, juvenem 
ingenita eloquentiae et spei : ideoque de civitate sua miserrimum se- 
nem exiisse, ne aut clientes sodalesque filii sui, aut sepulcrum, quo- 
tidie caussam lacrymarum , cerneret. Adcessisse huic tristitiae pro- 
ximum naufragium, quo amplius vicies sestertium amiserit: nec il- 
luni jactura moveri, sed, destitutum ministerio, non agnoscere di- 
gnitatem suam. Praeterea habere in Africa trecenties sestertium 
fiindis nominihusque depositum. Nam familiam quidem tana ma- 
gnam (1) per agros Numidiae esse sparsam , ut possit vel Carthagi- 
nem capere. Serundum hanc formulam imperamus Eumolpo ut plu- 
rimum tussial, ut sit modo solutioris stomachi, cibosque omnes pa- 
lam damnet: loqualur aurum" et argentum, fundosque mendaces, et 
perpeluam terra rum sterilitatem. Sedeat praeterea quotidie ad ra- 
liones, labulasque testamenti omnibus ditbus (2) renovet, et, ne 
quid scenae deesset, quotiescumque aliquem nostrum vocare ten- 
tasset, alium prò alio vocaret, ut facile adpareret dominum etiam 

Prestato il giuramento, noi in arnesi da servidori a coro voltammo 
inchini al Signore, e del pari venimmo scaltriti da Eumolpionc che 
egli aveva perduto un figliuolo, giovane di maravigliosa eloquenza e 
di grandissime speranze: e però aver dovuto spatriare l' infelicissimo 
vegliardo per non avere d' innanzi agli occhi ì clienti e gli amici del 
figliuolo suo, nè la costui tomba, soggetto di cotidiane lagrime. A 
tanti travagli di animo arrogersi il recente naufragio, nel quale me- 
glio di due milioni di sesterzi avrebbe perduto: ne di questa didatta 
dolersi, ma perchè privato dei suoi servidori, non poteva mostrarsi 
con quella dignità che sarebbegli spettata. Innoltre possedeva in 
Africa trenta milioni di sesterzi in latifondi ed in prestiti con obbli- 
gale. Ed una famiglia di schiavi tanto numerosa teneva sperperata 
per le campagne della Numidia, da poter prendere di assalto Carta- 
gine stessa. A sensi di tale accordo lo teniamo consigliato di tossire 
a ricisa, come che ritiene nello stomaco, ma non digerisce ; mostrar 
d' innanzi alle persone nausea per ogni generazione di cibi: abbia 
in bocca sempre oro ed argento , ed i terreni che molta pecunia vo- 
gliono in coltura , scarsamente fruttano ; e l' eterna sterilità delle 
campagne. Per di più ogni giorno segga a rifrustar conti , ed ogni 
giorno rinnovi le tavole del suo testamento : e perchè nulla abbia a 
mancare allo scenico infingimento, quantunque volte gli talenti chia- 
mare alcun di noi, nomini uno per un altro, affinchè chiaro appari- 
sca che al padrone ripeta la memoria anche coloro che non ìstanno 


(!) Ecco il tam magnut por lamia adoperato spesso dal nostro autore, e ette 

è della lingua familiare, come altrove ò fatto notare. (2) La lacuna che qui 

segnano con un asterisco i mi. Adr. colma col tlitbus, Buoch. col mentii™*. 
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oorum meminisse qui pracsentes non esscnt. 1 iis ila ordinati» , 
quod (1) bene feliciterque evenirenl precali dcos, viam iiigrediimir. 
Sed neque Ciilon sub insolito fasce durabai, et mercenarius Cornx, 
detraclator ministerii , posita frequentili» sarcina, mak-dicebat pro- 
perantibus, adfirmabatque se, aut projecturum sarei nas, aul rum 
onere fugiturum. Quid vos, inquit, me jumentuni putatis esse, aut 
lapidariam navem? hominis operano locavi , non caballi ; nec minus 
liber sum quam vos, etiamsi (2) pauperem patroni me reliquil. Nec 
contentus inaledictis, tollebat subinde nltius pedoni , et strepilo ob- 
seoeno simul atque odore viam implebat. Ridebat contmiiacia Gi- 
ton, et singulos qrepitus ejus pari clamore prosequebatur (il). 


presenti. Accomodate in siffatta guisa ie faccende, supplicato gl' Id- 
dìi che a buon esito e con propizia fortuna volessero tutto indirizza- 
re, ci poniamo la via fra gambe. Ma nè Gitone sotto un peso a lui 
insolito la durava , ed il mercenario Gora ce , imprecatore del me- 
stiere suo, messi giù ogni momento i fardelli, diceva l’orazione della 
bertuccia a coloro che troppo all’ in fretta camminavano ; e sacra- 
mentava ch'egli od avrebbe gittate le bolge per terra, od insieme ad 
esse avrebbe giocato di calcagna. E soggiunse: — Che canzone ve’ t 
Mi avete proprio in conto di un giumento, odi una nave che traghetta 
scogli? Vi diedi a nolo l'opera di un uomo, non quella di un cavallo: 
e non mi sono men libero di quante il siale voi, sebbene povero mi 
lasciasse mio padre. — Nè pago di queste villanie, levava ad ora ad 
ora il piè in afte, e con un osceno trullo, iva dando l'incenso alla 
strada. Rideva della costui petulanza Gitone, ed a ciascun Irai' di 
pela gli faceva eco di l’intoppo con un simigliatile clangore imitate 
di bocca. 


(I) Cosi lult'i libri, Bos. e Buodi. Quoc Burro. (2) Cosi il cod. Seal, e Borrii. 

Eni Burnì. Da questa mezza invettiva di Coraco , barbiere di Eumolpiouc si i 
pruova, come rennai colla nota 4. al Cap. 94 il mercenario essere ben diverso 
dal servo: il mt r cenarius a mercede era uomo libero che allogava, per dir cosi, 
l'opera sua ad un altro : non minus liber sum guani voti s. Il servo ed il manri. 

pio erano forzali a prestar opera « calmili non hominis. (3) Così Buech. col 

cod. Seal. Clangore Burnì. Crepitili per strepimi è bella lezione nel cod. di Giu- 
li io. Molti cod. inno alcuni asterischi dopo il prosequebatur. Nell' ediz. parig. 
qui è accodato un olfacitim ut office* et, e Burnì, sciama inepla lacinia , ed illu- 
stra il fatto di Gitone cosi : « Imilabatur ore (Gitoti) strepitum obscoenum, quod 
«*t hodie pueros lascivo* boere videmus. • Il volgo di Naftoli lo dice vernuerhio 
Presi quel dar i incendo alla strada dal Salvini note al Malmaulile Voi. 4. p.157. 
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CAP. CXVIII. 

.y , il fi lilr mi ingenium redux : Multos, inquit Eumolpus, o j livo- 
ri cs , carinoli decepil : nani ut quisque versimi pedilnis inslruxit , 
sensiini(|n(! teneriorem verhortmi ambita intexuit, pillavi) se conti- 
mio in Heliooneni venisse. Sic forensibus niinisteriis exercitati (1), 
frequento!' ad rarminis tranquillitalem, taniquain ad jHirtum facilio- 
rem, refugenint, credentes facilius poema exlmi [losse, quani con- 
troversiam scnlentiolis vibrantibus pictam. Ceterum neque genero- 
sior spirilus vanitatom amat, ncque concipere aut edere partimi 
mens potest, nisi ingenti flumine literarum inundala. EtTugienduni 
est ab ornai verbornm, ut ita dicam |2), vilitate, et suniendae voces 
a plebe subinotae, ut fiat: 

Odi profarmm vulgus et arceo (3). 

Praeterea curaiidiim est ne sententiae emineant extra corpus ora- 
tionis expressae, sed intexto versibus colore niteant. Homerus testis, 

CAPO H8. 

Ma qui ricadendo Eumol pione nel suo tema favorito, disse: — Molta 
gente fa frega di poetare tranò in inganno: avvegnaché non appena 
un cotale rizzò su di tanti piedi uri verso, ed orili in una cerchia di 
parole un sentimento molto tenerello, reputossi montato in cresta 
ad Elicona. Cosi i vessali dalle forensi cure spesso alla calma delle 
muse, come a più accessibile porto, rifuggono, gingillando poter più 
agevolmente porre su un poema, che un'arringa leccala con inonnini 
pizzicanti. Ma uno spirito cui anima generosità, la vanitade disde- 
gna; ned una quadra mente può concepire e dar fuora un parto, se 
non è fatta diviziosa da un abbondevole fiume di letteratura, biso- 
gna abbonare, per dir cosi, da ogni trivialità di parole, e far uso di 
voci dilungate dall'uso della plebe, perchè calzi quell’ 

Odio il volgo profano 
E men tengo lontano. 

Innoltre è d' uopo por mente che le sentenze non Spicchino fuora 
staccate dal corpo del discorso come fuordopera, ma con colori di- 
versi di un medesimo tessuto, mostrino ne' versi tutta la loro fulgi- 


di) Qui Gonz. interpreta curatati in ogni genere, di declamazione: ma non pare 
sia bene inteso. Quell ' exercitati si abbia net senso di eserciti, defessi. Orar. L. IV. 

od 14. SO - Indomitas undas cxercet austeri cioè agita , ressa. (2) Ita dicam 

riguarda la frase intera, non la parola alitate. (3) Orar. L. HI. Od. I. ver- 

sione del Gargatlo. 

35 
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el Lyiici, RomanUsque Virgilius (1), cl lloralii curiosa felicitas. Ce- 
leri enim aul non viderunl viain qua irelur ad cannen, aul visam ti- 
mueruiit calcare. Ecce, belli civili» ingens opus (2) quisquis adtigeril, 
uisi pleiius lileris, sub onere labelur. Non enim re» geslae versi Inis 
coniprehendendae suiti, qttod longe meliti» historici taciuti! ; sed per 
ambage», deorunique ministeria, el fabulostim sentenliaruni tormen- 
timi, praecipitandus esl 1 i bei’ spiritus, ul potili» (urenti» animi vati- 
cinati adpareat, quani religiosae orationis sub testibus (3) fìdes.Tam- 
quant si placet hit- iinpetus (4), etiamsi nonduni recepii ultimam 
manum. 

dezza. Omero ed i lirici greci, Virgilio onore della latina poesia, il 
facile e dilicato Orazio ne dan prttova. (ìli altri o non videro il cam- 
mino pel che si aggiunge al poema, o travedutolo si peritarono di cal- 
carlo. Eccovi ino! chiunque vorrà maneggiare il colossal suhbietto 
della guerra civile, se non è pieno zeppo di solide lctlcrarie cogni- 
zioni, sotto quel pondo cadrà. Avvegnaché non si anno le seguite im- 
prese a sporre in versi, altare cui assai meglio trattano gii storici; 
ma per ambagi, con farvi intervenire l'opera degl' Iddìi, con esem- 
pli cavati dalle favole e lanciati come da guerresche macchine, bi- 
sogna fare scorrazzare precipilcvolrnente il liltero genio, di forma che 
meglio appaia estasi profetica di spirito furiante, che una scrupolosa 
narranza, qual deposizione di testimoni. A ino' di esempio, vedete 
un poeto se vi va a gusto questo squarcio dettato da slancio ili fanta- 
sia, quantunque non si ebbe l'ultima inano. 


(I) So por romano voglio intendersi «lei romano impero non ora Ora/io roma- 
no? però voltai quel romano in onor tirila Ialina f/rnte. (2) Lucano (V. 67, 

i* <>H della Parsala): • Ferì animus mussa* tautarum e\pi omero reni ni- Immrn- 
unnqne aperitur opus eie. • o .Moesslrr osserva « non quaestionem de caussis 
belli civitis imiiiensum opus Lueanus die il, sed ijntius belli aarralioncm , quam 
se dicit a qu arai ione de caussib exorsurum. « Pare quindi che a queste tronfie 

partilo di Lucano mirasse Arbitro col «uo • Belli Civili*» ingeus opus. • 

(3) « Hoc est instar lrsiiiuii qui vere ac nude rcs proferunt. — Ovid. L. 3. 
Amor. Elrg. II. Nec tameu, ut tcstes, mos est audire poetas. * Gon/.. Qui Pe- 
tronio ferisce Lucano che scrisse la Fartalia assai prosaicamente. Servio nelle 
nolo all* Enei, di Virg. L. I. scrive: « Lucano* namque in numero poeta rum es*c 

non meni il, quia videtur hisloriam composuissc, non poema.» (!) tmpelvs, 

squarcio dettato da Cblro di bollente fantasia. 


Google 


C A 1*. CXIX. 

(I) Orbem jam lotum victor Homamis hnbcbut, 

Qua mare, qua lerrae, qua sidus cuitit ulrumque |2| : 
Noe satiatus erat. Gravidis bela pulsa carinis |:t| 
lam peragebantur. Si quis sinus alali lux ultra, 

Ti Si qua Corel tellus qua® fulvum mitterel au rum, 
Ilostis erat ; fatisque in tristia bella paratia 
Quacrehautur opes. Non vulgo nota placebant 
Gaudi», non usu plebcjo trita voluptas. 

Assiriae coccum laudarat miles. In Inda (il 

CAPO 119. 

• 

Il Itoinano vittor l'intero mondo 
In sua possa teneva; quanto è terra, 

Quanto il sol vede e quanto vigne il mare ; 

Né sazia era sua sete. 1 ribollenti 
•“) Flutti si aprian sotto le rarche navi. 

Se vi era ancor ili là golfo nascoso. 

Se vi era terra di biondo oro madre, 

Ostil si aveva: e avverso lei destini 
Stavano in pronto di funeste guerre ; 

HI Si agognava» ricchezze: non al vulgo 

Grate toruavan le ordinarie feste, 

Né manco quei diletti che sviliti 
Uso romun faceva. Innanzi laudi 
Dava il soldato al nicchio dell' Assiria; 

IT» Piacquegli poi più vivido colore. 

Dai mar d'india venuto, il qual per lutto 


(1) Quegli) pomicilo aia;, Ulne- olire salde (iruovc che Pelrouio In metodi Lu- 
rane. Mocsslcr nelle sue Quislioni Petroniane, edile in lliischlicrg 18.77, dimo- 
stra a sazietà elle Acbitco non attaccò la Parsali» dopo mortone I’ autore , ma 
appunto quando questi fioriva ; mi lo imitò, ma ■ lo ampliò , lo illustrò , Io cor- 
resse ; ■ e Moessler pone con isludio ed acume a raffronto le bellissime dipin- 
ture petroniane eolie prosaiche e monche dipinture lucancscbe. Nel quale pro- 
fondo studio del dottissimo alemanno si à pronta come leggermente sentenziasse 
di Arbitro ii Voltaire, !’ autore della nota Hcnriadc !.. (3) Uinmtque. « Ondi- 
ci. oecìdens- Petronius sidus tocal seleni. • Erar. — (3) Pressa Burnì. 

(4) Cosi Boubier accostandosi allo Scalig. ed al end. Colbellino. Questo è uno 
de’ versi pervenutoci più deformato. Km. e Buecb. ucs Epyreiacnm. Burnì, ats 
pircum. Reisk. assyria bacami, piualmciitc Moes. vorrebbe del v. 0 formarne 
due, Orelli poco piti di mezzo. 


Digìtized by Google 



— 276 - 


IO Quaesitus letture «itor certaveral ostro 

(line Numidiue erutta* |l|, iltinc nova veliera Seros |2| 
Atque Ambimi populus sua despol iaverat ama. 

Ecce aliae cladcs, et laesae (!t| vulnera pacis. 

Quaeritur in sylvis Mauri (4) fera, et ultimus Aminoli 
15 Afrorum exculitur ; ne desit liellua dente 

Ad mortes preciosa : furcns premit ad vena classes 
Tigris, et aurata gradiens vectatur in aula, 

Ut liihat liuniaiiuin, populo plaudente, cruorcm. 

Meli ! pudet diari, pcrilumque prudere fata! 

20 Persaruni ritu, male pubescentihus annis, 

Subripuere virus (5) exsectaque visiera ferro. 


Contendeva alla porpora la palma. 

Uni de'suoi marmi si spogliava il Numida, 
l.i dei suoi velli vegetali il Sero, 

20 E l’Aralxi del frutto de’suoi campi. 

Ma vi àmio ancora altre sciagure, ed altre 
Piaghe crudeli di un'oscena pace. 

Si cerea nelle selve al Mauritano 
l.a Mera; c l'Africano ultimo Aminone 
25 Itifrugando si va, perchè non manchi 

l.a belva la cui sauna micidiale 
Assi in pregio, peri-bè gli uomini sgozza. 
Eurilionda la strana tigre preme 
Le navi, e altera ili indorata muda 
■IO Con trite cure qui menata viene, 

Affinchè, fra'l plaudir d'accolta calca, 

Hi umano sangue corra a bevernrsi. 
Ahimè! vergogno ultra parlar, svelare 
I fati che precipitano a rotta! 

55 Al mo'de’I’ersi iniquamente i giovani 

In sul bore evirarono degli anni, 

E fur le parli, ond’eran maschi, tronche 
Mal ferro, e quei meschini infemminirono ; 


(t) Crvttiis in marg. al cod. Seat, ed atta ediz. Tur. « Numidae crusla», id est 
marmora * cementa Palm. Bucch. con altri cod. accutant. Burnì, acculatiti*. 

Seneca nell'Ep. 87 meuiona i marmi di Numidia. (4) « Lanuginosa quondam 

Sere» potebant ex arbtnibus, qoani poslea nenie» tericnm, sic ab illir denomina- 
onn, conficicbant ■ (inni . « Vcllcraquc ut foliis depcclant tenuia Sere»? » Virg. 

(icor. 4, 144. (3) * Lactae, quasi cnustupralac : hoc enim laedeudi vertami. 

Sic Termi, in Sodoma, Utttttm iteum. » Bar. (I) Cosi Tor. c Rieti. Auro 

Bucch. .-In reo Rtirm. Circo Rrisk. (5) Ciò i Latini dissero anche evirare. 
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In Yenerem fregere |l) : atque ut fuga mobilis aevi 
Gircumseripta mora properantes diflerat annos ; 

(funeri t se natura, nec inveniet. Omnibus ergo 
2'» Scorta placent, fractique enervi torpore gressus, 

Kt taxi crines, et tot uova nomina vestis, 

Quaeque virum quacnint. Ecce, Afris erula terris 
Ponitur, ac maculi» mulatur |2| vilibus aurum, 

(Utrea mensa, greges servoruin, oslrumque renidens, 

.‘Kt ( Quae turhant censum ) (3); hostile ac male nobile lignuin (4) 
Turba scpulta mero circumvenit : omniaque orbi» 

Praeinia correptis miles vagus extruit armis. 

Ingeniosa gula est. Siculo scarus aequorc mersus 
Ad mensam vivus perducitur, inque Lucrinis 
35 Bruta litoribus vendunt (5) conchylia coenas, 


40 


50 




tilt 


Giù perchè al correr dell’ età fiorente 
Circoscritto ritardo indugi porti, 

E gli anni che camminano rallenti. 

Natura cerca se, ma se non trova! 

Adunque a tutti piacciono i cinedi , 

Gli snervati che quai donne mollegginosi, 

Gli zazzeroni, e i tanti nomi nuovi 

Iti abiti, i (piai si brami il maschio accusano. 

Dall'africano suol divelti i cedri, 

l Le cui vene spregevoli si pagano 

•toni fosser di oro | pongonsi per desco. 

Era coorti di servi, e lo splendore 
Della porpora che orna i ricchi letti. 

I Ahimè! qual crollo alle fortune avite! ) 
Ebbriaca tunna siede in cerchia presso 
l.o stranio e mal nobilitato legno. 

Quanti carpi colle armi ampi bottini 
Per vari luoghi della terra, lunge 

II milite pugnante, qui raguna. 

Ingegnosa è la gola. Da Sicilia, 

Serbato in l’acqua salsa, vivo portasi 
Su per le mense il prezioso scaro, 

E, dal Iago Lucrino ripescata, 

Assi in buon conto per le cene l'ostrica 


(I) • Qucmadmodum inasfulus francatur in foenùnam et scxus arte mille tur. » 

Cosi San Cipriano, Epis. 61. (2) ('.osi sci cod. ms. e Sam. Imitatur emenda 

Bucch. dall' imittilur del cod. Pari. (3) Cosi leggono Wouw. Bar. Erar. e 

Burnì. Sentina alcuni cod. ms. Reisk. e Bucch. (i) « Quod nobilitatelo non 

meretur, aed acquisiva ex lussuria. » Burm. (5) « Vendimi, id est pretiosas 

faciunt. » Collad. Tcndunt vorrebbe Gonz. 
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Ut renovent per riamila famem ; jain Phasidos unria (i) 
Orbata est avlbus: mnloque in litore tantum 
Solae riesertis arispii'ant frondibus aurae. 

Ncc minor in campo furor est, emptiquc Quiriles 
40 Ad praedam strepitumque lucri suffragi, a venriunt ; 
Yenalis populus, vcnalis curia patrum. 

Est favor in prerio. Senibus quoque libera virtus 
Exciderat, sparsisque opibus conversa polestas, 
Ipsaque majestas, auro corrupta, jaccbat. 

45 Pellilur a populo victus Cato: tristior ille est, 

Qui vicit, fascesque puriet rapuisse Catoni. 

Namque hoc riedecus est popoli, morumque ruina (2|. 
Non homo pulsus crai; seri in uno vieta potestà», 
Romanumque riecus. Quare tam perdita. Roma 
50 Ipsa sui merces erat, et sino vindice praeda. 


05 


70 


75 


80 


85 


A stuzzicar con danno l'appetito; 

Di Fasi l'acqua orbata è già di augelli, 

E sul silente lito oriesi solo 

Fra fronda e fronda lo stormir dell' aura. 

Ned è minore tal manta sul campo, 

I soririotti Quiriti vendono il voto 
A chi più dà, dove è rumor di lucro. 

Popol venale, più venal Senato! 
fc a prezzo il parteggiar. Financo i vegli 
Sronobber libertarie: il Maeslrato 
Alla moneta eh' è divisa à l'occhio: 

E la grandezza del nome latino 
Per oro e per argento è adulterata. 
Sopraffatto rial popolo, Catone, 

Dal consolato è escluso : ma pur l’onta 
Tutta ripiomba sul meschin che vinse, 

Né vergognò fino a un Catone i fasci 
Rapire. Imperocché questo è disdoro 
Del popolo ; é la peste dei costumi. 

Non 1' uom cacciato venne ; in lui prostrata 
Fu libertade, fu l'onor romano, 

Pei che, prostituita a tal fu Roma, 

Che di se stessa fece esca ai pugnanti 
E botti» . . . senza braccio che la vendichi. 


(1) Fasi, grandissimo fiume della Colrhidc, d* onde ai Romani venivano i fo- 
ntani y i quali da quel fiume tolsero nome di Phasiaua. (4) lloes. lasciò que- 

sto verso riputandolo apocrifo. 
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Praeterea gemino deprensam gurgite praedam (1) 
Foenoris illuvies, ususque exederat aeris. 

Nulla est certa domus, nullum sine pignoro corpus: 
Sed veluti tabes, tacitis concepta medullis |2), 

55 Intra membra furens curis latrantibus errat. 

Arma placent miseris, delritaque commoda luxu 
Vulneribus (3) reparantur. lnops audacia tuta est : 
Hoc mersam coeno Romana, somnoque jacentem, 
Quae poterant artes sana catione movere, 

(IO Ni furor, et bellum, fei-roque excita libido? 

CAP. CXX. 

Tres lulerat Fortuna duces, quos obruit omnes 
Armorum strue diversa fcralis Enyo (4). 


90 


9f> 


100 

CAPO 120. 

Messo innanzi Fortuna avea tre Duci 
105 Cui tutti la feral Ènin intombava 


Innoltre il cancro degl' iniqui lucri, 

E l'irrompente usure avcan vorato 
Le prede latte in l'uno c in l'altro mare. 
Nulla casa tcnea certo padrone, 

Salvo null'uoin di sicurtadi il corpo, 

Che il lusso, qual latente tabe surta 
Nelle midolla furiante scorre 
Le membra in mezzo a laceranti doglie. 
A citi nulla più tien gradiscon le armi. 
Allorché le città dannansi a ruba 
Frai travagli civili , esse riparano 
1 fusi e biscazzati agi del lusso. 

L’ardir del proletario é ben sicuro. — 
Immelmata cosi Roma, e dormente. 
Quali equi mezzi ridestar poteanla? 

Solo il furor, la guerra e la libidine 
Incitala dal brando fratricida. 


(I) Cosi i libri a stampa, taluni cod. ms. c Roisk. Plebem altri cod. Burnì, e 
lluecli. Pridem Patii, o Mocs. Per la parola ripetuta v. noi. ài ver. 80 Foenoris 
qui è nel scuso del magno foenrre lolla, del v. 1. dell' Epigramma al Cap 85, 

cioè nel senso di lucro — lllitvies Moes. con molli cod. InglUvies Burnì. 

(3) Questa è ardita figura grani, come se I’ Autore avesse detto: « Tabes tacita 

concepta medullis. » (3) Vulneribus qui sta per saccheggio sul popolo. Ovid.III. 

Amor. Vili. 9. « Parlo per vulnera ccnsu.» (4) Enio, Bellona Dea della guer- 

ra. Non sono giuulo ad iutendere perché taluno qui volle emendare Erinnys ! 
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Crassum Partbus liabct ; Libyco jacet aequore Magnus ; 
Iulius ingratam perfudit sanguine Romani. 
f>5 Et, quasi non posset tot lellus forre stipulerà, 

Divisil cineres. Hos gloria reddit bonores. 

Est loeus, cxciso penitus demersus hiatu, 

Partbenopen inter magnaeque Oiccarchidos arva li), 
Cocyta perfusus aqua ; nani spiritus extra 
70 Qui furit, eflusus funesto spargitur aestu. 

Non baec aulumno (2) tellus virct, aut alit lierbas 
Cespite laetus ager : non verno persona canlu 
Mollia discordi strepitìi virgulto loquuntur: 

Sed chaos, et nigro squallentia pumice saxa 
75 Gaudent ferali circum tumulala cupressu. 


110 
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Sotto al pondo letal di armi diverse : 

Tiene il Parto di Grasso le reliquie!; 

Il gran Pompeo muore appo il mar di Libia ; 
Cesare tinge del suo sangue Roma, 

L’ ingrata Roma ! E quasi tante tombe 
Non potesse una terra sostenere, 

Le ceneri sparti. L’ambizione 
Questi a loro rendette ultimi onori. — 

Esiste un luogo quasi intier sommerso 
Di scavata voragine nel fondo, 

Fra il suol partenopeo e le campagne 
Dell’alma Dicearchta; egli ;’i da costa 
Il lago di Cocito, e un vapor denso, 

Il qual l'erta guadagna, intorno intorno 
Un urente calor spande funesto. 

Questo suolo non lìa die mai verdeggi 
Per volgere d’autunni, ned un campo 
Ridente avviva in sul cespite l’erbe; 

Nè col primaveril suo dolce canto 
L'augellin, nè lo zaffiro trai mobili 
Virgulti, in lor linguaggio vario 
Parian. Ma qui è il caosse, e rocce fatte 
Orride intorno dalla nera pomice. 

Alle quai fa corona tristamente 
Una selva feral d'atri cipressi. 


(I) Dicrarchia fu nominala Pozzuoli. Bouhier, Goiiz. od altri prendono quello 
Mitrano pel Vesuvio ; ma è troppo chiaro che Petronio indichi qui la solfatara, 

vulcano oggi quasi spento, c eh* è presso Pozzuoli. (2) I Romani segnavano 

l‘ Autunno dalla metà di Agosto alla metà di Settembre ; però leggiamo in Gel- 
lio ridere autumni flagrantissimo , clic suona la canicola. 
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Hns miti’ setles Dilis palei- extulil ora, 

Huslorum (lammis, et carni sparsa favilla. 

Ac tuli volucrem Fortunam voce lacessit: 
fieni m liumanarum divinarumque potestas 
80 Fors, cui nulla placet nimium seciira potestas (I), 

Qiiae nova semper arnas, et mox posscssa relinqnis ; 
Ecquid Romano sentis te pondero vietalo? 

Nec iios.se altcrius |2| perituram exlollere moleinV 
Ipsa suas vires odit Romana juventus, 

85 Et, qnas struxil ope.s, male sustiuel. Adspice late 

In questi luoghi il regnalor di Dito 
Sollevò il volto che rendea ridesse 
l.e vive fiamme degli eterni roghi, 

K tutto eia di cenere cosperso: 

I:t5 Quindi invitò con lusingluer parlare 

l.a Fortuna, in sul ciel spiegante le ali : — 

O delle umane e delle dive cose 
Arbitra tu, Fortuna, a cui non garba 
l’etere che immutabile sussista, 

140 l.a quale ngnor diligi cose nuove 

Ed avutele appena le abbandoni ; 

E che? dal pondo de) Romano imperio 
Ti senti doma tu? Ned altra mole, 

Anche essa peritura, oppor gli sai? 

145 II suo vigor la gioventù romana 

Quasi odia e snerva, e l'abbicalo argento, 

(lui male si acquistò, mal sa serbare. 

Su, volgi dunque intorno il guardo, e mira 


(1) Scaligero nei Cataletti soppresse questo imo che itali inno pei genuino, [>.- ■ 
clic òvvi la ripetizione ilelln parola potestas f.Q. Gli antichi non ismipolcgg. -ivano 
nel reiterar parole a breve distanza. V. Ora/. ( I.. è. Od. ds ; Sa!. L. 1 . P. 2.) Oiid 
{Tris. F.l. 5. L. 2.) e molli altri. Cosi pure' per l’ italiano. * Dira il medesimo del 
ripeter le voci medesime t'una vicino all* altra. Io notai in Cicerone e nel Itor- 
cact'io c nei Classici come non posero cura a queste sottili osservazioni, e quan- 
do la voce va licnc nel lungo suo, ve la lasciano. » A. Cesari. (2) Fra gl’iii- 

lerprcli piu accurati c più acuti di questo poemetto, giunto a noi come i (siiti 
palliaci di Trimalcliiotlc , è il presidente finuliier , dotto ed illustre : io I* ù se- 
guito quando I* interpretazione di altri mi pareva non di euppello. Qui limihier fa 
nolani ebe il ncc passe alterila fa a calci col pensiero di Plutone che vuol di- 
strutta Ruma, e intanto dice alla Fortuna ncc posse ullerias perimnim estollere 
molati? Quindi egli per ultcrius legge utteiiiu sottintendendo pomlerìs, ed inter- 
preta: ■ Non sai np|iorgli altra potenza, che non solleverai se non per abbatterla 
a suo tempo? » Ed ecco un vaticinio ilei vicino ingrandimento di Cesare e dtp .1 
sua futura caduta. Mocs. legge anche uttrriia. 

èli 
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Luxuriam spolioruni, et censuni in damna furentem. 

Aedi lirant auro, sedesque ad sidera rnittunt. 

Expellunlur aquae saxis, mare nasci lui' arvis, 

Et permutata rerum statione rel>ellant: 
i)0 En etiarn mea regna petunt. Perl'ossa dehiscit (1) 

Mnlihus insania tellus; jam monlibus haustis 
Antra gemunt : et, dum varius lapis invenit usuni 
Inferni manes coelum sperare fatentur (2). 

Quare, age Fors, muta pacatum in proelia vultum, 

95 Romanosque eie, ac nostris da funera regnis. 
lam pridem nullo perfundimus ora cruore, 

Nec mea Tisiplione sitienles perluil artus, 

Ex quo Syllanus bibit ensis, et horrida tellus 
Extulil in lucem nutritas sanguine fruges. 

Quanta di vestimenti, e qual lussuria, 

K'1 patrimonio a rotta barattato : 

Quasi d’ oro essi rizzano palagi, 

Alti cosi da colluttar cogli astri. 

Spingono in dietro dai suoi liti il mare, 

Eri mar fan generato in sen de' campi, 

E sossopra sconvolgono ogni cosa. 

Fin ne' miei regni indur lo sguardo ardiscono. 
Spalancasi la terra bucherata, 

Per l'uso insano di smodale moli ; 

Già da ogni parte, perforati i monti, 

Restano ampie caverne rimbombanti ; 

E mentre il vario marmo adusali essi 
Confessan I' ombre infernali speranza 
Col cielo di mutar le inferno sedi. — 

Però la possa tua desta, o Fortuna ; 

In ostil cangia quel pacato volto, 

I Romani, deh! piqgi a fere stragi, 

Ed ombre molte al regno mio trabalza. 

È pur gran tempo che l' umano sangue 
Queste labbra non bagna, nè Tisifone 
Irrorò più le mie sizienli membra 
Dal di in che bebbe la sillana spada 
In vene di fratelli, e'1 suol Idi morti 
Pingue) die messi nudrite di sangue. — 

(I) «Si ulti cssenl Inferi , jam profetilo ilio» avaiiliae atipie luxunao cune 

culi rcfodisscnt. • Plin. S. N. 11.63. ( 4 ) Cosi il cod. Trag. lubentur Burm. 

« Imo» in visiera ejus , et in sede manium opes quacrimus , laniquani panini 
lienigna fertilique quaqua calcatur. • Piiti. S. N. 33. Fiorili « Intcrpreiandum 
non ad Virg. Aon. 8. 416. de lucifuga Manium natura, sed de Orci sede corto 
rommutanda ad bujus ipsius poemalis v. 89. • Cosi Moes. 
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CAP. CXXI. 


llJO ilaec uhi dieta dedit, dextrae conjungcre dextram 
Conatus, rupto tellurem solvil tiiatu. 

Tum Fortuna levi defudit pectore voecs : — 

O genitor, cui Cocvti penetralia parent, 

Si modo vera mihi fas est impune profari, 

1()5 Vota libi cedimi: ncc enim minor ira rebellat (1) 
Pectore in hoc, leviorve exurit flanuna medullas 
Omnia, quae tribui Romanis arcibus, dii, 
Muncribusque meis iraseor : destruat istas 
Idem, qui posuit, moles deus. Est mihi cordi (2) 

HO Quippe armare (3) viros, et sanguine pascere luxiun: 
Cerno equidem gemina jam stratos (i) morte Philippou 


175 


180 
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100 


CAPO 121. 

Com'ebbe detto ciò, (unger la destra 
Sforzandosi alla Dea, l'esse la terra 
D'ampio crepaccio. La Fortuna allora 
Dal suo petto gentil mandò lai voci : — 
Padre, al quale i recessi di Cocilo 
Reverenti obbediscono, se lice 
Impunemente a me parlare il vero, 

È quanto io chiedo il desiderio tuo : 

Imperò non minore ira ribellasi 

In questo petto; nè men lieve fiamma 

Tutte m'incende e strugge le midolle. 

Quanto feci perchè valente Roma 

Fosse, e potente, ora, mel credi, ó in uggia ; 

E dei miei doni stessi io provo sdegno : 

Ma questa Dea, che si superba mole 
Seppe rizzar, saprà adeguarla al suolo. 

Oggi gli un contro gli altri armar mi garba, 
E nel sangue di lor lussureggiare. 

Già già di uccisi d'ambo le fazioni 
Veggo gremiti di Filippi i campi ; < 


(1) Cosi i migliori cod. ms. Burnì. c Buech. Rebtillit Rcisk. Scrissero poi Vota 

tibi tre cod. ms. Pii. Buech. o Mocs. Vota mihi Burnì, e tutti gli altri. 

(2) hi lleisk. — — (3) Tor. Mocs. Buech. ed altri leggouo cremare, che farebbe 
ripetizione inopportuna con Thessaliosque rogo * di poco appresso: però lei-si col 

Groii. c l'Antonio armare. (4) Cosi i cod. Ber. o Pari. Mocs. « Buech. Stru- 

cto$ lleisk. Sirictos altri. Gonz. spiegherebbe il gemina morte per quella di Brulé 
c Cassio avvenuta presso Filippi : parmi interpretazione troppo speculativa ! 
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Tessaliaeque logos, et funera gentis Hiberae 
lam fragor armorum irepidantes personal aures, 

Et Lybiae cerno, et tua, Nile, gemellila chiusini (1), 
1 15 Acliacosque sinus, el Apollinis arma limcntos. 
Panile, ago, lerrarum silienlia regna luanun, 

Atque auimas arcesse novas. Vix navita Porllimeus 
Sufiieiet simulacro virino traducere cymlia : 

Classe opus est. Tuque ingenti saltare ruiiia, 

120 Pallida Tisiplione, concisaqu'c vulnera mande; 

Ad Stygios manes lacera lus ducifur orbi*. 

CAP. GXXIl. 

Vixdum filli crai, quuin fulgure rupia coniseli 
Intremuil nubes, elisosque |2| altscidit ignes. 

I roghi ardenti di Tessaglia io scorno. 

105 E i funerali della gente Ihei-a ; 

In le trepide orecchie già rimbomba 

II fragore dell' armi ; e della Libia 
Scorno ili già gli altoplorauti chiusil i. 

E i tuoi, o Nilo; e’I golfo di Azio, i dardi 
200 Paventante d’Apollo. Orsù! spalanca 

De' tuoi domini i sitibondi regni, 

E nuove ombre vi aspetta. Invali, mol credi. 
Caroli dimoino nella barca sua 
Traghettare potrà ombre cotante: 

205 Ili una fiotta vi fi il - uopo. Allor pollai, 

Il pallida Tisifone, saziarli 

Ili mezzo a tanta strage ; in le profonde 

Ampie ferite dimenar tua sauna: 

Dilacerato il inondo tutto a lembi 
210 Di Slige piomberà fra mezzo all’ ombre. — 

C A l' O 122. 

Finia suo dir, e rimbombò squarciala 
Da corusuanle folgore una iiuIh:, 

Clic tai spezzò riverberate fiamme. 


(I) Lybiae il cod. Ber. con due altri, Collad- e Buccli. Lybias Reisk. Colla 
drima lezione par di flit ile trovare il nomin: di Lybiae ; ma coll’ interpunzione del 
(ionz. (rhc adottai) si costruirebbe: « Et cerno clauslra gementi» Lybiae, et tua, 
Nile: * per lo stragi nella Libia e nell’Egitto apportatevi dalla guerra civile, e per 
la morte di Iuba re di Numidi.», di Tolomeo, di Cleopatra, e di Antonio. Moes. 

rasila. (2) Elidere color es usò Pii». S. N. 7i“ ■ 52 a dir che i colori riflettono 

i imballali da qualche corpo. Abdidit Rej$k. 
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Subsedit pater umbrarum, gremioquc reduclo 
125 Telluris, pavilans fraternos pattuii ictus. 

Continuo clades lioniinum, venluraque damila 
Auspiciis pallierò deum ; namquc ore cruento 
Deformis Titan vultum caligine texit: 

Civiles acies jam tum spirare putares (1). 

ItlO l’arte alia plenos exstinxit Cvnthia vullus |2|, 

Et luceni sceleri subduxit. Rupia tonabant, 

Verticibus lapsis, monlis juga, nec vaga passim 
FI umina per notas ibant morientia ripa» |3). 

Armorum strepitìi coelum furit, et tuba trinis 
135 Sideribus mortem acta ciet (4) : jamquc Aetna voralur 
Igiiibus insolilis, et in aethera fulmina mittit. 


215 
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225 


2 il) 


(I) Tiiun qui è il Sole, astro, non Febo; quindi s'ingannò Bouhier che lesse 
ip trare per spirare. Moes. legge conflictare e prima lesse spirare — (2) • Parte 

alia , prodigia belli futuri praenuneia. ■ Collad. (3) Mocs. legge con alcune 

varianti i versi 131, 132. 133. (4) « Ut aria sidcra hic tres duces, Crassum, 

Pomjn'ium ei Caesarem. » Cosi contenta Heisk. che tiensi a ben sei end. ma. Ma 
questo ed il superior verso sono stati stranamente torturati dagli sposilori! Tuba 
Huilau Bucci). coi end. Seal, e Pit. Sideribus tremefaiia riet Mocs.; io però ttrail- 
mente confesso non mi saper che sia il tuba iremrfaeta. 


Delle ombre il genitor ehinossi in grembo 
Alla terra richiusa : il volto smorto 
fili fe’il timor dei fulmini fraterni. 

Tosto le stragi ed i vicini danni 
Avverare gli auspici degli Dei: 
Imperocché di sangue e di caligine 
Lo sformato covri suo volto il sole; 
Avresti detto, fm d’ allor spirante 
Quella strage civil eh" era propinqua. 
Conscia de’danni Cinzia il pieno aspetto 
Ili tenebra copri; si fe’ sottratta 
A tante scelleranze la sua luce. 

Tonavan le alpi, per le rotte cime 
Che giù precipitavano ; c T usato 
Vagante corso non seguiano i fiumi 
Ora poveri di onde. Al ciel s’ innalza 
l.o strepito furente di tante armi, 

E da tre stelle uscito un suon di tromba 
A morte appella. Entro ai profondi abissi 
Dell’Etna gorgogliando va un insolito 
Fuoco, clic i iùlmin suoi per l’aria vibra. 
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Ecco inler tumulo», atipie ossa carenti» busti», 
L'mbrariuii facies diro stridore minantur. 

I‘ax stelli» cernitala novis incendia ducit, 

140 Sanguineoque frequens (4) descendit Iupiter imbre Iti). 
Ilaec ostenta lirevi solvit deus. Exsuit onines 
Quippe mora» Caesar, vindictaeque actus amore 
Gallica projecit, civili» sustulit arma. 

Alpibus aèreis, ubi, grajo mimine pulsae (3), 

445 Dcscendunt njjies, et se patiunlur adiri, 

Est locus Herculeis aris sacer. Hunc nive dura 
Claudit hiemS, canoque ad sidera vertice tollit, 

Coelum illue (4) cccidisse pules. Non solis adulti 
Mansuescit radiis, non verni temporis aura : 
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E Irai sepolcri, e le disseminate 
Ossa cui non toccò pace di tomba, 

Sorgon torvi gli spettri degli estinti, 

Con rabido stridor scagliali minacce. 
Circonvolta da stelle sconosciute, 

Una cometa appar che incendi traggo, 

E frequente vien giù piova di sangue. 

Tai portenti avverò di breve il nume. 
Imperò che, troncata ogni dimora, 

Cesare, e ardente di vendetta, il brando, 
Ai Galli osti), gitló: nel pugno strinse 
Quello funesto a cittadina pace. 

Sulle Alpi che alzali (ino al ciel la cresta. 
Là dove il Greco Alcide aprissi il passo, 
Ed or scondon le mpi e son trattabili, 

Vi à luogo sacro di quel nume alle are : 
Quello nel verno soda neve sbarra, 

Ed alle stelle innalza il bianco vertice 
Si che diresti il ciel quivi caduto : 

Non del sol pervenuto al pien merigge 
Sanno i rai far quell’àura più mite, 


(1) Così Wocs. Bermi Biicch. con molli coli . ma. Ritriti Reisk. (2) . Eie- 

ganter totem usurpai prò pluvia. » Goni. (5) Cesare navarci le Alpi Ma- 

rittime presso Monaco fra Nizza e Venlimiglia : « aree Monoeri disrendens. * 
Virg. En. VI. Sòl. E Servio noia: - Arce Monoeri de Incuria ubi est pori ns Mo- 
naco lirr cuhs. * Quindi la lezione Grnjo nomine paleo direbbe delle Alpi Gre- 
che, oggi Piccolo S. Bernardo, c darebbe esca al Clucrio rbe gridò allo scan- 
dalo! roiiirn Arbitro. Forse per lo Alpi Greche sari passalo una parie de' nu- 
merosi cesariani, ma Cesare passò proprio per le Alpi Marittime- Dunque il 

Grnjo Rumine pulsar, del rod. Valicano e di Burnì, toglierebbe ogni rpiislionc. 

(I) * Ultnc quid sibi iclil non Intelligo: scopici im ili» c.» Kloes. 
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150 Sed glacie crebra adsurgens (1), hiemisque pruinis, 
Totum feiTe potest bumeris minitantibus orbem. 
Haec ubi calcavit Caesar juga milite laeto, 

Oravitque (2) locum, summo de vertice monti» 
Hesperiae campo» late prospexit, et amhas 
155 Intentans cum voce manus ad sidera, dixit : 
lupiter omnipotens, et tu saturnia tellus, 

Armi» lacta meis olimque onerata triumphis, 

Testor ad ha» acies invitum arcessere Martem, 
Invitas me forre manus; sed vulnero cogor, 

160 Pulsus ab urbe mea, dum Rhenum sanguine tinguo, 
Dum Gallos, iterimi Capitolia nostra petentes, 
Alpibus excludo, vincendo certior (3) exul, 

Sanguine germano, sexagintaque triumphis, 


Nè mai primaveril soffio lo scalda : 

Ma, surgendo alto sovra i fitti ghiacci 
E le brine invernai, sul dorso suo 
Minacciante potria reggere il mondo. 

200 Questi gioghi com’ebbe travarcati 

Cesare colle sue festanti squadre, 

E vi ebbe orato, volse il guardo suo 
Ha quella cresta altissima del monte 
Sugl’Italici campi intorno intorno, 

205 Levate al ciel le braccia, e al ciel rivolta 

La sua parola, disse : — Onnipotente 
Giove, e tu filma terra di Saturno, 

Un di delte battaglie maneggiate, 

E dei trionfi miei già lieta e onusta, 

270 Giuro che contro ogni voler mio traggo 

Marte fra queste mie fraterne schiere, 

E qui malvolentier le armi brandisco ; 
Ma, vulnerato al cor, vi son costretto ; 
Sbandeggiato di patria, mentre il Reno 
275 Tingo di sangue ostile , mentre i Galli 

Incalzo olir' Alpe, i <piai pur una volta 
' Agognavan montare in Campidoglio; 
Vmcitor, sol di esiglio mi 6 certezza! 

Del sangue de'Germani ricoperto, 

280 E divizioso di sessanta trionfi, 


(1) Cosi logge Moes. nel cod. archetipo le parole « glacie crei . . . a . . . rgcns.» 

Bue uh. con altri cod. glacie concreta rigens etc. (2) Cosi nove cod. ms e 

Hit. Opturitque Sain. e Buech. Purgaviique Moes. (3) Exerceor Reisk. 
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Esse nocens coepi (1). Quamquam quos gloria terrei ? 

1(»5 Ant qui sunt qui bella vident (2)? mercedibus emplne 
Ac viles operae (3) , quorum esl mea Borila noverca : 
At reor, liaud impune ; noe. hanc siile vindice dextram 
Vinciel ignavus (4). Victores, ile furenles (5), 

Ite, mei comites, et caussam dicile ferro. 

170 Namque omnes unum crimen vocal: omnibus una 
Impernici clades.. Reddenda est gralia vobis : 

Non solus vici. Quare, quia poena Iropaeis 
Imminet, el sordes meruit victoria nostra. 
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Reo son fallo e citato innanzi al foro. 
Sebben cui mai la gloria mia spaventa? 

() chi la guerra inevitabi! vedono? 

Son compri mercenari, vii genia 
Sol usata a trattai' vanghe ed aratri. 

Ai quali Roma mia non è già madre: 

Ma, come ó fede, non impunemente; 

Nò cui’l valor per lunga pace è tardo 
Farmi vinto potrà senza vendetta. 
Vincitori animosi, orsù ne andate, 

Ne andate, o prodi miei commilitoni! 

Il dritto nostro oggi all acciar si afflili ; 
Però che tutti di medosma colpa 
Accusati noi siain : su tutti pende 
Ri strage una medesima minaccia. 

A voi rendere grazie or ben si debbe : 
Non vinsi io sol. Poiché se ora sovrasta 
Mercede di castighi a quei trofei, 

E mertò il vincer nostro oltraggi e fango, 


(1) • Esse nocens coepi ; idost reus pcragi. » Erar. (2) Cient Reisk. lubent 

Moes. (3) Operae sono gli operarti, però beoesta il quorum: Bouliier voleva 

emendare quorum , nè ricordò il celebro « fatale monstnim quac geuerosius pe- 
rirò quaerens » di Orazio. (4) Intendo di Pompeo, cui nomina i/puwus per- 
chè dalla lunga paco fatto roen destro allo armi. (5) Parecchi cod. ma. 

Anno ferente s, grecismo ( <pc£0}*SV0l ) inanimisi bile. Furente. s Buech. Reisk. eil 
altri. Moes. emenda menici, perchè non trova opportuno in bocca a Cesare cle- 
mente. e mansueto ( siccome egli lo ritiene! ) questa parola. Ritengasi il Cesare 
inoe&llcriann ; ma non posso tenere che furens dica sempre furente , furibondo : 
il Penthesilea furens di Virg. par che non abbiasi ad intendere furibonda, ma me- 
glio concitata da spirilo guerresco', il Caro traslalò ardita. Non chiamò Petronio 
impctus il presente pocincllo? Lo stesso Moes. nello Specimen edito al 1R.Y7 aveva 
Iettò furenles. 
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fudice Fortuna cadat alea. Sumite bellum, 

175 Et tentale manus. Certe mea caussa peracta est. 
Inter tot fortes armatus nescio vinci. — 

Haec uhi personuit, de coelo Delphicus ales 
Omnia laeta dedit, pepulitque moalibus auras. 
Nec non horrendi nemoris de parte sinistra 
180 (nsolitae voces Damma sonuere sequente (-1) . 

Ipse nitor Phoebi, vulgato latior orbe, 

Orovii, et aurato praecinxit fulgore vultns. 

c a i>. cxxra. 

Fortior omnibus movit Mavortia signa 
Caesar, et insolito gressus prior occupat ausu |2|. 
185 Prima quidem glucies, et cuna vincta pruina |3| 

300 
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Ma Cesare più forte di ogni auspicio 
Mena ad oste i vessilli del gran Marte, 

E irrompe, primo con ardir non solito, 

■115 Su quei sentieri. Per I' antico ghiaccio, 

Per le addensate nevi biancheggianti , 

(1) Cosi Tor. e Hmihit r. Seqttrnli il coll. Seal. Burnì. Moes. c Siiceli. Frequenti 
il coi! . Sanili, c Reisk. È vero che al Clip. 74 Placamo disse dulcis caricae per 
dntces, ma Plorarne era un liberto di Trinialchioiic. Il celebre gramatico doti. Ben- 

tley emendò in virente il virenti edere di Orazio. ( L. 1. ode 25. v. 17.) 

(2) Alcuni qui ammisero la lezione il' insolitos grrssus, cioè via non tentatn da 
i diri : ed il passaggio di Annibale non soccorse alla mente di Arbitro? Burnì. 

Buceh- Don. insolito nulo, rioò con ardir non connine. (3) • Vincta ergo calia 

pruina, humus lune pritnum non pugnavi! , hoc est, band contendit cum primis 
hominum gressibus, inimo potius contemsit, quievitqur ; durila uamque nesciebat 
mollire pruina»; ut loquiltir gibus L. 3. v. 482. * Cosi Gonz. in questo oscuro luogo. 

37 


Il decida Fortuna, e gitti il dado. 

Ite a pugnare, a mescolar le mani. 

La nua causa è trattata. Il brando in pugno, 
Fra tanti forti, no, cader non posso. — 
Come cessò I’ altitonante voce, 

Dal elei col volo suo le aure fendendo 
Diede il Dcllìco auge! lieti presagi. 

K tlal seti d' atro bosco a parte manca 
Voci iguole sonar, brillò una fiamma. 

E lo stesso splendor di Febo, cinto 

Da maggior aureola di luce 

Crebbe, o‘ 1 volto iiTuggió d' aureo fulgore. 

CAPO 121. 
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Non pugnavit humus, mitiquo horrore quicvil : 

Sed, postquam turmae nimbo» fregere ligatos, 

Et pavidus quadrupes undarum vincula rupit, 
Incaluere nives. Mox flumina montibus altis 
190 llndabant modo nata; sed haec quoque (jussa putares) 
Stabant, et vincta tluctus stupuere ruina (1), 

Et paullo ante lues (2), iam concidenda jacebat. 

Tum vero malefida prius vestigia lusit, 

Decepitque pedes. Passim turmacque, virique, 

195 Armaque, congesta strue, deplorata jacehaul. 

Ecce etiam rigido concussae flamine nubes 
Exonerabanlur; nec rupto turbine venti 
Deerant, aut tumida confractum grandine coelum : 
Ipsae jam nubes ruptae super arma cadebant, 

Il suol colle orme de' primi guerrieri 
Non colluttò, forse anco dispregiolle, 

J.e sue nevi spezzar sdegnando : ma ove 
Franser le torme i congelati nembi) 

E il destrier peritoso col piè ruppe 
Il sodo di quelle onde tutto ghiaccio, 

Si disfero le nevi ; e tosto fiumi. 

Or ora nati, a grosse onde scendevano : 

Ma questi ancor ( 1’ avresti opra d’ incanto ! | 

Si arrestavano, e le onde inlorpidironsi 
L' empito lor frenalo ; e l' acqua, innanzi 
Scorrente, or dura è a tal che assi a spezzare. 
Allor la prima volta essa mentiva 
1 sentieri, ed in fallo il piè traeva. 

Senza ordine guerrier frementi ed arme 
Giacean malconci in ammassati mucchi. 

Si arrogo che le nubi rincalzate 
Pai gelati aquiloni, acqua a rovescio 
Versavan giu : nè pur mancaro i venti 
A vortici rotanti ; ed il ciel rotto 
In grandin densa, e gli squarciati nembi 
Cadean su quegli armati ; e quasi un' onda 


(1) Cosi bellamente legge Moes. appoggiato al v. 518 della Faraalia, ove il 
mina anche è nel senio dello scorrer de’ fiumi. Male Buech. fece scrivendo 
nella edizione minore del suo Petronio ruina al v. 185, mentre nella ediz. colle 
note aveva ben letto pruina al medesimo v. 185. In questo verso Arbitro inten- 
de di ghiaccio solido inveterato ; al v. 191 di cadente neve. (2) Lues, ghiac- 

cio liquefatto , da luere che à per primo significato scorrere, donde alluv ie$, col- 
luvie», diluvici, e lui ics, proluvies. 
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200 Et concreta gelu, Ponti velut, unda ruebat. 

Vieta erat ingenti tellus nive, victaque coeli 
Sidera, vieta suis haerentia llumina ripia ; 

Nondum Caesar erat, sed magnani nixus in basta in, 
I [orrida securis frangebat gressibus arva : 

205 Qualis Caucasea decurrens arduus arce 
Amphitryoniades, aut torvo lupiter ore, 

Quum se verticibus magni demisit Olvmpi , 

Et perituruin dejecit (1) tela Gigantum. 

Dum Caesar timidas iratus deprimit arces (2), 

210 Interea volucer, motis conterrita pennis, 

Fama volai, summique petit juga celsa Palali, 

Atque hoc Romanos tonitru ferii, omnia signans (3) : 
Iam classes fluitare mari, totasque per Alpes 

Rappigliata dal gel, siccome al Ponto 
350 Avvìen nel verno, irrompeva furiosa. 

Doma la terra dall’ ingente neve , 

Domi dai nembi gli astri pran del cielo, 

Doihi i fiumi gelati in le lor rive . . . 

Ma ancor domo, no, Cesare non era, 

345 Che reggendosi a lunga asta, infrangeva 

Con pie' securo quegli orrendi piani : 

Qual dalla vetta un di scese del Caucaso 
I,' intrepido figliuol di Anfitrione, 

0 quale col fulmineo sguardo Giove, 

350 lasciata a tergo la cresta di Olimpo, 

De' Giganti sperdè le armi, e li uccise. 

Mentre Cesare irato gli alti gioghi 
Va premendo col piè, l'alata Fama 
Le penne, che agitate fa il terrore, 

355 Dispiega a volo, e sulle altere cime 

Del monte Palatino arresta il passo: 

E come folgore il Roman colpisce, 

Ogni cosa vulgando : e dice il mare 
Esser solcato da veloci flotte, 


(1) Disjecit Moe». nel suo Quist. Pelron. Specimen Teriium, edito in Hirschberg 
1870. Dejecit in quello edito al 1857.—— (2) Timidas il cod. Seal. Tumidas con 

un ms. Reisk. Bucch. e Moes. (5) Così Bouhicr. «Hoc Romani tonitru ferii: 

omnia signa moveri. • Rcibk.; e con una variante di hoc ed haec Burm. c Bucch. 
leggono: • Atque haec romano tonitru fcrit omnia signa. » Moc». osserva una la- 
cuna fra 1" omnia sù/nn e il verso appresso; egli prendendo il senso del v. 477 
L. 1.* della Farsalia colmerebbe la lacuna con questo verso di sua composito* 
ue: • Omncs esse aquilas collatas Caesaris ira. • 
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fervere (fermano perfusas sanguine turuias ( I). 

215 Anna, cruor, caedes, incendia, (ulaque bella 
Ante octilos voli tant. Ergo pulsata tumulili 
Pedoni per ihihias (2) scinduntur terrila caussas. 
Huic fuga per terras, illi magis unila probatur; 

Et patria est pontus : et jam timor est magis arnia (II) 
23) Qui tentare velit, falisipie jubenlibus uti (i|. 

Quantum quisque tiinet, tantum fugit ocior. Ipsc (5) 
Hos inter mutua populus, miserabile visu! 

Quo incus irta jubet, deserta ducilur urbe. 

Gaudet Roma fuga, debellatique Quirite* 

E brulicar sulla china delle Alpi 
Toniuf aneor lorde di Tedesco sangue. — 

A lai delti svolazzali quai faiitasiine 
Sugli ocelli deiratlomlo Romano 
Ed armi, e sangue, e strage, e incendi, e lutto 
f.be fonna delle guerre orrido treno, 
l’ero i cuori, commossi dal tumulto 
Pi opposti alletti, e da spavento presi, 

K< indomi in dubbie fazioni opposte. 

Giù per terra fuggir, ehi su per Tonda 
Gonsiglia; che dà l'onda asii men dubbio; 

E la teina è maggior della speranza 
In chi tentar lo scampo vuol delle armi, 

E seguire il destin clic ne trascina, 
l’or quanto da timor più è rincalzato, 

Tanto ciascun più rattamente fugge. 

Ili cotanto soqquadro il popol slesso, 
lagrime vole vista ! ove lo traila 
l,a percossa ragion corre, e la patria 
Diserta lascia. Roma unico scampo 
Nella fuga ripon ; scorati in tutto, 

Al propinguo fragor d’armi i Quiriti 


;«i0 


:«!T» 


:rro 




.180 


(1} Heguill De linci li* interpreterebbe germano ili senso ili j r (Iterivi : ma ta 
guerra cittadina non era principiala, c Cesare tornava dalla guerra contro i t,cr 
mani, non polca dunque portar soldati coverti di un sangue non ancora s|sir*n, 

ned i Romani ni Roma immaginarlo. (2) Cosi Moos. Per ttuus gli alni. Ila 

buesto a venti consecutivi versi Bouhicr cd altri , allontanandosi da tute i uis. 

a uno operato un rimpasto arbitrario. (3) Cosi più cod. ms. e Burm. Jam in 

lior. Est, altri cod But-rb. e Moes. « Et pontus patria est. Elioni magis est timor, 

arma.» Rcisk. (4) Cosi tre cod. ms. c Buceb. Àcino Beisi. . Templare il cod. 

Ber. Tentare ii cod. Seal, e Buoi li. Tentata Rcisk. (li) Moes. lascia questo 

verso. Odor ipsc Buceb. 
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225 Ruinoi is soni tu moerentia lecta relinquunl: 

Ilio maini pavida nalos lenet, ille ponates 
Occultai gremiti, deploratumque relinquit 
Limoli, nt abseulem votis intcrficit hostem. 

Sunt qui eonjugibus moerentia pectora jungant, 

230 Grandaevosque patres : onerisque ignara juventus, 
Id prò quo metuit (1| tantum trahil. Omnia secum 
Hic veliit imprudens, praedamque in praelia ducit. 
Ac velut ex alto quum magnus inhorruit Auster (2), 
Et pulsas evcrtit aquas, non arnia rninistris, 

23ò Non regimen prodest: ligat alter pondera pinus (3); 
Alter tuta sinu tranquillaque litora quacrit (4) ; 


385 


:mo 


:hit» 


400 


Le desolate lor case abbandonano : ' 
Quegli con paurosa mano i tìgli 
Seco conduco ; 1' altro in sen, geloso, 
Asconde i Lari , e disertata lascia 
Sua dimora cui dà 1' ultimo vale, 

Ed in cuor suo ben mille volte uccide 
Il lontano nimico. Alivi coloro 
Che al dolorante sen le amate spose, 
Chiudono e i padri per età cadenti: 

La gioventù non usa a gravi pesi 
Tragge seco sol quel che più tien caro ; 
Questi, malcauto, ogni suo ben traporla, 
E suo malgrado ne fa preda all' oste. — 
Come talor dal ciel sbrigliato l’Austro 
Imperversa, e sconvolge le cozzanti 
Onde del mar, non l' adoprar le vele, 

Né 1* arte del timon giova al nocchiero : 
Alili la nave fortemente annoda; 

Altri col petto urtando l’ onda infida 
Tenta afferrar lido sicuro e cheto ; 


(I) Moes. die ritirile intruso questo emistichio ( non so con qual fondameli, 
lo, leggendosi esso in aduni rod.ms.), lo supplirebbe cosi: • lnfirmis apUit cer- 

vìcibus.s (2) Hat v. 22fi al v, 23o, allontanandomi da Burnì, ò seguito l'or, 

dine serbato da Moes. Burrh. nel lesto serba lo stesso ordine , nelle noie dire 
aver tentato altrimenti mutarlo , il che gli procura un solenne lavacapo da 

Moes. (5) Nell'ora delle tempeste gli antichi usavano con grosse funi legare 

il coriio delle navi per non far che si fendessero al cozzo delle onde. V. .Scili- r 

De Bfilit. Navali, 11. 5. 151. (4) Bouhier legge siimi accordandolo con tuia; 

ma qui ima è accordalo rou Inora; e quel sinu è ablat. usato nel senso in clic 
Virg. Enei. !.. 9. v. Ili", usò peciore. ■ Sccaul spuiuantem pectore ponfum. • Moes 
anche à simis. 
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Hic dal vela fugae, fortuiiaeque omnia credit. 

Quid lam parva queror? gemino curo console Magnus, 
Ille tremor Ponti, saevique repertor Hydaspìs |1), 

240 Et piratarum scopulus , modo quem ter ovantem 
lupiter homierat, quem fracto gufgite Pontus 
Et veneratus erat submissa Bosporus unda, 

Pro pudori imperii (2| deserto nomine fugit. 

Ut Fortuna levis Magni quoque terga videret. 

CAP. CXXIV. 

2Ì5 (3) Ergo tanta lues divùm quoque numina vici!, 
Consensitque coeli timor : ecce per orbem 
Mitis turba deum terras exosa furentes 

Questi le vele per fuggir dispiega, 

E tutto alla fortuna ardito affida. 

Ma perchè mai si lievi cose io narro ? 

Dai due consoli il gran Pompeo seguito, 

Ei del Ponto terror, ei scopritore 
Del fiero Idaspe, e dei pirati scoglio, 

Colui cui Giove, da stupor compreso, 

Ben tre volte ammirò trionfatore, 

A cui l'Eusin, la sua superbia infranta, 

E '1 Bosforo coi suoi dimessi flutti 
Avevan rispettato: oh! sommo scorno! 

Fugge, il nome di duce, ahimè ! scordando! 
Perchè le spalle di quel grande avesse 
L'instabile Fortuna ancor vedute! 

CAPO 124. 

Adunque tanta contagion di tema 
Vinse e prostrò la maestà de' Numi , 

F. il timor dei Celesti a quella fuga 
Consenti. Ve'girovaga per l'Orbe, 

420 Con l'odio in core c con dimessa fronte. 


405 


410 


415 


(1) Rcpressor Rei*k. Repertor i cod. Trag. c Moni, con Bucrh. e Dumi. E 
Ma bene : innanzi a Pompeo il Dumo Idaspe fu tenuto favoloso ed inesistente. 
« Fabulosus lambii Hydaspes • disse Orazio; ma Pompeo il primo lo scovrì guer- 
reggiando. Moes. prima leggeva reperì mi.—— (2) Imperium qui è per Imperaior, 

come i Latini usavano a dir servitila* per servum. (3) Ergo qui sta nello 

stesso senso dell'ovidiano «ergo crai in fati* Seythìam quoque vi sere nostri*. » 
( Trist. 3.2. 1. ) Erar. e Gotu. • Terga . . . ridil. * Bucch. e Mocs. àuno Ditóni 
per Divùm. 


. Digitizod by Gq_ 



-295 — 


Deserit, atque hominutn damnatum avertitur agmen. 
Pax prima ante alias, niveos pulsata lacertos, 

250 Abscondlt palla (1) victum caput, atque relieto 
Orbe fugax, Ditis petit implacabile regnum. 

Huic Comes it submissa Fides, et crine soluto 
Iustitia, ac moerens lacera Concordia palla. 

At contra, sedes Èrebi qua rupta dehiscit, 

255 Emergit late Ditis chorus : horrida Erinys, 

Et Bellona minax, facibusque armata Megaera; 
Letumque, Insidiaeque, et lurida Mortis imago. 

Quas inter Furor, abruptis ceu liber habenis, 
Sanguinem late tollit caput, oraque mille 
260 Vulneribus confossa cruenta casside velai ; 

Haeret detrìtus laevae Mavortius umbo 
Innumerabilibus telis gravis, atque flagranti 
Stipite dextra minax terris incendia portat. 

La turba degl' Iddìi suol si nefasto 
Abbandona, e lontan conduce i passi 
Da quel popolo cui percuote il Fato. 

Ecco la Pace innanzi ogni altro Nume, 

425 Portando oltraggi alle sue nivee braccia, 

Nel pallio asconde il capo or ch'ella è vinta, 

E il mondo abbandonato, fuggitiva 
Ai regni va dell' implacabil Dite. 

L' è compagna la Fe dimessa in viso, 

430 La Giustizia il crin sciolto, e la Concordia 

Mesta nelle sembianze e scinto il pallio. — 
Per opposto, di là d'onde fenduta 
La terra offre dell' Èrebo le soglie, 

L'ampio coro di Dite emerge fuora : 

435 Sonvi le orrende Erinni, la minace 

Bellona, e con le tede in man Megera, 
L’Oblio, le Insidie e la livida Morte. 

E fra di esse il Furor, scosso ogni freno, 

Alto solleva il sanguinante capo, 

440 E nella cruenta sua celata occulta 

Il viso brutto di ben mille margini ; 

Stringe a manca di Marte il pesto scudo 
Per mille strali grave, e nella destra 
Minaccioso tizzon solleva ardente 
445 Spargendo incendi e cittadina strage. 


(1) Cosi larobsio rafforzato da Moes. Cavea Reisk. Galea Burnì. Buecli. ed altri. 
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sentii terra ileos, mutataque sidera pondus 
365 Quaesivere smini : namque omnis regia eoeli 
In partes didueta ruit: priniumque Dione 
Caesaris acta (1) sui ducit: comes additur illi 
Pallas, et ingenlem qualiens Mavortius (2) linslani. 
Magnimi cum Pbocbo Soror et Cyllenia proles 
270 Excipit, ac totis simili» Tirynthius actis (!)(. 
Insonuere (1) lubae, ac scisso Discordia crine 
Extulit ad superos Stygium caput. Ilujus in ore 
Concretus sangui», contusaque lumina flebant; 
Stabant aerati scabra rubigine dente», . 

275 Tal» lingua fluens, obsessa draconibus ora. 
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Dal pondo lor, die scesi i Dei dal' cielo 
Eran quaggiù, senti la terra; e gli astri, 
Perchè color mutalo avean soggiorno, 
Chieser l'usato incarco: imperò tutte 
Quante son le celesti Deitadi 
Ad opposte fazioni si, abbandonano : 
fluida in primo Dione l'alt»* imprese 
Del suo Cesare, e !’ è Pallade socia, 

E Quirino squassante la lunga asta. 

F.ebo, la suora, il figlio di Cillene 
Dal gran Pompeo tenean, una a Stanzio, 
Cui in ogni opra quel prode assomigliava. 
Squillarono le trombe, e la Discordia, 
Lacero il crin, levò superba al cielo 
La Stigia testa. In sulle labbra sangue 
ltappreso avea ; di lagrime un rovescio 
Giu le piovra dagli ocelli tumefatti ; 
Sfavante i denti del color del rame 
Per rugine scabrosi ; dalla lingua 
Tabe gemeva; il capo anguicrinito; 

Sotto la veste lacera mostrava 


(I) Così Burnì. Bucrh. od j) piu dei mi. Cosi puro Moes. ma legge Dionea 

por Dione. Primamquc . . . alma Rcisk. (2) Mavortius vai Marte; c fonie aggi-t. 

vai (ti Marte: pur mettere insieme Pallade e Marte, Iddìi nimic issimi, ed i quali solo 
Stazio (Teb. Vili. 708) pose di accordo, c metterli a Tarda Soci Protettori, nuli 
sarebbe dell’ acume di Arbitro. Peni ben mi piace Douza il quale ritiene che 
«jui intendesi Romolo, dello dai Sabini Quirino appunto perchè usava l’asta che 
in quella lingua diccvasi Quiri. Moes. va nella medesima sentenza. (5) Er- 

cole,' cui si teneva somigliasse Pompeo, e fu detto Tirinzio perchè educalo in 
Tirinto. V. Serv. Noi. a Virg. En. VII. v. 662. Cosi pure Mercurio fu detto (JyZ- 
lenia proles perchè secondo alcuni ebbe per avola la ninfa Cillene. V. Servio .il 

L. IV, v. 2.‘>8 dell’ En.: secondo altri perchè nacque sul tuonle Cillene. 

(4) Cosi un eod. ma. di Gonz. gli altri intronuere o intremtirre. 
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Atque inlorto inlcr (1) laceratalo peclore vesteni, 
Sanguineaiii tremula qualiehat lampada destra. 

Haec ut Gocyti tenebras et Tartara liquit, 

Alta petit gradiens juga nobili* Appennini, 

280 linde omnes terras alque omnia lilora posset 
Adspicere, ac loto fluitantps orile caterva*: 

Atque has erupit furibundo pectore vores : — 

Sumite nunc, gentes, accensis menlibus arma, 
Suniite, et in medias immitlite lampada* urbes! 

285 Vincetur quicumque latet. Non femina cesse!, 

Non puer, aul aevo jam desolata senectus. 

Ipsa tremat tellus, lacerataque tecta rebellent. 

Tu legem, Marcelle, tene: tu concute plebem, 

Curio: tu fortem neu supprime, Lcntule, Martem (2|. 
290 Quid porro tu, Dive, tuis cunctaris inarmis? 

0 

Il petto ansante; una sanguigna face 
Colla man tremelionda alto scoteva. 

Costei come ebbe di Cocito le ombre 
Ed i Tartarei regni abbandonati, 

Montò sull'erta e inerpicossi ai gioghi 
Del nobile Appennino, affinché tutte 
Le tene, i liti riguardar potesse, 

E le onde di caterve interminate 
Innondanti quanto è l’ intero mondo: 

E dal furente petto diè lai voci : — • 

Ora, o genti, clic in cor ire nudrite, 

Stringete le armi in pugno . . or si stringete, 

E spargete l'incendio in le cittadi. 

Cui vii si asconderà morte si spetti. 

Esclusa non fia donna, nè fanciullo, 

Nè la vecchiezza per la età diserta. 

Tremi la terra, e fesse in ogni parte 
l’recipitin le case conquassate. 

Salva e serba, Marcello, tu le leggi ; 

Forte sommovi , o Curion, la plebe; 

Tu, l.entulo, la pingi a fero Marte. 

E poi, perchè poltrisci e d' infra le armi. 

Divo Cesare, vai temporeggiando? 


470 
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480 


485 


(I) Cosi bpli.nnente.Mncs. ed interpreta: «Pectore inler vestrm lacerarmi ve! 

anhclilus ducente vel aestuanle. ■ Inler fremimi Reisk. Inler torlo Burch. 

(2) jVon sopprimere sta per Cifre. Orazio i scrino non spemil per exoptat, non 
humiiis per superbo. 
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Non frangia portas? Non inuris oppiila sol vis? 

Thesaurosque rapi» (1) ? Nescis tu. Magne, tueri 
Homanas aree*'/ Epitlamnia |‘2| moenia i|iiaerc, 

Thessaliaeque sinus humano sanguine tinge. — 

295 Factum est in terris quidquiil Discordia jussit (3). 

Quum liaec Euinolpus ingenti bile fi) eirudlsset , tandem Crotoila 
intravimus: ubi quidem parvo diversorio relecti, postero die amplio- 
ris fortunae domino quaerentes, incidinius in turbam baeredipela- 

400 Non nbliatti le porte? Al suol le mura 

Delle dome citta chè non adegui? 

Nel civile tesor non dai ili piglio? 

E tu, Pompeo, quelle Romane rocche 
Difendere non sai? Corri e ti chiudi 
495 D' Epidanmio in le mura , e di Tessaglia 

L'onda colora coll' umano sangue.— 

Quanto ordino la Dea fu fatto in terra. 

Posciachè con enfasi da spiritato queste cosi’ ebbe declamale Eumol- 
pione, entrammo finalmente in ('.colono: colà, come era di necessità, 
ci refìciammo in una piccola osteria; l'altro giorno, facendo ricer- 
che per un alloggio di più splendidi addobbi, ci avvenimmo ad una 


(t) Questo tesoro era sacro, cbi vi |KMie\:i mano era votolo alla pubblica esc- 
fraziona. Cesare, come ititi* i tiranni di qualunque secolo, lo saccheggiò per infa- 
mare le sue orde invaditrici. Floro L. IV. e. 2. • Aerarium quoque sanclum, quia 
tarditi» apefiebanl tribuni, jussit effrin/ti, et pairimoniiim Populi Romani ante ra- 
puil quam impertum. • Usanza comune a quanti furono o saranno usurpatori od 
invasori, i quali innanzi dan di artiglio sulla casse del popolo, indi sulla liberti, 
ultimamente sulle particolari sostanze ! 

Ei son tiranni. 

Che diér nel sangue e ncll’aver di piglio. 

(2) Passerai legge cosi con molti. Epidauria Reisk. con tre cod. ni». Pom- 
peo, lasciata Roma, ricoverò in Epidamno. 1 Romani tennero tal nome di malo 
augurio e lo cangiarono in Dyrrachium , Durazzo. Cic. ad Alti. L. VII epi. 2. 
cnsi parla di questa viltà di Pompeo: « Nihil ulta in gente umquam ab ullo ali- 
dore Reipub. ac duce lurpius factum esse videtur, quam a nostro amico ( cioè 
Pompeo J factum cs(, cujua ego v itera dolco, qui urbem reliquit, id <?st, patria m, 

prò qua et in qua mori pracclanim fuit. * (3) Meo», qui trasloca i sette 

versi che stanno dal 265 a 260. Io non so quale sia la convenienza di stabilire 
il protettorato celeste dopo il fatto compiuto, anziché prima del venirsi al batta- 
gliare.- (I) Cosi il cod. Seal, cui seguo, e perchè evita una brutta ripetizione, 

e perchè al eap. XC leggemmo « si ejuras lux! ternani bilem » che Rich. inter- 
pretò intaniam paci team. Rrisk. Buech. e molli cod. ingenti volvbilitatc vtrborum . 
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rum (1), sciscilantium (|uo<l geuus homimmi ani ulule voniromus? 
Ex pracscripto ei'go consilii eonunuiiis, cxaggerata verhorum volu- 
hililate, unile aut qui essemus haud duine crcdeutibus indicavimus. 
Qui statina opes suas, summo cuiu certamine, in Eumolpuin conces- 
serunf, certatim omnes muneribus gratiam Eumolpi sollicitanles |2). 

CAP. CXXV. 

Dum haee magno tempore Crotone aguntur, et Eumolpus felicitale 
plenus prioris fortunae esset oblilus statimi , alleo ut suis jactaret 
neminem gratiae suae ibi posse resistere, iinpuneque suos, si quid 
deliquissent in ea urbe, benefìcio amicorum laturos. Ceterum ego, 
ctsi quolidie magis magisiiue superfluentibus bonis saginatum corpus 
impleverani, putabamque a custodia mei removisse vultum Fortu- 
nara , tamen saepius tam consuctudinem meam cogitabam quam 
caussam, et: Quid, ajebam, si callidus captalor exploratorem in A- 
lì icam miserit , mendaciumque deprehenderit nostrum ? Quid si 

frotta di scroccatori ili eredità, addimandanti qual gente fossimo e 
d'onde venissimo. Giusta il partito preso di comune accordo, con un 
diluviar di rotondi paroioni, d’ onde movemmo c chi fossimo con 
somma desterità imboccammo a quei credenzoni: i quali senza por 
tempo in mezzo, le divizie loro, con una gara stupenda, profferirono 
ad Eumolpione, a non minor gara con ogni maniera di presenti la 
buona grazia di Eumolpione sollecitando. 

CAPO 125. 

Mentre in non breve volger di tempo le cose in Crolona cosi si 
passavano, Eumolpione, ebbriacato della felice sua vita, essendosi 
fatto dello stato di sua passata fortuna oblioso, a tal clic millantava 
coi suoi ninno poter tenere testa al credilo ch'egli godeva, c che 
avrebbe per protezion di aderenti fatto passare senza castigo qua- 
lunque ile' suoi, se avesse commesso mancamento in città. Per me 
poi, quantunque ogni ili sempre più impinguavo, rimpinzendo il mio 
corpo pe'sovrabbondanti comodi, e pensavo che la fortuna avesse la- 
scialo ili tenermi sempre inchiodato addosso il suo nimichevole sguar- 
do, pure spessamente rivoltavo per l'animo tanto il presente imo le- 
nor di vita, quanto la cagione che lo aveva prodotto, e dicevo in 
me:— Qual piena ci verrebbe addosso se alcuno fra questi scaltriti 
uccellatori inviasse esploratori in Africa, ed acchiappasse in pieno 


(I) Panila cschislvaroenlc ili Pelronki. ( 2 ) Buri», legni 1 *nlliriiantes me- 

glio di solliriiaM. Seal, nega qui ima laeima cui molli e Buecli. affermano esi- 
stere, il quale eoi end. Seal, pone innanzi muneribvx mi hueredipttat ■ 
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ctiam mercenarius, praesenti felicitate lassus , indimmi ail amico!) 
detulerit, totamque fallaciam invidiosa prodi! ione detexerit ? Nempe 
rursus fugiendum erit, et tandem expugnata paupertas nova mendi- 
citate rcvocanda. Dii, deacque, quam male est extra legem viventi- 
bus! Quidquid meruerunt semper expectant. [Animo haec volvens, 
domo egredior tristissimus , liberiori aere mentis reereandae caus- 
sa : sed ambulationem publicain vix intraveram, quum haud inculla 
puella obviam venit, ineque vocans Polyaenum, fictum mihi nomea 
metamorplioseos, dcclaravit dominam suam rogare ut sibi mccum 
licerci loqui. Falleris, inquam ego pcrturbatus, servus sum extra- 
neus, et liac grafia minime dignus. 

CAP. CXXVI. 


Ad le ipsum, inquit, jussa sum; sed | quia nosti venerem tuam, 
superhiam rapine, vendisque amplexus, non commodas. Quo enim 
spectant flexae pectine comae? quo facies medicamine adrita, et 
oculorum quoque niollis pctulanlia? quo inccssus tute compositus , 


la nostra furberia? Clic sarebbe se anello il mercenario, avendo della 
presente felicità malgrado, ne desse indizio agli amici suoi, e tutto 
lo stratagemma per invidia disvelasse con tradimento? Vale a dire 
che avremmo a svignar nuovamente, e la povertà, pur una volta 
bandita, richiamarci addosso con novello ramingare, iddìi ed Iddio! 
come angoscioso è il vivere per coloro che fuori le norme del retto 
conducono lor vita! 11 castigo cui meritano sta sempre sugli occhi 
loro. Andandomi ciò per l’animo, vengo fuor ili casa forte malcon- 
tento, affili di alleggiar la niente all'aria meglio aperta: ma posato 
appena il piede sul lastricato del pubblico passeggio, mi dà innanzi 
una fanciulla accurata in arnesi, chiamandomi Polieno, il simulato 
mio nome nella metamorfosi, e mi manifesta richiedere la padrona 
sua elle le venga conceduto parlar con me. — Ti apponi in fallo, risposi 
conturbato , sono uno schiavo straniero, c di cosiffatto favore non 
mica degno. — 


CAPO 126. 


Proprio a te, proseguì a dire, sono comandala di recarmi ; ina per- 
chè le grazie di tua persona conosci, monti in superbia e vendi, non 
concedi a favore gli abbracciamenti. Imperocché a qual line quelle 
chiome mollemente increspate dal pettine? a che quel voi lo solfi egato 
di belletto, e lin degli occhi quel lascivo petulante girare? a die quel- 
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et ne vestigia quidem pedum extra mensuratn aberranti.!, nisi qnod 
formam prostitute ut vendas ? Vides me ? nec auguria novi, nec ina- 
thematicorum coelurn curare soleo : ex vultibus tamen hominum 
more» colligo, et, quum spatianlem vidi , quid cogites scio. Sive er- 
go nobis vendis quod peto, mercator paratus est ; sive, quod liuma- 
nius est, commodas, effìce ut beneficium debeam. Nam, quod ser- 
vurn te et humilem fateris, acccndis desiderium aestuantis. Quae- 
dam enim feminae sordibus calent, nec libidincm concitarli, nisi aut 
servo» viderint, aut statore» altius cinctos. Harenarius aliquas accen- 
di, aut pèrfusus pulvere rnulio, aut histrio scenae ostentatione tra- 
ductus. Ex bac nota domina est mea : usque ab orchestra quatuor- 
decim transilit, et in extrema plebe quaerit quod diligat. Itaque ora- 
tione blandissima plenus : Rogo , inquam, numquid illa, quae me 
amai, tu es? Multum risii anelila post tam frigiduin schema , et: 
Nolo, inquit, tibi tam valde placeas: ego adhuc servo numquam suc- 
eubui; nec hoc dii sinant, ut amplexus meos in crucem mittam (1). 


l’incesso compassato, da non istampar le orme del piè fuori misura, 
se non perchè fai pompa di formosità per metterla a mercato? Vedi or 
tu me? non mi seppi mai di auguri, non uso fare conto del cielo degli 
astronomi : pure sui volti degli uomini leggo le loro abitudini, e fin da 
che vidi il modo di tuo incesso, mi so quello che ti passeggia pel capo. 
Adunque o che ci vendi ciò di che ti richiedo, ed il compratore è in 
prontissimo; o che, e gli è più onesto, il largisci graziosamente, fa che 
a te io ne vada dovendo unicamente il beneficio. Essendoché in 
quanto al porre innanzi esser tu servo ed abietto , aggiungi foco 
alla cupidità di chi arde già per te. Talune femmine si rinfocolano 
al lezzo del servidorame , nè vanno in fregola se non venga lor ve- 
duto servi o carcerieri col vestito ben su raccorciato: a talune altre 
mette foco nelle vene un bestiario, od un impolverato mulattiere, 
od un istrione montato in sulle scene ed esposto al ludibrio. A que- 
sta genia pcrliene la mia padrona: passa per su ull’orchestra debe- 
llatori insmo ad oltre il quiu’todecimo scaglione, e nell' ultimo luogo 
fra la bruzzaglia si fa a ricercar ciò che piu ami. — Di tal che io toc- 
co da questo dilettevole sermonamento : — Fammi mo la buona gra- 
zia, dissi, forse chi mi ama sei proprio tu? — A questa fredda gra- 
ziosita focosi la fante le dirotto risa, e: — Non voglio, rispose, che 
cotanto tu di te medesimo presuma. Finoggi non mai giacqui io di 
sotto ad uno schiavo; nè gl' Iddìi vogliali permettere che io inzavar- 
di i miei abbracciamenti con carne cui per castigo si dà la croce. 


(I) La ciocr era supplicui po' Ulti Minavi : qui intende non abbraccio schiari. 
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Yideritit mattonai* quae llagollorum vestigi» osculantur: ego, eternisi 
anciila suro, numquain tamen, nisi in equestribus sedeo (1). 

« Invenias quod quisque velit : non omnibus unum esl 
« Quod placet: liie spinas colligit, ilio rosns. « |2| 

Mirari cquidern tain discorderò libidinein eoepi, alque inter monstri 
numerare, quod anciila baberet matronali suporhiam , et matrona 
anciliae burnilitateni. Procedentibus deinde longius (3), rogavi an- 
cillam ut in platanona duceret dominalo. Placuit puellae cousilium: 
itaque collegit altius tunicam, flexilque se in cum daplmona (4) qui 
ambulatimi haerebat. Noe din morata, dominam producit |5) e latebris 
laterique adplicat meo multerei» omnibus simulacri» emendatiorein. 
Nulla vox est quae formam ejus possit comprebendere : nani quid- 

Veggansela ben esse le matrone che baciano le stimmate lasciato 
dai flagelli: io, quantunque una fante mi sia, non fo faccende se non 
con coloro che siedono sullo scaglione de' cavalieri. 

E come indovinare 

Quello che ogni uomo può desiderare? 

Non piacciono a ciascun le stesse cose : 

Questi le spine trova ove altri rose. 

In verità mi ammirai di si discordi forme di libidine , e lo annu- 
merai fra le case prodigiose, che la fante superbia di matrona, e la 
matrona bassezza ili fante serbassero. Ingolfandoci ili poi in lai di- 
scorsi più a lungo , richiesi la fante che conducesse la padrona nel 
plataneto. Andò a sangue il suggerimento alla fanciulla: però rag- 
gruppata e sollalzata la gonna, si volse verso quel laureto che fian- 
cheggiava lo stradale pubblico. Nè lungamente dimorata, condusse 
fuora da quelle latebre da accurata ruffiana la sua padrona , e mi 
collocò da costa una donna di ogni perfetta statua in riguardevol 
forma più perfetta. Non vi à lingua che valga a dir la maravigliosa 
formosità ai lei : imperocché tutto che potrò dire, sarà sempre sotto 


(I) Cioè « numquam est mìhi re, nisi rum cqttiiibus. * Nel quattordicesi- 
mo scaglione sedevano i cavalieri ai pubblici spettacoli. (2) Jtnur. riportò 

questo epigramma dai frammenti qui. (a) Cosi otto md. ms. e Sani. Imh- 

gius logis Gol, e Reità. Longius joris Bucch. col eod. Seal. Ma che longius non 
isti solo da se? Piin. Kpi. 3. L. V. ■ Gumqiic ( scrmonein) diversitate judicio- 

rtim longius proeessisse. * (4) Platanona , Paphnnna, parole greche. • Nam 

psXujoiiv:; ita dicunmr ut àg":Xtdvs; et Soqpvióves. . Geiiio. l. 2 . c. 20 . 
(.*») « Pruduti merci ric iu in verbum ad rum accomoda lìmi imi m conciai ex Pian.* Krar. 
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quid dixero , minus erit. Crines , ingenio suo flexi , per lolos se (1) 
liuineros eflunderant : frons minima, et quae radices capillorum rc- 
troflcxerat : supercilia usque ad malanno scripturam (2) currentia , 
et rursus confinio luminum paone permixta: oculi clariores stelli* 
extra lunam fulgentibus : nares paullulum inllexae : et osculimi 
quale Praxiteles habere Dianam credidit. Iam mentum, jam cervix, 
.jam manus , jam pedum candor intra auri gracile vincul uni posi- 
lus (3) Parium marmor exstinxerat. Itaque timc primum Dorida 
velns amator contemsi. 

Quid factum est, quod tu projectis, Jupiter, armis, 

Intcr coelicolas fabula muta taces ? 

Nunc erat a torva suhmittere comua fronte, 

Nunc piuma canoa dissimulare tuos. 

Haec vera est Danae : tenta modo tangere corpus : 

Jam tua fiammifero membra (4) calore fiucnt. 

al vero. Per sulle spalle d’ogni intorno scendevano scherzanti capelli 
naturalmente ricciuti : fronte brevissima che mostrava le radici dei 
capelli partenti arrovesciati indietro : i sopraccìgli correnti sino al- 
l’ultima suprema linea delle guance, e nel mezzo (juasi congiungen- 
tisi in prossimità degli occhi : questi raggiavano piu di stelle in notte 
senza luna: le narici dolcemente inflesse: ed un bocchino qual Prassi- 
tele immaginò possedersi Diana. Ed il mento, ed il collo, e la mano, 
ed il candor de piedi trasparente Irai legacci di calzarctti lustranti per 
oro, avriano vinto al paragone i marmi di Paro. Sicché allora per la 
prima volta ebbi in ispregio Doride di cui ero vecchio amatore. 

Onde avvien, Giove, — Che tu ti resti, 

!.e armi gittate, — Inlia i Celesti, 

Qual mesta favola — Tacente ognor? 

Or qui le coma — Dovea hassare 
Tua fronte torva : — Qui mascherare 
Con penne il niveo — Senile crin. 

Danae qui vera — Ti sta sugli occhi : 

Tuo caldo umore — ( Sol che la tocchi ) 

Da te nel niveo — Suo grembo andrà. 

(i) Sese Gol. e Reisk. (4) Siri pinta mularum, per li a rame ala , è esclusi- 
vamente petroniano. (3) Questa specie di calzari che Goni, nomina fene- 

strati et perforati, furono in uso presso i Romani e presso i Greci. Cefisidoro. co- 
mico coevo di fischilo, li menziona nel suo Tcofnnin chiamandoli XcUTOGyiOStC , 
parola da Polluce suo interprete dichiarala 'JltOOljprX 0^lC3flll Xfllì ^pUTCTlXOV. 
(4) « Orriiltatur et hic estrema ncquitia... opilulaiitur cl illa membra , impudica 
vox, commenti arginine Pcironianus ipse inferii» : Cap. C X X \ 1 1 Quis velai in 
lepido membra calere loro? Altemidorus. !.. 4. c. 6. Piihil lamen rorpora calcfa- 
eil quam ignis et venus. • Gnnz. 
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CAP. CXXVII. 

Uelectata illa risii tam blanditili, ut viderelur milii plenum os ex- 
tra nubern luna proferre. Mox, digilis gubemantibus vocem : Si non 
fastidis, inquit , feininani ornatam |1) , et hoc primum anno virimi 
expertam, concilio libi |2), ojuvenis, sororem. Habes tu quidem et 
fratrem ; ncque enim me piguìt quaerere ; sed quid prohibct et so- 
rorem adoptare ? eodem gradii venio ; tu lamen diguare et meum 
osculimi, quum libuerit, cognoscere. I turno, inquam ego, per formain 
Inani te rogo, ne faslidias hominem peregrinimi inter cultores nd- 
mittere : invenies roligiosum, si le adoraci permiseris. Ac ne me ju- 
dices ad hoc templum Amoris gratis adcedere , dono libi fratrem 
meum. Quidni ? inquit illa, donas mihi eum sine quo non potes vi- 
vere ? ex cujus osculo pendes ? quorn sic tu amas quemadniodum ego 
te volo? Haec ipsa quum (licere! , tanta gratin concilinhat vocem lo- 
quentis, tam dulcis sonus perlentalxit aera (3), 'ut pulares inter auras 


CAPÒ 127. 

Presasi ella dilettazione di ciò, rise di tanta venustà, che mi sareb- 
be parso veder la luna nella piena sua faccia far capolino da una nu- 
vola. Poi con soavi gesti le sue parole accompagnando, disse : — So 
non ti fastidisce una donna accuratamente addobbata , e la quale in 
questo anno conobbe la prima volta il maschio, la mezzana facendo 
io per me medesima, ti prolTero, o giovine, d’acquistarli una sorella. 
Tu poi mi so che hai un fratello; avvegnaché non increbbemi rac- 
cogliere indagini de' fatti tuoi ; ma che divieta adottarti una sorella? 
ti verrei in uguale grado congiunta ; tu pur vegliti degnare , (pian- 
do che a grado ti sia, piacerti de’ miei baci.- — Anzi, risposi, per la 
venustà tua ti scongiuro non ti torni uggioso annumerare fini tuoi 
amatori un uomo straniero : ti avrai in me chi ti presti un culto di 
adorazione, se concederai licenza di venire adorata. E perchè non 
abbi a pensare io senza offerte codesto vivente tempio di amore ac- 
costare, offrati in dono il fralel mio. — E perchè no? soggiunse ella, 
mi doni addirittura colui senza il quale non puoi vivere? dal cui lior- 
chino tu pendi? cui ami tanto per quanto è ardente il desiderio 
die mi ò di te? — Ciò ella dicendo, di tanta grazia le parole vestia, 
tanto suono di voce carezzava l'aria soavemente mossa, che avresti 


(I) « Mae ( habitus feminae ornatimi ) depulatur in cura capilfi, et cuti*, et 

canon partium rorpnris .pian oculos Irahunl. ■ Tcrtull. de Mah. Muli. Cap. tV. 

(2) • Conriliatrix , liane et Icnoncm vocant. * Isid. Orig. !.. X. (X) Cosi il rod. 

Tra g. Sam. e Burnì. Prrtrntutum ìnulcelnu aera, altri cod. Scisti, e Bnciji. 
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caliere Sirenum concord inni. Itaque miranti, et toto milii clarius coe- 
lo nescio quid relucenle, libuit doni' noineii quaercre. Ita , inqnit , 
non dixit libi anelila mea Circen me vocari ì Non sum quidem So- 
lis progenies ; noe mea maler, dum jilaouit (1|, lubentis mundi cur- 
sum (2) dctinuit : ha beo tamen quoti cuoi» impilimi, si nos fata eon- 
junxerint. Iinmo eliam Moscio quid lacitis cogilationihus deus agii : 
nec sine caussa Polyaenon Circe amai |.ì) : sed inter liaec nomina ma- 
spia fax surgil. Sunie ergo amplexum, si placet. Neque estquod eu- 
riosuni (4) aliquem extimescas : longe ab boc loco l'raler est. Dixit 
linee Circe, impliiatiiniqne me bracbiis molliorihtis piuma, deduxil 
in ierram vario granirne indutam. 

Idi» quales fedii de vertice Ilores 

Terra parens, quum se confesso jinixil amori 

Jupiter, et tote concepii pectore flammas, 

tenuto echeggiare nel sen delle aure i concenti delle Sirene. A me 
intanto, per si gran ionia di bellezze allibito, e parendomi spiccarsi 
ila lei come uno .splendore più raggiante dei cieli , piacque richie- 
dere il nome di questa Iddia — Sicché, rispose, non disseti la fante 
nominarmi io Circe? Non mi son progenie del Sole; né mia madre 
il corso di questo, volgente all'occaso, indugiò mentre compiaceva- 
gli: ma questa sola cosa ò imperlanti), cioè che mi terrò benefatto 
del cielo se noi i destini faranno congiunti. Anzi vi à di più, non sa- 
lirei indovinar con quai segreti intendimenti per certo un Nume 
operi, dappoiché non senza una sufficiente ragione Circe ama Polie- 
no: ma per fermo fra tali nomi gran simpatia sta. Prenditi dunque, 
se li aggrada, un abbraccio. Né vi à ragion elio tu tema un impor- 
tuno geloso : lungi di questo luogo é il tuo sozio. — Queste parole 
profferì, ed allacciatomi fra le sue braccia più gentili die la piu- 
ma, mi trasse dolcemente sul suolo rìeoixirto di tenere erbette. 

Siccome la terra — Gran madre e nudrice 
Cosperse di fiori — I,’ Idalia pendice, 

Allor elio con nodi — Legittimi stretto 
S'incese il gran Giove — Di amore nel petto, 


(I) Cosi l)o»t. 1*011 un cod. ms. Piarci otto end. irò .«lampo , Burnì, o lluorh. 
« Piarci fimi ir i.vs ini ii m vertami, in qno non mimi* e*l obscoonilati# qunui in dirtio- 
nihus raluptas cl meniti**. In Frng. Potronii: Tu tota piacere iW spollaia poirx. *• 

Rour. La venofioa Circo ebbe madre IH»rso amala dai xSolo. (i) Cosi il oud 

Trag. eòi* molli altri. Currum (irmi, o Roisk. « hibfiilis muniti , do Solo mundi 

anima ot \ ita capicnda inni verta. » Con*. (a) Il eoi). Trag. Delie no. Omoro 

barra la maga Circo essere siala amata da Ulisso sollo il nome di Polieno, o a 

questa fa\«*la alludo Pi-ironio. (i) « Curiosimi Zelolyptim inlerprolor... Zo- 

loiypi namqtie adraodum curiosi sunl. » Gonz. 
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Km icu<*re rosae, violaeque, et molle cvperon, 

Albaque de viridi risenmt liba prato : 

Talis humus Venerem molles dinari t (1) in herbas, 
Candidiorqtie dies secreto favil amori. 

In hoc granarne pariter compositi, mille osculi-s lusimus quaercntes 
voluptateni robnslain; | sed nervorum subita debilitate Circe dece- 
pta fuit. 

CAP. CXXVIII. 

Qua injuria excandescens] : Quid est, inquii, mmiquid te oscu- 
limi menni offendi t? iiumquid spiritus jejunio niacer? immquid ala- 
rum negligens sudor? Poto, si haec non sunl, numquid Gitana ti- 
mes? Perfusus ego ruhore manifesto, eternisi quid habuerum vi- 
riuin, perdidi , totoque corpore velut laxato: Quaeso, inquam, regi- 
na, noli suggillare miserias : veneficio conlactus sum. | Tarn levi» 
excusatio Circes iram minime sedavi! : a me contemplili! oculos re- 
llexil, et ad ancillam respiciens]: Pie Chrysis, sed veruni: numquid 


Spuntare le rose — Le viole, il cipero. 

K’I giglio de' prati — Splendore primiero: 

Cosi quel terreno — $ul molle suo seno 
l.a bella Ciprigna — Dal cielo chiamò, 

K più lieto intorno — Fulgendo quel giorno 
I, amore segreto — Pi entrambi incorò. 

Avvinghiati su per queste erbette, di mille saporiti baci ci baciam- 
mo, ricercando solida voluttà; ma Circe fu nel desiderio sua delusa 
per un' inaspettata mia fiacchezza di nervi. 

CAPO 128. 

Pel quale affronto forte inacerbita: — E eh' è questo? mi disse, 
forse mi ti fan rincrescere i miei baci? forse mi pule per digiuno 
l’alito? od il sudor delle ascelle non curato? Mi ó a pensare, se que- 
ste cose che ti dico non istallilo cosi, che forse tu sii nella mente 
impedito da Gitone? — Montatimi a vista i sudori pel volto, anche 
se un resto di vigore mi avanzava dichinommi, e come se tutto il 
corpo mi stesse rilassato, sciamai: — Per mercè! o regina del cuor 
mio! non volermi far di siffatta avversità arrossare: io sono affattu- 
rato! — Una scusa colalmcntc leggera non temperò punto lo sdegno 
di Circe: stornò con ispregio lo sguardo da me, c volgendolo in ver 
la fanle: — Dimmi , Criside , ma senza usar velame : forse non 


(1) Cosi Bar. Lotirh. Frollo Reihk. Clamarti Rii altri. 
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indecens suiti? numquid iiironipla? numquid uh aliquo naturali vitio 
forinam menni excaeco ? Noli deeiperc dominam Inani : uescio quid 
peceaviimi». (lapidi deinde tacenti speculimi, et postquam onincs 
vultus tentavil, qnossolet inter amante» risu» frangere (1), excussd 
vexatam solo vestcui, lupi inique [in vicinami aedem Veneri» intra- 
vit. Ego contili damila tu», et quasi quodaui visu ili liorrorem per- 
ductus, interrogare aniinum niellili corpi ali vera voluptate l'rauda- 
tus essem. 

Norie soporifera voluti qiitun somma Indimi 
Errante» oculos, efl'ossaque protuiit aurum 
In luroin telili», versai maini» improba fin luni, 
Thesaurosque rapit, sudor quoque perluit ora, 

Et mentom timor allus lialrel, ne forte gravatimi 
Kxcutiat gremium secreti conscia» am i. 


di esatte proporzioni son io?. Forse non convenientemente addoli- 
hata? forse , impedita per alcun mio difetto naturale, ecclisso la 
venustà mia? Non voler ingannare la tua padrona. Non mi so che 
malanno abbia io addosso. — Tolse poi lo speeelno dalle mani di co- 
lei ammutolita per islordimento, ed appresso rli’ebbesi in quello ri- 
guardato per lutti gli adeguamenti che si usano a comporre il volto 
in modo lascivo e seducente fra gli amanti, scosse la sua veste che sii 
pel terreno orasi scipata, ed entrò difilala in un propinquo sacello 
di Venere. Io all'opposto, come un sentenziato, e quale da una cerbi 
visione di orrore percosso, tolsi ad interrogar me stesso se ero ve- 
nuto defraudato in una voluttà effettualmente non sognata. 

Qual nella notte che al sopore invitane 
I sogni gl’ ingannati ocelli deludono, 

Ed oro ia scavala terra prollero , 

Una scaltrita man forte travagliasi 
A quell’oro ghermire, ed il tesimi» 

Rapisce; intanto quella fronte gelida 
Minute stille di sudore imperlano, 

Altissimo tiinor gli sta iiefl'aiiimo 
Glie per ventura un altro, consapevole 
l'elle ascose ricchezze, il ciuffi e portigli 


(I) Con miri cod. Fingete Clip, e tliii-ch. « Coitetruenduni ( liot lutimi) ita 
essi?, ili ri»us dicautur frangere \ ultimi inler amatile» , id e»t tacimi reddere 
lasciviurcm et iliaci» amabile in. ^ Burnì.— Don. leggerebbe ninna, riferendolo, un 
po’ stentatamente , alle posteriori parole ej ntssil ole. Certamente questa è’ costru . 
tiouc poetica arditeli». 
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Mox ubi Ingentilì elusam gaudia metileni, 

Veraquc forma redit, animus, quod jwididit, optai, 

Alque in praeterita se lotus imagine versai. 

| liifortuiiiiuii itimi somnium veruni, imnio vera fascinatio nulli 
certe videbatur; pI lain din nervis destitutus fui, ut nec surgere po- 
luerini. Animi tandem oppressione paullntim laxala, vigor sensiin re- 
diit, domumqu • polii, ubi lauguoreiii simulans, in lertulum me con- 
jeci. Panilo post (libili, qui me aegrotare adeeperat, tristis intravit 
eubiculum. Ut vem meutom illius sed ucili, decloravi me sola quii— 
scendi caussa lecluin peliisse: multaque alia jactavi ; de infortunio 
nutein nibil, quia ejns aemulalionem valde timeliam: et ad omnem 
suspicionem averleudam, eum latori adplieans meo, amoris speci- 
men praebere tentavi: sed anlielitus sudoresque fuerunt irriti. Sur- 
rexil ira commotus , et nervonim debilitatelo animique alteratio- 
nem accusans , dixit se jamdudum auimadvertisse me non dubie 
primiun virca spiritusque alibi consumere. Imnio, inquain, fratei , 
erga le meiis senqier idem fui! amor: sed mine ratio amoremvin- 


\ ia quanto striglie nel posante gremio. 

Ma tosto elio il pensici' deluso sgombrano 
(.tuoi conienti, e le fonile vere (ornano', 
OucI die si ebbe perduto il cuor desidera, 
K lutili in la passala immago si occupa. 


Quella sventura un puro sogno, anzi per certo mero affattura* 
mento sembravano , c stetti ili tal modo itinervato da non potermi 
iiemmen tenere in gambe. Alla line rallentatasi quella prostrazione 
ili animo, a poco a poco mi tornò il vigore, e mi ridussi a casa , ove 
pervenuto, tacendo le mostre il' esser colpito da languore, presi letto. 
Non guari di tempo appresso Gitone, che aveva saputo essere io in- 
terino, malinconoso entrò in camera mia. A fargli poi tranquillo l a- 
niilio, gli manifestai che per sola ragion di riposo ero andato a letto: 
molte allie case intorno questo proposito cianciai; ma della vera 
sventura toccai nuli’ affatto, avvegnaché molto temevo della sua ge- 
losia: e ad assonnarlo al vero, mi sforzai, mettendomelo da costa, di 
dargli pruova di amore : ma vani gli ansamenti , vani i sudori torna- 
rono. Nicchiandosi saltò in piedi , e tacciandomi per la debolezza 
dei nervi e pel mutamento dell’animo mio, disse essersi a pezza av- 
visato me di fermo aver esausto innanzi le mie forze e lo spirito 
mio in altri piaceri. — Anzi, o tralci mio, dissi, sempre uguale fu il 
mio amore per te : ma oggi la ragione quell' amor vince e quei tra- 
sporli. — Sicché, con ironico riso aggiunse , sotto questo aspetto ti 
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rii et pctulantiam ). llaque, J inquit me irridcns | , hoc nomine tibi 
gratius affo, quod me Socratica lìcle diligis. Non (am inlactus Alci- 
hiades in praeccptoris sui lectulo jacuit (1|. 

CAI'. CXXIX. 

|Tum rursus ailjeci | : Crede milii, frate)', non iutelligo me virum 
esse , non sentio. Funerata est pars ilia corporis qua quondam 
Achillea era in. |Me sine nervis esse Giton sentiens, et ] veritus puer 
nq in secreto deprehensus darei sennonihus locum, proripuit se, 
et in parte aeilium interiorem fugit. |Eo vix egresso), eubiculum 
autem nieuin intravit Chrysis, codicillosque (2) mihi dominae suae 
rcddit, in quibus haec craut scripta : 

CIRCE POI.YAENO SALUTEM (3), 


rendo le maggiori grazie che io sappia, perché mi ami con verecou- 
dia socratica. Non cosi intatto giacquesi Alcibiade nei letto del pre- 
cettor suo. 


CAPO 123. 

Allora nuovamente pigliai a dire : ■ — Credimi, sozio, non capisco 
più di esser uomo, non lo avverto. K morta quella parte del mio 
corpo orni’ io già sentivoini un altro Achille ! — Convinto Gitone es- 
sere io siffattamente dilombato, e temendo il garzone che preso da 
solo a solo con me non se ne facessero chiacchieramenli , balzò di 
letto e fuggi nella parte più interna della casa. Non tosto si eia egli 
allontanato, entrò nella mia stanza Criside, e mi porse un biglietto di 
mano della sua signora, nel quale questo eravi scritto: 

CIRCE A POL1ENO SAPUTE 


(I) Plutarco e Massimo Tirio inno difeso Socrate da questa nefandigia , cui 
molti, |K*r la natura umana prona ad accogliere le calunnie , gli addossarono. 
Ma udir tale difesa da Petronio che non iserupologgia d’attaccarla a lutti, senza 
risparmiar!* Nerone da cui la sua vita c le sue sostanze dipendevano , e degno 
di attenzione. K pare che le parole \oeratua fide* dicano essere passata in trito 

adagio presso i Komani la continenza di quel sommo. (à) CodicillHtn vale hi- 

t/heiin , ed è diverso da epìstola : vieti chiaro dalle seguenti parole della Epis. LV. 
di Seneca: « Aden tccum sum, ut dubiteni an imipiam non epistola * sed rodi 
cillos tibi scribcrc. (3) Questo indirizzo si trova uel solo cod. Ber 
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« Si libidinosa essem, quererer decepta : nunc elisili languori luo 
gratias ago : in umbra voluptatis diutius lusi. Quid tainen agas 
quaero, et an tuis pedibus perveneris doniuin? Kegant enim medici 
sine nervis posse ire. Narrala) libi, adnlescens, panilyain fave. 
Numquam ego aegrum tam magno pericolo vidi: medius Fidius! 
jam periisli. Quod si idem frigus genua manusque lentaveril tuas, 
licet ad tubicines |1| mittas. Quid ei-go est? Ktiamsi gravem inju- 
riam adcepi, liomini tamon misero non invideo medicinam. Si vis 
sanus esse, Gitonem roga |2| ; recipies, inquam, nervos luos, si tri- 
duo sine fratre dormieris. Nam quod ad me adlinet, non timeo jic 
quis inveniatur cui ininus placeam. Nec spcculum mihi, nec faina 
mentitur. Vaie si poles (3|. » 

Ut inlellexit Chrysis me perlegisse totum convicinm : Solent, in- 
quit, haec fieri, et praecipue in bar civitate, in qua mulieros etiam 
lunam deducunt (4). Itaque liujus quoque rei cura agetur : re- 

« Se furiosa di libidine mi fossi io, moverei lamenti, perchè scher- 
nita: ma anzi oggi rendo grazie alla tua debolezza : con una fantasi- 
ma di piacere lungamente mi cullai. Pure ti richiedo che cosa fai di 
presente, e se i tuoi piedi furono che ti rimorchiarono fino a casa 
tua. 1 medici tengono non potersi senza nervi camminare. Ti diro 
in verità, garzonotlo mio, lienti ben sulle guardie avverso una parali- 
si. Non vidi mai ammalato in tanto grave periglio: affé di Dio! sei 
hello e spacciato. Che se una pari inerzia ti chiapperà nelle ginoc- 
chia e nelle mani, puoi addirittura mandar pei trombettieri. Ma che 
monta? Quantunque solenne ingiuria m’ebb'io, pure ad uom si malan- 
dato in salute non voglio dinegarmi di suggerire un antidoto. Se vuoi 
tornar sano e valido, raccomandati a Gitone ; riguadagnerai , ti dico 
io, l'energia de’ nervi tuoi, se per tre giorni senza il tuo sozio avrai 
dormito. Imperocché per quanto riguarda me, non ò punto paura che 
non si trovi cui possa io non piacere. Nè lo specchio, nè la nomi- 
nanza mia mi mentiscono. Sta sano se'l puoi. » 

Come Criside si fu accorta aver io letto per intero quel lavacapo, 
mi disse : — Sogliono avvenire di siffatte cose, e precipuamente in 
questa nostra città, nella quale le donne operano incantagioni per bar- 
re giù la luna dal cielo. Nullamcno si tona a cura anche questa tua 


(I) I trombettieri o talora anche i llantisn accompagnavano i mortori. Por 

Sat IV. ■ Itine tuba candelai*. * — — (2) Roga Buech. Abroga Roi*k. 

(3) Qui Vaie ir potei è adoperato argutamente in doppio senso. (I) « Vendicar; 

haud duhio lotis viribu» d od licore ( lunam ) .-alagobani, ut propior miìs cantanti- 
nibns adslarot. » Gonz. Credenza oroditata dai Greci : >yVflttXOt CpOtpi/LOtXld’cì 

Tifi oqzevos tì£TtaX>;v, xa9ÈXo'.|U VUXTWp OeXzJvzJV. sì mulierem tene- 
licam Thos>alam omorem» et nocni deducercm lunam •* Ariatof. le Nubi p. 95. 
Burnì, non à l ’ haec innanzi al fieri: lo à Bucch. con sette cod. ms. 
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serihn modo blandito, dominae, animumquc ejus candida Immani tate 
restitue (l|. Veruni enim fatendum est: ex qua bora injuriam adee- 
pil, apud se non est. Libenter quidem parui ancillae, verbaque codi- 
ni! is talia imposui : 

CAP. CXXX. 

POLYAENOS CIRCAE SALUTEM 

« Fatene me, domina, saepe peccasse ; nam et homo sum, et adbuc 
juveuis: numquam (amen ante hunc diem usqup ad mortene deli- 
qui. Halies, inquam, confitentem reum. Quidquid jusseris merui. 
IVoditionem feci, hominem occidi, templuin violavi (2): in haec fa- 
cinora quaere supplicium. Sive occidere placet, ferro meo venio ; 
si ve verberibus contenta es, curro riudus ad dominam. Id tantum (3|, 
memento, non me, sed instrumenta peccasse. Paratus miles arma 
non habui. Quis haec turbaverit nescio. Forsitan animus anteces- 


laccenda: rispondi tosto e molto garbatamente alla padrona, e rendi- 
le l'animo con una non mantellata cortesia. Abbia il vero suo luogo: 
da quell'ora in che pati l'oltraggio ella non è più in se stessa. — Ob- 
bedii voglioso alla tante, e consegnai in un bigliettino queste parole: 


CAPO 130. 

POLIENO A CIRCE SALUTE. 

« Ti confesso, o signora, spessamente aver io mancato; avvegnaché 
ed uomo ed ancor giovane son io : ma giammai però innanzi a que- 
sto giorno un misfatto degno di morte consumai. Ài, ti dirò franca- 
mente, un reo confesso d‘ innanzi a te. Qualunque pena sarai per 
istanziare la ò meritata. Oprai tradigione, uccisi un uomo, profanai 
il tempio : a tante scelleraggini trova tu condegna pena. Se ti garba 
trucidarmi, verrò ad offerirti il blando mio; se ti accontenti che io 
venga flagellato, nudo correrà d' innanzi alla mia signora. Questo 
solo ti riduco a mente, che non io peccai, ma quel cotale organo. 
Campione paratissimo non mi trovai all' uopo le armi. Chi queste 
spuntò lo ignoro. Forse 1' ebbrezza del fervente animo avrà preve- 


(t) • Restituii Cimeli hi a animo*... [larva rea. - Liv. XXV. 18. « Una piccola 

cosa nondimotio a qiio?lo rendono l’ animo. » Nardi. (4) V. noi. 2. del cap. 102. 

(S) Cosi Btirm. ron molli ood. ms. Iltud unum Bucci). Pii. Tor. o tre soli im 
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scrii (1) corporis moram; forsilan dum omnia concupisco, volupta- 
tem tempore consumsi. Non invenio quod feci. Paraljsin tanien ca- 
vere jubes : lamquam major fieri possi! quae ahstulit lutili [ter 
quoti etiam te habere polui. Stimma tamen excusationis rneae liaer 
est: Pbtcebo libi, si me eulpam emendare permiseris. Vale. 

Dimissa cuin ejusmodi pollicitatione Cbryside, curavi diligenlins 
noxiosissimum corpus |2|, balneoque practerito, modica unctione 
usus, mox cibis validioribus pastus , id est bulbis coclilearumque 
sine jure cervicibus, liausi parcius merum. llinc, ante somnuin le- 
vissima ambulatone comptisitus, sine Gitone cubiculum intravi. 
Tanta erat plncandi cura, ut timerem ne lalus meum (3) fraler con- 
vellcret. 

CAP. CXXXI. 

Postero die, qunm sine nflerisa corporis animiqiic ennsurrexis- 
sem, in cumdein plutanona descendi, etiamsi locuin iuauspicalum 
timebam, coepique inter arltores ducem itineris experlare Chrysi- 
den. Nec diu spaciatus consederam ubi heslerno die lucrai», quum 


nulo l'azione degli organi ilei corpo ; forse mentre tutta le stessa 
ardentemente concupisco, consumai innanzi tempo il piacer mio. Non 
valgo a trovar ragione a ciò che ó fatto. Pure mi dai precetto ili guar- 
darmi da una paralisi : come se maggiore potesse esservi di quella 
che mi fece impedito di compiutamente possederti. Nulladimeiio il 
risultamento della mia discolpa è questo : sarai contenta «li me, se 
permetterai ammendar io la mia colpa. Vale. » 

Congedata con tali promissioni Criside, presi cura di reficiare la 
parte ammalatissima del mio corpo, ed intramesso il bagno, usai di 
una blanda fregagione; dopo aver poi mangialo più fortificanti cibi, 
come a dir cipolline e teste di lumache asciutte di binilo, bevvi di 
poco vino. Indi innanzi dormire, l'atto un taiitin di passeggiata, sen- 
za Gitone mi ridussi in camera. Tanta era in me sollecitudine di 
placar colei, da temere che quel mio sozio non avesse a stuzzicarmi 
i tornili . 

C A P O 131. 

L'altro giorno, uscito ili letto sano di colepo e di mente, discesi nel 
medesimo plataneto, come che tenessi questo sito di sinishn au- 
spicio, e mi stetti fra gli alberi ad aspettar Criside, perché mi 
avesse fatto strada a colei. Breve ora gironzato, mi assisi nel luogo 


(I) Cosi Burnì, o cinque end. ins. Anterexsit Buech. con due ceni., «• partili meri 

propriamente. (2) * Corpus prnecipue obscocriam par lem. * Burnì. (a) hi- 

ius antiqui prò sede libidini» usiirparunt. » Gonz. 


Digitized by Google ' 


— att- 


illa intervenil comitom aniculam Iraticiis. Atipie ul me consalual- 
vil: Quid est, impiit, fastose, ecquid lioiiani meliteli) lini ieri' coesi- 
sti? | Haec dicenle, ànus| illa ile sino licioni protulit , vai li colori# 
filis intarlimi, rervicemque vinxit meam. Mox turliulmn sputo pol- 
veroni medio soslnlit digito, frontemque ìepugnantis signavil. 

Dumi vivi#, sperare licci: tu rustico custos. 

Hoc ados, et nervis, tenie Priape, fave (I | . 

Hoc peracto canoino, ter ino jussit cxspucrc, tonpie lapillos coh- 
jicere io sinum, quos ipsa praocantatos porpora involverat, admo- 
tisque manilois tentare coepit inguinuni vires. Diete cilins nervi pa- 
ruernnt imperio, niaiiusque aniculao ingenti molli reploverunt. At 
illa gaudio exollans: Videa, iuquil, Chrysis mea, vides quoti aliis le- 
porem decitavi |‘2|! | His peractis, anus me resliluit Chrrsidi, qoae 
laclissima era! lliosaurum recuperasse domi nao : fosti naos ergo ine 


medesimo ov' ero stato il di innanzi, ed eccoti venir la fante seco me- 
nando a compagna mia veccliierella. K ilopo avermi salutato: — (die 
ciò disse, o millantatore, ài ricominciato a far senno? — Klla rosi 
parlava, e la vecchia trassi* ili seno una cordicella contesta di fili a 
color vario, e me ne circonvolse il collo. Indi col medio dito tolse 
su della polvere, cui aveva intrisa collo spulo, e, me lepugiianlc, 
ne segnò la fronte mia. 


Insili che vivere — Tu Iter ti avanza, 

A te eonredesi — Nudrir speranza. 

O ritto Priapo, — (iuardian degli orti. 
Corri propizio, — Fa i nervi forti. 


Pronunciato i versi, mi precettò di sputar tre volte, e tre volle gel- 
tare nel mio seno certi sassolini, i quali ella, avendoli innanzi incan- 
tati, aveva avvolti in porpora, ed avvicinato le inani tolse a stimolare 
la suscettività delle mie anguinaie. All'ordine suo tostamente obbe- 
dirono i miei nervi, e le mani della vecchierei la con maraviglioso 
i rescimento empierono. Allora ella d’allegrezza gongolando disse:— 
Vedi ino, la mia cara Crisidc, vedi ino, clic tocco di lepre ó all’ al- 
trui caccia scovalo! — Compiute queste manipolazioni, la vecchia mi 
tornò aCrisidc, elio fuor di modo era festante di aver riguadagnato il 
tesoro alla padrona sua: dandosi però non poca fretta mi menò a ri- 


fi) frate i; ila teaia *. la sanie ini], udirò senso lo usò Marz. XI 73, 

(2) rii/» r/iioJ . erniari : è grecismo ili sintassi. 

V) 
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nel illuni praecipiteni duxit, et in secessuni adulisi! amoenissiiimin , 
ubi, quidquid grattini oculis natura prodit, videbatur.j 
Nobilis aestivas platanus dilTuderat umbras, 

Et circumtonsae trepidanti vertice pinus, 

Et bacris redimita daplinc, tremulaequc cupressus |1). 
llas inter ludebat, aquis crrantibus, amnis 
Spumeus, et querulo versahat rore lapillos. 

Dignus amore locus: testis silvestris aedon 
Atquc urbana Progne, quae circum gramina fusae 
Et molles violas, rantu sua rara rolebant. 

Premebat illa rosolata inarmoreis cervicibus aureum toruni (‘2|, myr- 
toque fiorenti quietimi verberabat (il), ltaque, ut me vidil, paulluluin 


cisa a colei , e in’ introdusse in un amenissimo appartato luogo, ove 
quanto ereò natura di dilettevole per gli occhi si ammirava. 

Spandea l'estiva fronda 
Il nobil platano, 
lai cima tremebonda 
Il pin che tondesi, 

I.’alloro sempre vivo 
Di bacche carico, 

Ed il talor festivo 
Cipresso mobile. 

Era quei, con acque erranti, 

Scherzava un rivolo, 

E Tonde mormoranti 
Sassuoi Damavano. 

Atto !• aU'amor quel suolo, 

Son testimouii 
Il silvestre usignuolo, 

1.’ urbana rondine, 

I quali all'erbe intorno 
E a viole tenere 
Scherzando, quel soggiorno 
Coi canti allietano. 

Ella adagiata premeva col collo, più candido del marmo, un letto 
di oro, e con un ramicello (iorito di mirto agitava l'immobile aria. 
Non si tosto si fu avveduta di me, arrossò un tantino, senz'altro pcr- 

(I) • Cupre*»us inler delirio, Il Jiiiijiir arbore», fausta», tarla» ctiatn remi- 
sita. • (ionz. — — (2) » Lectos vero inulicrum jam pridem luto* opcriri argento. » 
Plin. $. N. WXIII. 2. e poco dopo, in proposito di Corvilio Pollione: « idem et 
aureo» feeit. • K Giulio Cesare, narra Svct. • in aureo leelo veste purpurea de 
cubuisso. * (S) T 'erberare quicium ardita dizione poetica. 
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erubuit , heslernae scilicet injuriac memor : delude , ut remoti» 
omnibus, secundum invitantem consedi, ramum super oculos ineos 
posuit, et quasi pariele interjecto audacior facta : Quid est , iuquit , 
paralytice, ecquid liodie totus venisti? Rogas, iuquam ego, polius 
qnani tenlas? totoque Torpore in amplexum ejus immissus non pla- 
canti» { I ) usque ail satietatem osculi» fruor. 

CAP. C.X XX li. 

Ipsa corporis pulclnitudine me ad se voeante tralieliat ail vencrem. 
lam plurikus osculis collisa labra erepiUbaul, jam implicilae manus 
orane genus amoris inveuerant, jam ad li gala mutuo ambitu corpora 
animatami quoque mixturam fccerant. | Sed inter haec gratissima 
primordia, nervis adhuc subito delicientibus, ad summain volupta- 
lem pervenire non potiti. | Manifestis matrona contumeliis verberata, 
tandem ad ultionem decurrit : vocalque cubicularios , et me jubet 
catomidiari |2). Nec contenta mulier tam gravi injuria mea, convo- 
cai onmes quasi llarias |3|, familiaeque sordidissimam partem, ac ine 


che ricordevole dell'onta patitali di innanzi: poi, appena lontanali 
tutti, fiumi assiso da costa sua, da lei chiamato, mi posò sopra gli 
occhi quel ramicello, c per questo colai muro intramesso rendula 
meglio animosa: — Che ci è, disse, uomo paralitico, ti conducesti 
oggi a me tutto valente e sano? — Lo chiedi a me, risposi testo, an- 
ziché tome tu stessa pruove? — Ed abbandonatomi di tutta la perso- 
na nell'amplesso di lei non ricusante, ne colsi messe di baci a far- 
mene satollo. 

CAPO 132. 

Le stesse venustissime forme ilei costei corpo, le quali mi mette- 
vano il fuoco per le vene, in' incitavano alla voluttà. Già le labbra 
alle labbra congiunte scoccavano di moltissimi baci, già le intrec- 
ciate mani ogni maniera di piacere avevano saputo investigare, già 
i corpi serrati in iscambievole nodo avevano di due anime fattane 
una: allorché fra si dolcissimi preliminari, i nervi, perduto in un at- 
timo la loro potenza, non valsero ad aggiungere la somma del dilet- 
to. Presasi coi denti la matrona quest'aperta offesa, ebbe ultima- 
mente ricorso alle vendette: grida pei camerieri, e comanda che mi 
sia dato un cavallo. Né di tanta lattami ingiuria contenta quella 
donna, chiama a rotta tutte le luride filatrici dimoranti ai servigi 


(1) • id est, non deprecanti», non reciisanlis, sed toleulis, et ut (lie nnui. bene 

c’oatcntac. Sciop. V. Plani. Pocnulo, Ai. V. 51. (2) Cosi Horeli. col Saliuatin. 

Catomidare Burnì. Calapyyure Rcisk. Catomidari « tote ibrida, la Ubò puic Sparti, 
lladr. 18. (5) Paiola di cui si à un solo esempio in una bcriiionc di Grutero. 
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<»nspiii j ulict . Oppouo «*”<> manti» odili- meis, nullisqiie preeihn» 
rifusi», <| 1 1 ia sciebain quid meruissem, verheriluis spulisque extra 
jimuam ejeclus mini. Kjirilur pi Proseleuos, Chrysis vapulat, loia- 
quc familia trislis inler se mussai, quaerilqup quis doininae hilarita- 
lom confuderit. Ilaque pensali» viliioilms animosior verberuni noia» 
arie contoxi (1), ne ani Furnolpus conlimielia mea hilarior lieret, ani 
li istior (■ilon. Quoti solimi i^itur, salvo pudore, polvram contingere, 
lungunreni siniularv coppi, conditusque lecitilo, Intimi ignem furori» 
in pam couvcrli quao milii omnium malorum caussa filerai. 

Ter compili Icrriliilem marni liippimem , 

Ter lunguidior coliculi lepenle |‘2| Ivcso, 

Ferrimi tinnii, quoti trepido male riattai usum, 

Nec jam poleram, quoti modo conlicpre liliclial ; ■ 

Xamque illa, nielli lìigidior rigcnle In uma, 


della casa, e quanto altro vi slava di sudicio servidorame, ed impone 
loro mi spulassero su. l’orlo in fretta le mani innanzi a^li occhi 
miei, senza profferir qualsiasi preghiera, essendoché ero convinto 
di ciò che meritavo , ed a suon ili busse e lutto sputacchiato venni 
messo alla |iorta. Proselene anche bacia il chiavistello, Grisidc vieti 
battuta, e tutta la l imitila dei servidori tra se parlotta tristamente, 
e richiede che malanno abbia intorbidalo il buon umore della pa- 
drona. Per parte mia citrato le ferite, e ripreso più coraggio, nascosi 
accuratamente le vestila delle battiture, affinché il malanno tocca- 
tomi non avesse rendete più lieto Kumolpione, o Gitone più acco- 
rato. Quello dunque che, salvato il mio decoro, poteva inventare, 
mandai ad effetto, vale a dire m'infinsi ammalato, e preso letto, ri- 
volsi l'empito del mio furore a qiicH'orgnuo che di ogni mia sventu- 
ra mi era stato cagione. 

Tre volte in man mi venne 
Terribile bipenni', 

K ben tre volte languido 

Più di un gambo di Moscio cavillino 

Ebbi ilei ferro orrore, 

il quale, al mio timore, 

Quell' ufficio non fea ili suo destino. 

Nè compiere potei quel desiderio: 

Imperocché già fatto 
Per granile tenia a un tratto 
Più del ghiaccio gelalo. 


(I) Cobi il ioti. Seal. C Borrii. Denuitis libmbua puulhem inuiulunoi llcu-k.— — 
(2j Cosi Rich. c Borni. Hrpcnle Buccù. cou più coll. 


Digitized by Google 



-317 — 


Confugeral in visccra mille operta rngis. 

'Ila non puliti supplichi caput «perire : 

Seti lureiferae mortifero timore lusus, 

All veri», magia quae poleraivl noccre, fugi. 

Kreetus igilur in culiitum, liac lere oralione contumacem vexavi : 
Quid dicis, inquant, omnium homimim deorumque pudor? nani ne 
nominare quidem le inter rea serias fas est. Hoc dò te inerui, ut me 
in eoelo positelo ad inferos traheres ? ut traduceres annua primo flo- 
rentes vigore, scnectaeque ultimae milii lassiludincm imponeres fi I ■ 
ltogo le, mihi apodixin (-} defunctoriam redde. Haec ut iratus efludi, 

llla solo lixos oculos averea teneliat, 

Nei: uiagis incepto vultus sermone movetur 
Quam leutae saliees lassove papavera collo. 


Si era ascoso negl' intimi precordi - !, 

Da una selva di grinze incoronato: 

Cosicché non potetti allora allora 
J'ol supplizio tirargli il capo fuora. 

Scaracchiato in maniera cosi sporca 
Dal gran timor di quello scappal'orca, 

Alle parole corsi e, giù pazienza! 

(ili snocciolo cent' una impertinenza. 

Dipoi l i/zalomi sul gomito, insultai il mancatore con questa specie 
di serniniianiciilo. (ilio cosa puoi dir tu, esclamai, degli uomini e 
degl’ Iddìi vitupero? avvegnaché non è permesso nemmeno asse- 
gnarli nome qualsiasi d* infra le cose di momento. Questo per te 
meritai , che pervenuto io indino al cielo, fossi da te trabalzalo al- 
l' inferno? che mi portassi via gli anni borenti del primo vigore, 
e mi cacciassi nella persona la spossatezza dell ultima vecchiaia? 
Or ti dìcli'io, dammi il tuo atto mortuario. Queste cose adiralo 
sciorinandogli. 


Dolili rivolto oppostamente il guardo 
fiso al suol lo intendeva, 

Nè al mio ripiglio il viso suo moveva, 
Meglio che il faccia un salice piangente 
O il papaver che à il capo al suol pendente. 


(I) Im/jonerc lastitmliiirm alieni e dizione della lingua familiare. Il Vatrno 

la nolo come non latina ! |S) Parola nula greca ( v. .Noi, I. cap, HO) Siel. 

narra tenersi ai tempi di Nerone de* registri mortuari, raiione Itbtlìmc, rcauallo 
da lati registri dicefali «l’oduis defumtoria. 
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Noe luinus ego, tam lorda objurgatioue fini La , poeniteutiani agore 
sermoni» mei coepi, secretoque rubore perfundi, quod, ohlilus vere- 
cundiaemeae, cum ea parie corporis verba contulerini, quain ne ad 
eognilionem quidem admiltere severioris notae homines seleni. Mox 
perfricata diutius fronte: Quid autem ego, inquam, mali feri, si dolo- 
rem meum naturali convicìo exoneravi ? Aut quid est, quod in cor- 
pore humano ventri maledicere solemus, aut gulae, capitique etiam 
quum saepius dolet? Quid? non et Ulyxes cum corde litigai suo? Et 
quidem tragiri oculus suos, tamquam audientes castigant? Podagrici 
pedibus suis maledicunt , chiragrici manibus , lippi oculis ; et qui 
ofTenderunt saepe digitos, quidquid doloris hahenl, in pedrs defrrunt. 

Quid me spertalis constrirta fronte Catone», 

Dainnatisque novae simplicitatis opus (1)? 

Sermoni» puri non tristi» gratin ridot, 

Quodque farit populus candida lingua rofert. 


Non meno io, assoluta questa poco garbala ramanzina, cominciai 
a provare pentimento di lai mia intemerata, ed a sentirmi preso 
da interna vergogna, perché, della mia verecondia obblioso, avessi 
stagliato contumelie a quell’ oigano, cui gli uomini di senno ripo- 
sato anno in costume nè manco pensare. Fregatomi indi la fronte 
per non iscarso tempo : Ma che male, proruppi , ò fatto io se di- 
sfogai la mia doglia con quello sfogo cui tutto il mondo fa? E 
torse diversa faccenda I' imprecar che facciamo nel nostro corpo 
ora al ventre, or alla gola ed or anche al capo (piando avviene 
che ri dolga più di sovente? E che? forse lo stesso Ulisse non 
tarocca col suo cuore ? F, gli attori Hi tragedia per certo non se 
la pigliano coi loro occhi , come se questi potessero intendere la 
ingiuria? I podagrosi maledicono ai loro piedi, i chiragrosi alle 
mani, i lipposi agli occhi; e coloro che si fan male alle dita spes- 
so il dolor che provano lo trasmettono ai piedi forte dandoli in 
terra. 


Perchè mi squadernate gli occhi addosso, 
O Catoni cfal guardo accipigliato , 

E gridate anatema all’ opra mia 
Di una moderna ingenuità ? Mi arride 
Del Ialino sermon la grazia schietta : 
Tutto che il popol fa la lingua mia 
Con ogni candidezza riferisce. 


(I) • Opponi! rigori cl scveritali prisca® Calonuni novnm simpln tintevi sui se- 
dili. • Burnì. 
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Nani quis roneubitus, Veneris quis gaudia nescit? 

(Juid vetat in tepido membra calere thoro ? 

Ipse pater veri doctus Epicurus in arte (1) 

Jussit, et hanc vitam dixit habere deos, 

Nihil est liominum inepta persuasione falsius, nec fida severitate 
ineptius. 

cap. cxxxin. 

Hac derlamalione finita, Gitona voco, et : Narra inibi, inquam, fra- 
ter, sed tua fide : ea nocte qua te mihi Ascvltos subduxit, usque in 
injuriam vigilavi!, an conlentus fuil vidua pudicaque nocte? Tetigit 
puer oculos suos, conceptisque juravit verbis, sibi ab Ascylto nullarn 
vim ladani. | His certe obrutus, non mei compos eram, necquaedi- 
eebam probe noram. Quid enim, ajebam, praeterita, iterum nocitu- 
ra, in nieiuoriani revocare ì Denique, ut nervos reciperem, nihil non 


Perochè chi non sa che sia concubito, 

O che sien mai le voluttà di Venere? 

Chè mai divieta che le membra tengansi 
Tiepide in letto ove gli amanti giacciono? 

Si precettò quel gran padre Epicuro, 

Della scienza del ver sommo maestro, 

E disse vita ugual trarre gl' Iddii. 

Nulla è più falso quanto lo stolto convincimento degli uomini , nè 
della ostentata severità vi è più stolta cosa. 

CAPO 133. 

Compiuta questa declamazione, chiamo Gitone, e: — Narrami, o 
sozio, gli dissi, ma con fede sincera: in quella notte in che Ascilto 
per prodizione ti menò lontano da me, si tenne desto fino ad avermi 
portato ingiuria, o si rimase contento a durarla continente e casto? 
Si toccò il garzonelto gli occhi, ed in formali termini fece sacramen- 
to di non aver patita minima violenza da Ascilto. Oppresso, com'era a 
tenersi certo, da tante traversie, non avevo più testa, nè ben sape- 
vo che domine di parole mi venivano giù dalla bocca : E a che dun- 
que, dicevo, le digerite cose, che recherebbero novella noia, rivo- 
care alla memoria? Ultimamente perchè mi rivenissero validi i 
nervi non trasandai modo. Volli pure a un qualche Iddio botarmi: 


(I) « Ondo prac osteria probior lp\e pater Epimrnx dortwt in arte veri etc. • 
tionz. Questo cpigr. risponde a coloro che gli dan nota di scrittore impudico. 
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sudi molitus. Volui et ctiam me diis vovere : Priapuni igitm exora- 
tmus egredior, et], « ut ut res so halieret, spem rullìi simulavi |l), » 
posiloque in limine genu, sic «ie|>recatus sum mimica versu: 

Nympharum Bacchìquc come», quem pulcra Dione (— I 
Divitihus sylvis iiiimen dedii, inclyta par e! 

Cui Lcslws, viiidisque Tliasos, qucm Lydus adorai 
Vi'Slifluus (3), teniplumque tuis imponi! Mypaepis; 

Huc ades, o Bacchi tutor, ltryadumque voluptas, 

Et timidns admitto prece» : non sanguine tristi 
Perfusus venio, non tcinplis impius lioslis 
Admovi dextram ; sed inops et rebus egenus 
Adtrilis, facinus non loto corpore feci : 

Quisquis peccai inops minor est rous. Hac prece, quaesu, 
Exonera mentcìn, culpaeque ignosce minori. 


nero vado fuori casa col disegno di condurmi ad orar l’riapo, e qua- 
lunque risullamento fosse destinalo al pio implorali; , composi il 
volto ad uno sperar clic in me non sentivo, e piegato d' innanzi al li- 
mitare del tempio il ginocchio, pregai quel nume con questo inno: 

O di Bacco compagno e delle ninfe, 

Il qual fe’Dio delle ricche selve 
lai nella Diona, al qual l' inclita Lesisi 
Obbedisce, ed il Taso verdeggiante, 

E il Lido adora dalle vesti nndillue, 

A cui ri/zan delubri in suH'lpepo, 

Deh ! Vienne a me, tu precettar di Bacco, 

Tu che sei volultadc delle ltriadi, 

E le timide mie preghiere accogli : 

Non maculalo d’ atro sangue vengo, 

Ned io, prolanator, sui sacri templi 
L’empia mano levai ; ma poverello, 

E bisognoso per l'arnese attratto, 

Con l'intero mio corpo io non fallii: 

Men reo si è quei che per inopia pecca. 

Ber questa prece mia, lei chieggo in grazia, 

Dalla mente mi sgombra si rie cure, 

Eli a non grave colpa usa perdono. 


(I) Queste paiole non à Bordi. Io sogna in corsivo Burnì., cd io le chiudo fra 
virgole come fo in appreso quantunque volle mi avvengo in simili partile cor- 
sive nel Burnì (2) Ninfa madre di Venere, e qui Venere slc»sa madre di 

Priapo generato da Giove o da Bacco. (3) Lezione del Turncbo. Se/tùlhiii* 

selle cod. Ire slampe e Buecli. Srrti/lutis RcisK. 
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Kl quandoqtié inibì Fluttuine adriserit bora, 

Non sine honore (uuui patiar deeus : i hi l ad aras, 

Sariete, tuas hircus, pecoris pater, ibit ad aras 
Corniger, et querulae foetus suis, hostia lactens ; 

Spumahil pateris hornus liquor ; et ter ovanlem 
Circa delubrum gressum feret ebria pubes (1). 

Duiii linee ago, solertique cura deposito nieo caveo, intravil delubrum 
anug laccratis crinibus, atraque veste deformis , ex trai pio vesti bo- 
llini me, injecla maini, duxit « cuiicta timeutein. « 

CAP. CXXXIV. 

Quae striges, | iuquit, | comederuiit nervos tuos f aul quod pmga- 
inenliiin uocle calcasti in trivio, aul cadaver (2j? Nec a pueiu quidem 

Quando l'ora sarà clic la Fortuna 
Fia per mostrarsi a me con volto lieto, 

Non patirà die senza sagritìzii 
L'onor tuo passi : innanzi alle are tue, 

() Divo, sarti tratto uri bel caprone 
Dalle pompose corna, e padre a liete 
Agnello ... idi! si, d' innanzi alle are avrai . 

E di querula troia un porcellino. 

Ostia lattante ; nelle colme tazze 
il vino spumerà, ma vili di un anno ; 

G l'ebbra gioventù menerà danze 
Votive intorno al tuo delubro, e il giro 
Del sacro luogo compirà Ire volte. 

Mentre prego cosi, ed ansioso tengo lo sguardo intento nel moi 
defunto, entrò nel tempio la vecchia coi crini dilacerati, e con vesle 
nera che la rendeva spaventevole, e me, che di ugni cosa tremavo, 
ciuffi e condusse fuori del vestibolo. 


capo m. 

Che razza, disse, di strigi divorarono i nervi tuoi ? o che lordura 
maladetta nottetempo calpestasti nei trebbi, od alcun cadavere toc- 
casti? Nè l'onor tuo rivendicasti sul sozio; ma flaccido, debile, spos- 


ti) Cosi riporta tìurin. questo epigr.; Bucch. con alcune varianti. (3) lìti 

antichi gufavano le cotte servito ad espiare mi delitto trans caput, per di su del 
loro rapo, ne' trebbi, nel mare ctc. Chi si avveniva malauguratamente a calpestar- 
le, per contazione tirava sul suo rapo la pena di quel delitto. V.Virg. Kyl. Vili. 101 . 
Clami. Quarto consolato di Onorio v. 530. Ncraexiano Egl. IV. Il toccare poi un 
cadavere tenevano cosa impura: orrdouza ereditata d a g|j Ebrei. V. Dib. Num. cap-60 

il 
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te vindicasti ; sed mollis, debilis, lassus, tamquam caballus in clivo, 
et opera m et sudorem perdidisti ; nec contentila ipse peccare, mihi 
deos iratos excilasti ; « ac poenas milii nullas dabis ? » Ac me iterimi 
in cellani sacerdotis nihil recusantem perduxit, impulitque super le- 
dimi, et harundincm ab ostio rapuit, iterumque nihil respondentem 
mulcavit ; ac nisi primo ictu harundo quassa ta verberantis impetum 
minuisset, forsitan eliam lirachia mea caputque fregisset. Ingemui 
ego, utique propter mascarpionem (!); lacrymisque uhertim manan- 
tibus, obscuratum dextra caput super pulvinar inclinavi. Nec minus 
illa fleti! confusa, altera parte lectuli sedit, aetatisque longae ino- 
rano tremuli» vocibus coepit accusare, doner intervenil sarerdos, et: 
Quid vos, inquit, in cellam meam, tamquam ante recens buslum, ve- 
nistis? utique die feriarum, quo etiani lugentes rident ? 0, inquit, 
Oenolhea |2) , hunc. adolescentem, quem vides, malo astro natus (3) 
est : nam neque puero neque puellao bona sua vendere potest. 
Numquam tu hominem tam infelicem vidisti. I.orum in aqua , non 
inguina habet. Ad snmmam, qualem putas esse qui de Circes toro 

salo, come brenna in sull'erta, ci ài rimesso il mosto e l’acquerello; 
nè pago a renderti tu colpevole, mi ài sveglialo di contro gl'Iddii sde- 
gnati ; e pensi mo non me la paghi? E nuovamente me, che nulla 
resistenza opponevole , ritrasse nella cella della sacerdotessa , nu 
spinse sul letto, e tolto fra mano una canna di dietro della porta, 
si diede a mescere picchiate sorde a me che non profferivo parola; 
e se la canna venuta fessa al primo colpo non avesse temperato la 
violenza della battitrice, mi avrebbe forse ella fracassato braccia e 
capo. Piansi io, e più pel molesto sua stazznnarmi ; e piovendomi 
dagli occhi un rovescio di lagrime, coverto colla mia destra il capo, 
lo abbandonai sul guanciale. Ned ella men di me dal pianto sorpre- 
sa, si assise sull'altra sponda del letto, e tolse ad imprecare con tre- 
mule parole alla lunghezza della vecchiaia sua : in questo venne ol- 
tre la sacerdotessa: — E che, disse, nella cella mia come innanzi a 
recente rogo veniste? e ciò proprio in un di consueto al testare, in 
che anche i piagnoloni ridono? — O Enotea, rispose la vecchia, que- 
sto giovane cui tu vedi, è nato sotto l'influsso di maligna stella: av- 
vegnaché ned a garzone ned a garzonetta può la mercatanzia sua 
smaltire. Giammai ti avvenisti a più miserando uomo. Tiene un cen- 
ciolin di correggiuolo immollato in acqua, non un manico sodo. A 
farla corta, è quale puoi pensarti sia cni surse digiuno dal letto di 


(I) Parola onta petroniana e sozza, da mas tarpo; è a capello il greco hi- 

tpctfèa t. Altri lessero dii resamente. (2) Groothea qui, Fjiothea più oltre pone 

Burm. Io seguo il cod. Kral. al quale si tengono Bour. Bosch. c Buorh. 

(3) Qui vi è un esempio del greco niiraimrnlo. 
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sine voluptate surrexilV liis uuditis, Oenothea inter utrumque conse- 
dit, inotoque diulius capile : Istum, inquii, morbuni seia suiti quuc 
emendare scio. El ne me putelis perplexe agere, rogo ut adolescen- 
lulus meeuin nocte dormiat nisi illum tam rìgidum reddidero qua in 
cornu. 


Quidquid in orbe vides paret mihi. Florida tellus. 

Quum volo, spissalis (1) arescit languida succis ; 

Quum volo, fundit opes. Scopulique alque boirida saxa |2) 
Niliacas jaculantur aquas. Mihi pontus inertes 
Submittit fluctus , zephyrique tacentia ponunt 
Ante meos sua (labra pedes. Mihi (lumina parent. 
Hyrcanaeque tigres, et jussi stare dracones. 

Quid leviora loquor? Lunae descendit imago |3| 
Canninibus deducta meis ; trepidusque furentes 


Circe. Queste cose udito, Enolea sedè fra noi due, e crollata buon 
tempo la testa: — Questa generazion di malori, disse, io e non altri 
à scienza di correggere. Ned abbiatevi a pensar, ve', che io tenga om- 
bra di dubbiezza a ben riuscire in ciò: metto pegno aver codesto 
giovane a giacersi meco tutta una notte se io non glielo assoderò 
come un corno. 


Quanto vedi nel mondo mi obbedisce ; 

J,a rigogliosa terra si fa languida 
Per gl' ispessiti succhi, e inaridisce 
A un mio volere. 

E sua ricchezza, se il voglio io, riappare. 
Scogli ed orride rocce acqua zampillano 
Siccome il Nilo. K a me sommette il mare 
L’onde leggiere. 

Anzi a miei piè chinali 1’ ali silenti 
fili zeffiri ; ed i fiumi mi obbediscono; 

E dragoni voli' io fatti impotenti 
E tigri ircane. 

Ma a che si lievi cose lìa eli' io nomi? 

Scende tratta dai carmi miei l' immagine 
Giù della Luna ; e i destrier suoi mal domi 
Fia che il Sol traile 


(I) Cosi Burnì. Bucch. « on molli cod. m.«. Siccatis Rcisk. col cod. Seat. 

(i) Cosi il Lambino coi cod. Seal, c Ber. Pii. Tor. e. Bucili Stupidii Burm. e 
gli altri. Torrida Rcisk. (3) V. noia 3. Cap. 29. 
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, F lettore Phnrhus cquos revoluto cogilur orbe. 

Toni mii iliclo valenti T^nrorum (lamina quiescit 
Virgineis exslineta «ieri»; Plioebeia Circe 
Carminibus magici» socio» mutavi) Ulixis; 

Proteus esse solet quidquid libet. His ego callctis 
Artilius, li Incus frutices in gurgile sistam, 

Kt rursus duvios in sommo vertice ponam. 

CAP. CXXXV. 

Inliorrui ego, tam fabulosa pollicitatione contcrritus, anumque in- 
spicere tliligeiilius coepl: Ergo, exclamat, o Oenothea , imperio para 
tei Detersisque curiose manibus, inclinavit se in Icctulmn, ac me 
semel iterumque hasiavil. Oenothea molisani veterem posuil in me- 
dio altari, quain vivis implevit carlionibus, et camellam eliani vetu- 
sbile ruptam pice temperata refec.it. Timi rlavum, qui detrahentein 
secutus cum camelia lignea filerai, fumoso parieli reddidit: inox, 
inonda quadrato pallio, eucumam ingentem foco adposuit, simulque 


Ritroso dal suo giro, per gran tema. 

Tanto i detti anno possa senza limile! 

Spegne l'ira dei tori l’anatema 
Di vergili bella; 

Circe, figlia del Sol, magici versi 
Adusò a tramutar di Olisse i sozii ; 

E Proteo, come vuol, tipi diversi 
Veste o cancella. 

FM io dotta in tali arti, in mezzo ai (lutti 
Trapiantar d" Ida gli alberi potrò , 

IO sul vertice ai monti fare addititi 
Fiumi saprò. 

CAPO 135. 

Inorridii per vanti si magniloquenti, e con più diligenza tolsi a ri- 
guardar la vecchia: — Adunque, sciama costei, mettili in assetto, o 
Enolea, di esercitare la potenza tua. — E lavatosi le mani coli som- 
ma accuratezza, si chinò sul letto, ed una e più volte mi eblie bacia- 
lo. Enotea allogò in mezzo all'altare una vecchia mensa, cui empiè 
di accesi carboni, e racconciò con pece liquefatta una scodella di 
legno per vetustà rotta. Indi il chiodo, di' era venuto giù nello spic- 
carne la scodella di legno, riconfisse nell’ afl'umicata parete : pre- 
cintasi poi con un pallio a quattro cocche, pose sul fuoco un in- 
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pannum de carnario detulil furca, in quo falla erat ad usum reposi tu. 
et sincipitis ( 1 ) vetustissima particula mille plagis dolala. Ut solvit 
ergo litio pannum, partem leguminis super meusam elTudit, jussitque 
me diligenter purgare. Servio ego imperio, granaque, sordidissimi» 
pulaminitjus vestita, curiosa inaiiu segrego. Al illa inertiam meam 
accusans, improba tollit, deritibusquc folliculos perite spoliat, atque 
in terram veluti muscarum imagines despuil. Mirabile quidem pau- 
pertatis ingenium , singularumquo rerum quasdam artes « fames 
edoeuit. » 


« (2) Omnia quau miseras possunt finire querelas, 
« In promptu voluit candidus esse deus. 

« Vile olus et duris haerenlia mora rubetis 
« Pugnantis stomachi composuere famem. 

» Flumine vicino stultus sitit, et riget Euro 
“ Quum calidus tepido consonai igne rogus. 


gente eogoma, e nel medesimo tempo con una forca estrasse dalla 
moscaiuola un panno, in che erano fave a suo ordinario uso serbate, 
ed una porzioncella di teschio porcino stravecchio , stremato per 
mille fette cotidianamente tagliatene. Appena slegato il collo al sac- 
chetto, sparse pei' sulla mensa parte di quei legumi, e mi comandò 
che li sgusciassi diligentemente. Obbedisco al comando, e con accu- 
rata inano sbaccello quei frutti del loro sporchissimo gagliuolo. Ma 
essa dandomi nota di lentezza me li strappa di mano non senza un hoc- 
concin di ramanzina, e da maestra toglie via coi denti i baccelli a 
quelle fave , e gli sputa per terra, i quali parevano tante mosche. 
Ammirabile è per certo l'ingegno cui sviluppa l' indigenza, e talune 
arti di singolare utilità insegnò la fame. 


« Tutto che può degl'infelici ai lai 
« Porre termine, un Dio benigno volle 
» In pronto fosse. I più volgari ortaggi, 

« La mora eh' è frai diuni del roveto, 

« Temperare allo stomaco la fame. 

« Soffre lo stolto presso al fiume sete, 

« K trema a verga mentre un rogo vivo, 
" Scoppiettando, calor dolce diffonde. 


(I) • Et lissa fumosum siuciput aure. » — * E teschio appesii per le orecchie ai 
fumo. * I*era. VI. *10: versione del Molili. (2) Don. opinò qui allogarsi que- 

sto epig. ch’c uc’ frammenti. Non è periamo de* migliori I 
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» Lex armata sedei circuir) fera limimi uuptae, 
• Nil metuit licito fusa puella toro. 

» Quod saliate potest, dives natura ministrai: 

« Quod docet infrenis gloria, fine carel. » 


[ Sacerdos hujus virtutis ita sectatrix videbatur, ut apud cani elu- 
ceret in minimis. Casa praecipue illius verum erat paupertatis sa- 
crarium. ) 

Non Indum fulgebat ebur quod inhaeseral auro, 

Nec jam calcato radiabat mai-more terra li) 

Muneribus delusa suis ; sed crate saligna 
Impositum Ceroris vacuae nemus, et nova terrao 
Pocula quae facili vilis rota finxeral actu. 

Hinc mollis scillae lacus |2);et de caudice lento (3) 


» La legge armata vigilante a guardia 
« Sta di severa sposa appo la soglia, 

« E la fanciulla in l'onorato talamo 
« Nulla paventa e gode gioie lecite. 

« Quanto ai bisogni nostri è necessario 
« Piviziosa la natura prodiga: 

• Solo modo non à, non trova termine 
« Ciò che ispira infrenato amor di gloria. > 

Di quesbi temperante virtù si scrupolosamente serbavasi setlatri- 
ce la sacerdotessa, da vedersi presso di lei quella splendere per lino 
nelle minime cose. La sua casa precipuamente era effettuai santua- 
rio dell' indigenza. 

1,' indico avorio incastonalo all'oro 
Colà non isplendeva, nè la terra 
Per calpestati marmi rifulgeva , 

Doni ad essa rapiti! ma un graticcio 
Tutto contesto di vette salcigne, 

E suvvi un pondo di spogliata paglia , 

E tazze nuove di creta, plasmate 
Da vile ruota con facili giri. i 
Di là non lunge stava un grosso vase 
Pien di vino scillitico acquerello; 

(1) • Ut icrram roarmoribus abscondas, non tantum hahere libi lineai, srd cal- 
care divinar. * Seneca Ep. XVI. (2) Cosi Burro. Sfiline scapita Bcisk. Stiline 

Buech. (5) V. Cap. 33. Boi 1. 
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Vimineae lances; maculataque testa Lyaeo; 

Kt paries circa palea satiatus inani, 

Fortuiloque luto, clavis numerabat agrestis (1); 

Kt viridi junco gracilis pendebat barundo. 

Praeterea quae (2) fumoso suspensa tigillo 
Conservabat opes humilis casa, mitia sorba 
Inter ndoratas pendebant texta coronas, 

Kt thymhrae veleres, et passis uva racemis. 

Qualis in Actaea quondam fuit hospita terra, 

Pigna sacris Hecales (3|,quam musa sequentibus annis (il 
Kattiadae veteris mirando tradidit aevo (5).* 


K canestre di vimini conteste 
Sospese a tronco solido; ed un'anfora 
I)a più macchie di vino insudiciata ; 

E la parete piena zeppa a iosa 
Di nuda paglia e d' incrostata mota, 
IJ'con chiodi il villan contava gli anni; 
Oracil canna pendea da verde giunco. 
Serbava pur l' umil magion sospese 
l.e sue ricchezze ad afl'umata trave, 
Sorbe mature in odorosi serti 
Intrecciate pendeano, e secca timbra, 
E di molta uva passula racemi. 

Quale in Atene un di l'ospite casa 
Fu di Ecale, in appresso a sacro culto 
Votata, e dal figliuol primo di Batto 
Agli ammirati posteri più tardi 
Con immortali carmi tramandata. 


(1) Cosi il tot). Pari, e molti altri; Perigonio c Burnì. • Agrestis substanlive 
posititm ut saepius antiqui ». Gonz. Ma gli antichi usavano sostantivamente Agre- 
tti.* solo al plurale, e lo dice lo «tesso esempio di Tibullo, addotto da Gonz. Dun- 
que o nel «ingoi, l'usò solo Petronio, o ve n'c altro esempio a me ignoto. Burnì, 
illustra: • idesl rusticus inibat numerum annorum davi* tìxis. • L’ Rin. dice che 
innanzi alla numerazione degli anni per consoli, presso la gente rozza si teneva 
*<*0010 degli anni coi chiodi infissi alle pareti. Clavos e agrestes Reisk. Clami 

Bueeh. (2) Qua* Reibk. (3) Cosi due cod. ms. Hecales Rcisk. Hecule 

Buech. col Tor. il Sam. lun. e Stef. (±) Cosi Burnì, e Nodot. Loquentibus 

Reisk. e Buech. (3) Cosi Seal. • Vetus Baltiadcs est Callimacus major (tìglio 

di Batto ) ; nani fuit alter minoraci sorore nepos - Burro. Barciucas reterei Reisk. 
Buech. cd altri. 
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C^A P. CXXXVI. 

Tum illa (purgata faba) carnis etiani paullulum delibai, et dum 
coaequale (1) uatalium suorum sincipiti in carnariuin turca reponi I, 
fracta est pulris sella, quae staturae altitudinem adjecerat, anuni- 
<iue, suo ponderi» dejectam, super focum miltit. Frangitur ergo cer- 
vix cucumae, ignemque modo convalescentem exstinguit. « Vexat 
cubituin ipsa stipite ardente, » faciemque totani excitato cinere per- 
fudit. Consurrexi equidem turbatus, anumque non sine risu erexi. 
Stati rnq ue ne res aliqua sacriftcium moraretur , ad rellciendiun 
ignem in vicinia cucurrit (2|. Vix ad casae hostiolum processerai, 
quurn ecce tres anseres sacri, qui, ut pulo, medio die solebant ab 
anu diaria exigere, impetum in me faciunt, l'oedoque ac velati ra- 
bioso stridore circumsistunl trepidantem : atque alius tunicam 
meam lacerai , alius vincula calceamentorum resolvit ac trabit ; 
unus etiam , dux ac magister saevilate , non dubitavi! crus alcuni 


CAPO b#i. 

Allora colei sgusciate le fave assaggia un fruslolin ili carne, e 
mentre quel salato teschio, coevo di lei, colla forca ripone nella mo- 
scaiuola, si spezza l' intarlata ciscranna che aveva aggiunto qualche 
spanna alla statura di lei, e fa dare alla vecchia un mal tonfo nel 
fuoco con tutto II peso del corpo. Rompesi però il collo della cogo- 
ma, e spegne all' intuito quel fuoco già mezzo spento. Ella medesima 
picchia del gomito in un tizzone ardente, e per tutta la faccia le 
piove un rovescio di cenere levatasi su dal fuoco. Quanto a me, riz- 
zaimi tostamente confuso, e la vecchia feci aiutata a rilevarsi, non 
senza riderne io un pochino. Ma non messo tempo in mezzo, perchè 
non venisse da manco di cose indugiato il sagrifizio, corse ella nel 
vicinato per riaccendere il fuoco. Non aveva spinto appena il piede 
fuori dal portello di casa, ed eccoti tre oche sacre, le quali, come 
m'induco a credere, venivano in sul merigge a tomi il giornaliero 
alimento dalla vecchia, corrono difilate , e con un brutto e quasi 
rabbioso stridore circonvolgono me trepidante: ed una mi lacera la 
tunica, un'altra mi scioglie i correggiuoli dei calzari e li tira a se; e 
precipuamente una ch'era testa alle altre ed esempio di voracità , 
non si peritò di darmi per la gamba col suo becco sel l iforme. Io, la- 


(I) Va In 8 io dice esclusivamente di Arbitro il coaerpiolt : non ricordò Instili. 27» 

49. Colimi. 8. 1$. (2) Ecco uno scambio di casi coMa prepos. in, come ih* 

vedemmo altri. 
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serralo vexare morsu. Oblitus itaque nugarum, pedoni mensulae ex- 
torsi, eoepique pugnacissimum animai armata elidere manti: necsa- 
lialus defunctorìo itili, morte me anseris vinditavi. 

Talea Ilerculea Stymplialidas arte coactas 
Ad eoe Inni fugisse reor; sanieque fluentes 
llarpyas, quum Pliineo maduere veneno 
Kallaces (1) epnlae. Tremuit perterriius aetlier 
Planclibus insalili», confusaqne regia eoeli 
Visa suas molo Imnseurrere càrdine melas (2). 

lino reliqui revolulam passimque per tulum efTusam pavimeiilum 
eollegerant fallimi, orbalique, ut existirno, duce, redierant in lemplum, 
quum ego praeda simili atque liac vinilici» gaudens, post lectimi oc- 
cisum annererò millo , vulmisque cruris haud aitimi aceto diino 


scialo da parte lo scherzo, schiantai un piede della menselta, e mi 
diedi armata mano a fracassar le ossa a quel ben pugneremo ani- 
male; nè mi tenni pago ili picchiate buccia buccia, ma nella morte 
dell'oca mi vendicai appieno. 

Cosi gli augei Stinfalidi 
Mi penso al ciel volassero 
Per stratagemma di Ercole ; 

Cosi le arpie fuggirono, 
bando di retro sanie, 

Quando di tosco aspersero 
Le mense che ad insidia 
Ebbe imbandite Fineo. 

Tremò da quelle insolite 
Stride atterrita l'etera, 

E lui la reggia empire», 

Qual massa dai suoi cardini. 

Turbata apparve i limiti 
Suoi stessi trapassar. 

Le altre oche avevano mangialo le fave andate sossupra nel taffe- 
ruglio e disseminate per su lo spazzo, e private del loro duce, sic- 
come penso, si ridussero nel tempio : io infratlanto lieto per la pre- 
da guadagnata e la conseguita vendetta, ascondo l'oca dietro del lel- 
to, ed astergo con aceto la non profonda ferita della mia gamba. Indi 


(I) ■ Fallare. i, in.il) io,'* parata?. ■ Conz — — (Z) laici li omelie queslo III-" 
cui tiene intruso. 
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Deinde convienimi verens, abeundi formavi consilium : collectoque 
cultu meo, ire extra casam coepi. Kecduni ldiaveram (1) cellulae li- 
men, quuiii aniniadverto Ocnotheam, cimi testo ignis pieno venien- 
tem. Reduxi igitnr gradimi, projectaque veste, tamquam expectarern 
moranleni inaditu steli |‘2). Collocavi! illa ignem cassis harundinihus 
eolleelum, ingestisque super pluribus lignis, excusare coepit moram, 
quod amica se non dimisisset Irihus nisi potionibus e lege siccatis. 
Quid porro tu, inquit, me absente feristi ? aut ubi est falla? Kgo (|ui 
pulaveram ine rem laude eliam dignam fecisse, ordine illi totimi 
praelium exposui ; et , ne diutius tristis ossei , jarturae pensio- 
nem (3) anserem obtuli: quem anus ut vidi!, tam magnum (4) ae- 
que elamorem suslutit, ut putares iterum ansercs limen intrasse. 
C.onfusus itacele , et novitale facinoris attonitus , quaerebam quid 
excanduisset, aut quare anseris potius quam mei misererelur. 


temendo qualelie lavacapo, ebbi pensiero sarpar pel largo, ed arro- 
vesciatomi sull'omero il mantello, feci per andar fuori. Non appena 
avevo lambito il limitare della cella, veggo Knotea che veniva oltre 
con un testo carico di fuoco, l’orò diedi la volta indietro, e dimesso 
d'in sulla spalla il mantello, come se aspettassi lei che indugiava 
ini fermai alla porta. Rassettò ella il fuoco sur alcuni rottami di 
canna, e soprammessovi molto di legna, si fece a scusarsi meco per 
I indugio, essendoché l amica non le aveva dato licenza di muovere 
da colà se non avess’ella rasciulto tre calici colmi di vino secondo 
l'usanza : — K III | kj i , aggiunse, che facesti me lontana? e dove stan 
le fave? — Io che tenevo aver operalo cosa ben degna di lode, per 
(ilo e per segno a lei sposi tutto il badalucco, e perché troppo alla 
lunga non fosse dimorata in dispiacenza, mi proffersi darle I equiva- 
lente dell'oca perduta. Quando la vecchia vide l oca, levò tale cla- 
more, che avresti tenuto essere le oche novellamente entrale in 
casa. Stordito io, ed attonito per questo nuovo genere di misfatto, 
dimandavo a che andasse ella in bestia, o perchè più delle oche 
prendesse commiserazione che di me. 


(I) Cosi Pii. Tor. e Kei.sk. Sitpcnnrram Ttiniebo r Suedi. lJtitrotfram Eiu. 
e Hurm. Apulojo disse hautirr porlam. <J\id Mei. X W3. « Summam rolcri pede 
libai arenai». • Dante • Leccar lo specchio di Narciso •, e Monti • Orno face .. 

lambf gli aridi stami. » (2) I Romani usavano arrovesciarsi il mantello in 

Milla spalla sinistra stando in istrada (cu/fu in humeros conjnto Cupcro. ) e di- 
metterlo stando in casa : questo fatto vico chiarissimo dal presente luogo di Pe- 
tronio. (3) Pfnsio per pensitatio o pensatio è parola tutta petroniana 

(4) V. nota 4 4 Cap. 20, cosi pure pel prossimo quam i/topnvtn al «eguentf rap. 
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C A P. CXXXV1I. 

At illa, complosis manibus: Sedera le, inquit, eliam loqueris? Nc- 
scis quarti magnimi flagitium admiseris? Occidisti Priapi delicias, 
anserem omnibus malronis acceptissimum. Itaque ite le pules nihil 
egisse, si magislratus hoc scierint, ibis in crucem. Polluisli sangui- 
ne domicilium meum ante bunc diern inviolalum, fecistique ut me, 
cpiisquis roluerit inimicus, sacerdotio pellai. 

Haee ait, et tremulo deduxit vertice canos, 

Consecuitque genas ; oculis nec defuit imber ; 

Sed quali» rapitur per valles improbo» amnis, 

Quum gelidae perdere nives, et languidus Auster 
Non patilur glaeiem resoluta vivere terra |l|, 

Gurgite sic pieno facies manavit, et alto 
Insonuit gemitìi turbatimi murmurc pectus (2|. 

CAPO 137. 

Ma quella battendo per dolore le mani: — Ed ài, rispose, o scel- 
lerato, anche, fronte di parlare? Non sai tu quale grande ribalderia 
perpetrasti? Ài ucciso la delizia di Priapo, l'oca ad ogni matrona ac- 
cettissima. E perchè tu non ritenga aver commesso cosa da nulla, 
sappi die se ciò pervenisse all'oreccliio de'maeslrati, saresti chiavalo 
in croce. Polluisti col sangue la mia dimora lìnoggi immacolata , 
ed operasti si che qualunque nimico lo volesse farebbenii espulsa 
dal sacerdozio. 

Cosi disse, e dal capo paralitico 
I canuti capelli si strappò, 

Gral'lió colle unghie il viso; ed un diluvio 
Di lagrime dagli occhi non mancò ; 

Ma qual per valli scende un liuoic indomito 
Guaiolo la nove gelida periva, 

E l’austro intiepidito più non tollera 
Sulla disciolta terra il ghiaccio viva, 

Tale a sonagli di sparviero un piangere 
Giù per la faccia grinza traboccò, 

E dal sen gorgogliante un aito gemilo 
D' ogn' intorno possente rimbombò. 


(I) Ardita metafora peti on tana. (2) Dou. collocò qui questo ep granitila; 

Ruech. lo à frai frammenti. 
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Tum ego: Rogo, iuquain, noli clamare : ego Li!» pio alisele stru- 
lliiocaineluiii reiidaiii. Unni haec, me stupente, in lectulo sedei, 
anserisque tatuili compierai , interim Proselenos culli impensa sa- 
gritici venit, visoque ansere occiso, suscitata caussam tristi liae, et 
ipsa llcre veliemeiitius coepil, rneique misererò lamquani palrcm 
niellili, non pulilicum anserem, occidissein. Itaque taedio fatigalus: 
Rogo, inquam , expiare manus pretio licei si vos provocassem, 
etiam si honticidiurn feeissem? Ecce duos aureos pono, unde possi - 
lis et deos et auseres cmere |i|. Quos ul vidil Oeuotliea: Ignosce, 
inquit, adolescens, sollicita sitili tua caussa : amoris est hoc argu- 
mentum , non malignitatis. Itaque dahimus operaiu ne quis hoc 
sciai. Tu modo deos roga ut illi facto Ino ignoscant. 

Quisquis liabel nunuttos secura naviget aura, 

Fortunamque suo tempere! arbitrio. 

IJxorem ducat Danaen, ipsimiquc licebit 
Acrisium | l 2) jtihcat credere, quoti Danaen. 

Allora io : — Fammi la buona grazia, proruppi, di non gridare si a 
distesa: per l'oca li darò uno struzzolo. — Mentre io per siffatte cose 
sto tutto smarrito, ella siede in sul giaciglio ed il fato dell'oca pia- 
gne : in questo viene olirà Proselene colle cose necessarie pel sa- 
grilìzio, ed avvisatasi dell'oca uccisa, e richiesto la cagione del pia- 
gnisteo, pose inano a lare un belo da udirsi all'altro mondo, ed a 
commiscrarmi, come se mio padre, e non un'oca, a pubblichi? spese 
tenuta, avessi morto: sicché mal sopportando io i rodimenti di tanta 
noia: — Mudile su, sciamai, non mie permesso purgar la mia mano 
col danaro se vi avessi offese, se avessi anche un omicidio consu- 
mato? Ve', depongo qui due nummi di oro perchè possiate compe- 
rar paperi e Dii.— he quali com ebbe sbirciale Enotea: — Perdona- 
mi, disse, o giovane, sono io sollecita della tua causa; tutto ciò è 
argomento di dilezione e non di inalo animo : di tal che opereremo 
che ninno sappia l'avvenimento. Tu ora implora gl'iddìi perchè il 
tuo mancamento perdonino. 

Chi bezzi tien che navighi. 

In poppa il vento spiragli, 

La sorte a pien suo libito 
Gli sta d’ innante. 

Si meni in letto Danae, 

E può far certo Acrisio 
| Come lo è lei ) rhe stuprila 
Il gran Tonante. 

(I) Coti Pii Toi- 0 Reiàk. Dritoi Bulli) Duoi Bucch (2) Ar i imo fu padre 

ili Danae, c questo ftu/.o di Petronio contro i venditori del muliebre onore .iH* oro 
è bellissimo • Acribuim jubcat idem credete quod Danae credidil, sci licei ir 
compì enarri n ìove funse - Er.rt. 
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Carmina eompouat, declamet, concrepet (i), omnes 
Et peragai caussas, sitque Catone prior. 
lurisconsultus Farei, non Farei, liabelo, 

Atqne esto, quidquid Servius et Labco (2). 

Multa loquor: quidvis, nummi* praesenlibus, opta, 

Et veniet. Clausum possidet arca Iovem. 

Inlerea baec salagens, intra manus tneas caniellain vini posuil , 
et quum digitos pariler extensos porris apioque lustrasset , avella- 
nas nuces cum precatione mersit in vinum : et, sive in sunimum 
i cdierant, sive suhsederant, ex boc conjecturani ducebai : nec me 
fallebai, inanes scilicet ac sine meditila ventosas nuces in summo 
liumore consistere , graves autem et plenas integro fructu ad ima 
deferii. » Tinti ad anserem adpeUens sese, » recluso pectore 


Carmi declami e fabbrichi, 

L’udienza (ei dato il croscio 
Coi diti | a gran silenzio 
Gli sta composta ; 

Tratti qualunque causa, 

Caton gli andrà discepolo. 

Giureconsulto spifferi 
Costa o non costa: 

Con Labeon con Servio 
Starebbe ad un quinzaglio. 

Forse che io troppo esageri 
Talun dirà? 

Conti quattrin? desidera 
Quanto vuoi tu . . , che avrai lo. 

- Chi è ricco nell'armario 
Giove terrà. 

In questo mentre ella tutto attenta ini pose fra matto una scodella 
piena di vino, e fatto il purgamento con porri e con apio alle mie dila 
distese, immerse nel vino noci avellane, biasciando orazioni: c dall'e- 
tnergere o dal sommergersi clic le nocr facevano fabbricava coniel- 
lure : ned io ignoravo che le noci vàie, però piene di aria in luogo di 
midollo, avevano a tenersi a galla per su quel liquido, le pesanti c 
piene dell'intero fruito avevano ad andare a fondo. Allora accostan- 
dosi all’oca ne incise il petto, e ne cavò fuora il fegato grosso grosso, 


(I) Gli arriiigalori nelle accinti Ice, nel foro ed altrove davano il segno del si 

lenzto scorcando il medio col dito pollice : ecco il senso del concrepet 

(2) Servio e Lahconr solenni giurepcriti. 
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exlraxil fot dissimuli! |l| jecur, et inde milii Intuì a praedixit. Im- 
ino, ne quod vestigiuni sceleris superessel, lolum anserem lacera* 
tum verubus coulìxit, epulasque etiani lautas, paullo ante, ut ipsa 
Hicebal , perituro paravit. Volahant inter haec potiones ineracae, 
|aniculaeque anserem, inatcriani antea tristitiae, vorabanl laetae . 
ilio exceso Oenothea semiebria ad ine respiciens : Perficicnda sunt, 
inquit, mystcria, ut recipias nervos. 

C A P. CXXXVIII. 

Siinulque| proferì Oenothea si orbami fascinimi l'2|, quod, ut oleo 
et minuto pipere atque urlicac trito circumdedil semine, paullatim 
coepit inserere ano meo. Hoc crudelissima anus spargi! subinde hu- 
more feinina mea. Xaslurcii succum cuin abrotano miscet, peifusis- 
que inguinibus ineis, viridis urticae fascein coinprehendit, oninia- 
que infra umbilicum coepit lenta nianu caedere. « Urticis listimi, 
fuga subductum , exaesluanles conseclantur aniculae pi), « etquam- 


e quindi le future cose mi pronosticò. Anzi, perchè non rimanesse 
vestigio del sacrilegio mio, falla in pezzi I' intera oca infilzò questi 
negli schidioni, e ne apparecchiò lauto pranzo a colui cui non guari 
di tempo innanzi, coni ella stessa affermava, volea far la pera. Du- 
rante il pasto volavano nappi di vin puro, e le vecchiette ora sgranoc- 
chiavano allegramente quell'oca, innanzi subbietlo di tristezza: rosic- 
chiatosi tutto il paperone Knolea mezzo (olla lattasi a me disse: — 
Annosi a compiere i misteri perchè tu valga a riacquistare i nervi. 

CAPO l:«. 

Ili questo stante Eliotea cava fuori un fallo di cuoio, cui come 
ebbe unto di olio e sparao con pepe in polvere e triti grani di ortica, 
prese a poco a poco ad introdurlo nel uno posteriore. Con questa pol- 
tiglia medesima dipoi la spietata vegliardo ungenti le cosce. Me- 
scola succo di nasturzio con abrotano, me uè spalma le anguinaie, 
prende un manipolo di ortiche verdi, e comincia con questo a me- 
nar compassati colpi al di 'sotlo del mio bellico. Allora punto dalle 
cocciuole dell'ortica mi salvo colla fuga; pertanto slannomi alle cal- 
cagna le vecchiarelle divenute lutto fuoco , e coinechè pel molto 


(I) - Fortmimutn maximum. • Bum». (2) Fallo per prni.% non i»t« nella 

Crusca: lo usò Sabini, e poi Gargallo nella stia versione di Giovcn. 8al.lv.95. 

(5) Qui dopo t.raestnans conseclatnr Burnì segna una lacuna non colmala dalle 
aggiunte nodo/, lane Gli sposilori, a far seguilo il senso, emendatone et arsi nauta, 
loiisectaiitvr. lo aggiunsi uc Ila versione pertanto, r d al fuga sub<Uuinm sottintesi min. 
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vis solutae mero ac libidine esseri! , camdem viam lenlant, et por 
uliquot vieos socutae fugienlem: l’rehende furem! clamant. Evasi 
tahien (l|, omnibus digiti» inter praecipitem decursuni cruentatis. 

| Ut.i lanieri ine domimi potili recipere, defatigalione gravis, lectum 
polii, nec tarnen somnuiti capere potili : quaeque enim adversa milii 
contigerant, animo volvebam, r eputaiisque nemiriem inagis casibus 
me obnoxium esse, proclaiiiabam : Fortuna, semper infensa milri, 
egebatne Amoris miciatibus ut me magia torqueret? O me infeli- 
cem ! jurictis viribus , Fortuna et Amor in perniciem eonspirant 
meain. Ipse dirus Amor iiusquam milri peperei t : aniaris amatusve 
erueior. Eli! Chrysis, quae me perdite arnat, laresserc non desini! . 
llla quae, quum milri dominarli conciliabat, me ut senum contem- 
tum despexit, quia senili inducbar veste : illa, inquam,| Chrysis, 
quae priorem fortunarn tuin (2) odorai, hanc vcl cum periculo capi- 
li» persequi destinai, (seque lateribus meis semper instituram ju- 
ravit, quum sui amoris velienientiam mihi patefecit. Al Circe me 
totuni (label; ceteras s|ierno. (leverà quid illa pulcrius?) Quid buie 
formae aut Ariadne liabuit aut Leda simile? Quid contra hanc Ile- 

vino bevuto e per la libidine spossate, pur tengonsi alla medesima 
strada, ed avendo potuto per alquanti vicoli seguir me che menavo 
di spadone a due gambe, gridano a squarcia gola : Acchiappa il ma- 
riuolo! Ultimamente riuscii a scantonarmela, con tutte le dila dei 
piedi sanguinanti nella precipitosa fuga. Non appena potei ridurmi 
a casa, oppresso dalla stanchezza cercai letto : nemmeno valevo a 
prendere sonno, girandomi nella memoria tante accadutemi avver- 
sità, e ripensando che niun mai più di me fu soggetto a casi tanti, 
proclamavo la Fortuna a me costantemente nimica, forse aver d’ im- 
j>o colle torture di Amore più pessimamente travagliarmi? Misero 
ine! Fortuna ed Amore a forze riunite cospirano alla mina mia. I.o 
stesso spielato Amore non me la fe' mai buona : amante ed amato 
sono torturato sempre. Ecco Crisidc che perdutamente mi adora 
e non si tiene dal. recarmi danno. Ella che in facendo da mezzana 
presso la sua padrona , mi dispregiò quale un vile servo, perchè 
mi mantellavo di vile veste ; quella Criside, ripeto, die provava av- 
versione per la mia condizione di allora , oggi anche a suo pericolo 
è incaponita a non lasciarmi punto, e fece sacramento di non lonta- 
narsi da costa mia, disvelandomi la veemenza di sua passione. Ma 
Circe tutto il mio cuore possiede; ogni altra sprezzo. Ed effettual- 
mente chi più bella di lei? Chi ebbe venustà uguali a queste sue? 
L’ebbe Arianna forse o Leda siniiglievoli? Qual merito al paragon 


(t) • Tonini osi tandem. » Erar. (2) Coù Diti. Tuoni Burnì, o Barrii 

Tum Nodot por l'arrnrdo dolio suo aggiunto. 
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leni;, quid Venus posse! ? Ipse Paris dearum liliidinantium ili ju- 
dex, si hanc in comparalione vidisset tam petulantibus oculis, ■-! 
Helenen huic donasset et deas. Saltem , si pennilteretur osculimi 
capere, si illud coeleste ac divimim pectus ainplecti, forsitan redi-* 
ret hoc corpus ad vires, et resipiscerent partes veneficio, credo, so- 
pitae. Nec, me contumeliae lassanl. Quod verberatus sum, nescio; 
quod ejectus sum, lusum poto; modo redire in gratiam liceat. 

* (2) Candida sidereis ardescunl lumina (lamrnis, 

« Fondimi (11) colla rosas, et cedit crinibus aurum, 

« Mellea pnrpureum depromunt ora rnborem, 

« Lacleaque admixlus sublimai pec torà sanguis, 

« Ac totus libi servii honor, formaque dearum 
« Fulges, et Venerem coelesti corpore vincis. 


di costei avrebbe Klena, quale Venere? Lo stesso Paride, giudice 
delle solleticanti Iddie, se avesse potuto- veliere cogli occhi suoi fur- 
betti questa donna a rifronto, avrebbe fatto sagriiizio di Elena e ili 
tutte le Iddie. Almen se mi concedesse spiccarle d' in sulle labbra 
un bacio, abbracciarle il sovrumano suo seno, forse alla naturai po- 
tenza tornerebbe questo mio corpo, e risorgerebbero quelle parti 
le quali, come son di credere, un veleno affievolì. Nè le ingiurie mi 
fan più peso : che io sia venuto percosso più non mi so, che ò avuto 
l’uscio senato sulle calcagna lo tengo puro scherzo, purché mi ven- 
ga lecilo tornarle in grazia. 

« Del fulgore degli astri il tuo raggiante 
, « Occhio riluce: spicca rose il collo: 

« Pallido è l'oro a fronte al crin tuo davo: 

« Quelle labbra di miei splendori di un rosso 
« Di porpora : le diafane venuzze 
« Del tuo seno più candido del latte 
« Fan meglio quel candor leggiadro e bello : 

« E ogni pregio ti adorna: insomma fulgi 
» Colla bellezza delle Iddie del cielo, 

(I) Così Buerh. Lividinanlium Burnì. Libido fra l'altro significa impeiuosu vo- 
i/lia di qualunque cotta: o por certo la frega d’essere proclamala la più bella e 
meritare il pomo giltato dalla Discordia nella cena nuziale di Teli e Peleo cacciò 

ciascuna delle tre Dee d’ innanzi a Paride. (2) Dou. colloca qui questo car* 

me tolto dai frammenti. Esso è pieno d' immagini vive e parlantissime ; i due 
xersi, che chiusi in parentesi perchè non li à T edizione di Rumi. <• li à Bnerb., 
li presi dall’ Antul. di Burm. III. 253. Questi due versi ricordano gli altri di Saffo 

ili non minore bellezza riportati da D. Longino, De Subì. S. X. (3) Fundonl 

Burm. lo vuol nel senso di vincimi, io lo intesi per effondimi. Quel paragonar 
il collo alle rose è un po’ strano; intendesse di rose binatile ? 



» Arzillo Mal l'aria manus, digitisque trin ili 
« Scrini fila Iralidis precioso sfamine ludis. 

« Pianta decens modicos iiescit calcare lapillns, 

« Et dura laedi scelns est vestigio terra, 

» Ipsa luos quum terre velis per lilia gressus, 

» Nul li sterniinlui' leviori pondere flores. 

Cultura nunc aliae niagnis monil iliys ornenl, 

« Aut gemmas aplent capiti : tu sola piacere 
« Vel spollaia potes. Nulli laudabile totum; 

In te cuncta probai, si quisquam cernere possil. 

•• Sirenum cautus, et dulcia plectra Thaliae 
« Ad vocem taeuisse reor, quae inella propagas 
« Dui eia, et in miseros telum jacnlaris amoris. 

« ( Langneo, deflcio, marcesco, punior, uror , 

« Aestuo, suspiro, pereo, debellor, anbelo). 

Cor grave vulnus alit, nullo sanabile ferro, 

« Sed tua labra rneo saevmn de corde dolorein . 

« Col divin corpo tuo vinci Ciprigna. 

« Ài di algente la mano, e allorché Iraggi 
“ Serici fili colle molli dita 
« Sembra qual tu scherzassi pel tessuto. 

« Il ben tornito piè belisi dubbioso 
“ dir sopra i piu minuti sassolini : 

« E gran fallo saria se 1 offendesse 
« I, a scabra terra. A grado se ti andasse 
« Stendere sopra i gigli i fiossi tuoi, 

« Quei fior non chinerebbonsi per peso. 

* Di siintuosi monili ornili#! il collo, 

" E il capo s’ inghirlandino di gemme 
« Ee altre : tu sola puoi piacere ignuda. 

« Niun perfetto è quaggiù : ma chi potesse 
« Tutta mirarti senza vel dovria 
« Sentenziar che lutto è ili te perfetto. 

« Il cauto di Sirena, il plettro armonico 
„ Di Talia tacerebbonsi, l'ò ferino, 

« All' udir quella voce clic diffondi 
« Più del miei dolce a saettar coi dardi 
« Di amore il sen del misero clic li Olle. 

« Languisco, manco, soli prostrato e afflitto, 
» Ardo, avvampo, sospiro e pur mi muoio, 

« Domato son, ma con più forza bramo. 

« Sanguina questo cor per ria ferita, 

« Cui nullo acciaro guarir può giammai : 

« E sol le labbra Ine posson dal fletto 

45 
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* J)epe)lant, morbumque animai 1 medicaminis hiijus 
f Cura fugit, nec tanta pulres violentia nervos 
« Dissecet, atquc tua? moriar prò crimine eaussae. 

Sed, si hoc grande pula*, salterò concede precanli, 

« Ut jam defunctum niveis amiùre lacertis 
Digneris, vitanique mihi post lata reducas. 

CAP. CXXXIX. 

[ Haec taliaque rum idea formosissimae Circes ila meum concila- 
runt animimi, ut | lorum frequenti tractatione vexavi, amori» inei 
quasi quamdam imaginem : |sed inutile» adirne fuerunt conatus.] 
Sic pervicax (vexatio meani tandem fregit patientiam ; el venelì- 
cium, quo eram conlactus. Genio inimico exprobravi. Animo tamen 
collecto. inter heroas antiquo», ira deorum ohm insertalo», ronsola- 
tionem quaerens in haec erupi : | 

Non solimi me numen el implneaiiile tatuili 
. Persequilur: prius luaebia |1| Tirynlhms |‘2| ira 

Disgombrar quella doglia amara, e solo 
« Posseggon elle il farmaco potente 
« Per bandire quel intil dall'alma mia. 

« Nè più violenza tanta i nervi menci 
» Lacererebbe, ed io morrei contento, 

« Sol colpe! ol di averti idolatrala. 

» Ma se tu estimi che in ciò troppo io chieda, 
v Alinoli pregoli questo mi concerti , 

•• Quando spento sarò rendimi degno 
■■ D'un amplesso fra tue braccia di neve, 

» E risorto mi avrai tu dalla tomba ! » 

CAPO ld!). 

Queste e simiglianti cose aggiunte all' immagine formosissima di 
Circe siffattamente l' animo mio elettrizzarono . che il letto , per 
ispessi dimenamenti’, disordinai, come se dell' adorata donna mia 
la fantasima avessi fra gli amplessi goduta: mainiti questi sforzi 
ancor vani tornarono. Cosi tanta pervicace vessazione lassò pure 
una volta la mia pazienza , ed irruppi in rinfacciamene contro il 
nimico genio, per la cui malia ero stalo colpito. Pure calmatomi e 
cercandomi conforto d' infra gli eroi dell'antichità, dall'ira degl'iddìi 
un tempo bersagliati , proruppi in questi detti: 

Non io mi sono il sol cui l' implacabile 
Destino e insicni nimico Iddio perseguiti. 

Per l’ ira della Dea cui sacro è l' Inani 
Sostenne il travagliato eroe Tirinzio 

(I) (filinoli** cui pi*.i «:on>;nTat«' il Hmnr Inicp ' P«m$- Pini eie V noie 

.il Ii4 
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ExagilalUS Olili* meli lui i l : alile profanili; 
lunonem Pelias sensit: tulli inscius arma 
Laomedon : gemini salia vii ntiminis inni ili 
Teleplius: et regnimi Neptuni pavil t’iyxes. 

Me quoque per terras, per cani NVreos aequor, 
Hcllcsponliaci sequitur gravis ira Priapi. 

|His tortila sollieitiidiriilnis, anxie nodelli consonisi totani; et Gi- 
lon qui arlceporal me cubiiisse domi, celliilnm inlravit primo dilli- 
culo, meque lieentiosiiis vivere vehementer aeeusavit, dixitque faini- 
liam.de mea agendi ratione laide conqueri , rarissime ministeriis 
me adesso , et milii furiasse funestum fora illud , quod gerebam . 
eommercium. His intellex de meis negotiis illum esse eommonitimi, 
et aliquem domi forte de nifi perconlatum fuisse.] Quaererc [igitur) 
a Gitone nieo coepi, riunì aliquis me quaesisset. Nomo, inquii, hn- 
die; sed hesterno die mulier quaedam haud im ultam januani intra— 


De' cieli il pondo in sulle spalle. l’elio. 

Dell’ ira di Giunon profanatore, 

Della sdegnata Dea senti il furore. 

Quando nien sei pensava Laoinedoiile 
Armati ed arme ebbe a sua Difesa pronte. 

Fé’ sazio dei gemelli Iddii lo sdegno 
Telefo. Plissé di Nettuno il legno 
Paventò forte. E grave sul mio capo 
Del nume ellespontiaco Priapo 
Pesa lo sdegno, sia che in terra sto, 

Sia die pei campi di Nereo meri vo. 

Tor turalo da queste cure, tutta la notte angosciosamente consumai; 
e Gitone che aveva saputo aver io dormito in casa, entrò nella mia 
stanza di mollo buon mattino , e mi rimprocc-iò forte che io me- 
nassi dissolutissima vita , e disse la famiglia lamentare fuori modo 
la mia maniera di condurmi : che ben di raro trovinomi presente 
alle dimestiche opere, e che forse sarehbeiui per tornar funesta la 
tresca cui fra mano avevo. Da ciò ini resi accorto ch’egli aveva 
avvisato le pratiche cui mantenevo, e che qualcuno era per ven- 
tura venuto in casa a richiedere di me. Però tolsi a domanda- 
re al mio Gitone se alcuno effettualmente avesse chiesto notizia 
di me: — Oggi, rispose, ninno; ma ieri una colai donna bene rin- 
fronzita entrò in casa: dopo aver a pezza ciarlalo con me e stan- 


ili Tolofo fi-liuol Si Ercole provò fanciullo I* ira ili I, timone, minilo l’ila Si 
Bacco atr medio iti Troia ni mn Achille lo Ini r lo sano «olla '!'■ si fecilcicr 
lancia. 
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\ il : quumqiio din meeuui esset lodila, et me allessilo sermone 
lassasset, ultimo coppi! dieere le noxaiii mentisse, dalurumque 
servile* pocnas, si Jaesus in querela perseverassi. | Haec veheineil- 
terme torserunl, novaqtie convicia in rorlunam jpci ; el| iioihIuiii 
querelalo linieratn, quum Chrysis interveiiil , amplexuque HI lisissi- 
mo me iuvasil, et: Teueo le, inquii, qualem speraverani: tu dosi- 
derium menni, (u voluptas mea, numquam linies lumi: ignem, nisi 
sanguine extinxeris. |Chrysidis petulantia mollimi turhalus fui, el 
vorborum blandiriis usus sum ut Ulani diinillerem: tiinebam eiiim 
ne rumore* furenti* ad aure* Eumolpi pei vciiirenl : nani a felicitalo 
snperbuin domini supercilium induerat. Omnem ergo rullìi Imi indu- 
slriain ut mitigaretur Chrysis: amorem finxi; blande susurravi: io 
summain, ila dissimulavi astute, ut me amore oaplum crcdiderit. 
Exposui quo in periculo uterque essemus, si meeuni in cella dc- 
prelienderetur, Eumolpumque vel de minimo poenas repetere. Ilis 
auditis, contestila exit, et eo oelerius, quod reducem videbal Gilo- 
iiH, qui paullo antequain illa me convenissel, exieral c cubiculo. 
Vix egressa.l unus ex novieiis servulis subito adcucurrit, et mihi do- 
*110011111 irai issi illuni esse adfinnavit, quod liiduojain officio dofuis- 

ratorni con oerli discorsini alla larga alla larga, ullimameule lini 
per mutare indirizzo alle sue parole e dirmi che meriteresti un 
liiion castigo, e buscheresti la pena degli schiavi, se l' offeso si osti- 
nasse nel proposito di muoverne querela. Queste notizie forte ini 
tormentarono, e nuove maledizioni scagliai contro la fortuna; non 
rifinivo ancora di taroccare, ed eccoti che venne Criside, e mi ebbe 
assaltato con uri abbracciamento cordialissimo, e: — Ti tengo, disse, 
proprio quale sperato mi avevo che tu fossi : tu mio sospiro, In 
delizia mia, non porrai fine giammai a questo incendio che mi di- 
vora, se nel mio proprio sangue non lo avrai spento. — Dalla petu- 
lanza di Criside molto venni conturbato, e feci ricorso a carezze- 
voli parole per avviarla ad andarne: temevo che gli schiamazzi di 
quella forsennata non pervenissero alle orecchie di Eumolpione . il 
quale (ter la prosperante sua fortuna aveva assunto cipiglio da pa- 
drone su tutti noi. Operai quanto ne sapevo di stratagemmi per 
porr» temperamento ai trasporti di Criside : simulai amore, le su- 
•smrai blande parole: a farla corta, mi comportai con tanta accori.» 
simulazione, ch'ella tcmiemi all' in lutto impaniato. Le posi in sii- 
gli occhi in quale pericolo Iranienduo ci saremmo incontrati se meco 
sola venisse sorpresa nella camera: ed Eumolpione per tattere cor- 
rere a castighi. Edito queste cose, usci a rotta, e tanto più precipi- 
tosamente, che vedeva reduce Gitone, il quale non guari prima del- 
l'arrivo di lei era andato fuori della camera. Tasto partita, uno de’val- 
letli che rota avevamo di fresco presi a soldo, accorse frettoloso, e mi 
assicurò che il padrone era su tutte le furie, .stanteehè per due 
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soni: rcctc ergo me facluruni, si excusalioueiu aliquam idoneam 
praoparassem. Vix enini posse fieri, ut rabies irascenlis sine verbe- 
re ronsiderct (1). | Adeo turhatus moestusque visus suiu Gitoni, ut 
nihil mihi de muliére dixerit : de Eumolpo dumtaxat locutus est, 
jussilque potius rum ilio jocari, quam agerc serio. Parui equidem, 
et lam hilari vultu ad eum adeessi, ut non severe, sed festive me 
excepit : de Venere mihi propilia cavilla lus est: laudavi! foimam et 
ejegantiam meain, matronis omnibus aceeptissimam, et: Non me 
latet, inquit, te a formosissima deperir! : at nunc, Encolpi, illud no- 
bis in loco poteri! prodesse: Phili ergo sostine personam : equidem. 
■piani suscepi, suslinebo. 

CAP. CXL. 

Adirne Intpielialur, quuin intravit] matrona inter primas bonesta, 
Pliilumena nomine, quae multas saepe haereditates officio |2| aota- 
tis extorserat; tum anus et lloris extim ti, liliiuu filiamque ingerebal 


giorni avevo mancato all' olieio mio , e che l avici preso pel vero 
suo verso se avessi posto in pronto qualche acconcia scusa. Impe- 
rocché appena potevasi sperare che di queH' imbestialito uomo la 
bizza fosse venuta meno senza una buona somministrazione di le- 
gnale. Apparvi si turbalo e maninconnso a Gitone, che costui non 
ini fece molto intorno a quella colai donna : parlò soltanto di Eu- 
molpione, e m'impose piuttosto infìngermi seco lui scherzevole che 
prenderla in serio. Mi tenni in verità a questo suggerimento, e con 
si lieto viso andai a lui, che non severo ma ilare mi accolse : cian- 
ciò intorno la mia buona ventura in amore, e lodò la formosità e l'e- 
leganza di mia persona a tutte matrone accettissima, e: — Non mi 
sta occulto, disse, che una tra queste bellissima muoiasi per te di 
amore ; ma ora , o Encolpio , ciò potrà tornarci di non lieve giova- 
mento a suo tempo e luogo: tienti bene al personaggio di ganzo, del 
pari che io hen mi terrò al personaggio la cui maschera presi. 

CAPO Itti. 

Durava tuttora a parlare, ed una matrona delle pili spettabili en- 
trò, che nominavasi Filomena, la quale sovente aveva ghermito 
eredità non iscarse col far copia di sua prima giovinezza; or vecchia, 
ed appassite le rose di sua venustà, intrometteva appo i vecchi privi 


(I) Co'isirtai flmni. c Gold. ( di Gli antichi, che m ralle di prostituzione 

non avevano per eerin ad invidiare i bei tempi nostri, possedevano anehe le loro 
Filomene ehe neeeitavano all'eredità de' vecchi a prezzo del disonore. • Qm 
te..ianienl.i mereninr noctihns, - disse Giov.; ed il Gai gallo nostro bellamente ira 
desse- ■■ E i testamenti — Divengan prezzo alle notturne giosire. » 
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orili? senihus, et por hanc siiccessionem arimi suiuu perseveralial 
attendere. Ka ergo ad Kumolpimi venit , et cominendare libero? 
silos ejiis prudentiae, bonilaiii|ue credere se et vola sua; illuni esse 
solimi in loto orbe terranno, qui praeceptis elioni siilubrilms in- 
struere juvenes quotidie posse!. Ad suniniani reliiiquere so pueios 
in domo Kuniolpi, ut illuni loquenteni audirenl, quae sola posse! 
haereditas juvenibus dari. Nei; aliter feci! ai: dixerat, filianique spe- 
ciosissimain cinn fralre epliebo in cubiculo reliipiil, simulavilque se 
in teniplinn ire ad vola nuneiipanda. Eumolpus qui talli frugi erat, 
ut illi etiam ego puer viderer, non distplit puellain invitare ad pv- 
giciaca sarra |1|. Sed et podagrum se esse, lunilioruinque soluto- 
runi, onmibus dixerat, et, si non servassel iiitegrain sinmlationein , 
periclilabatur totani panne Iragoediain evertere. Ilnque, ut consta- 
re t mendacio Fides, puellain quideni exoravil, ut sederei siqira cnm- 
mendatani bouitatem |‘2| ; Conici aulem imperavi!, ut ledimi m quo 

di eredi un figliuolo ed una figliuola sua, e pel ininisterio di questo 
surrogamento teneva fermo a menare innanzi quel suo negozio. Ella 
dunque venne ad Kumolpione jier raccomandare i figliuoli suoi alla 
prudenza di lui, ed aflidare alla sua eccellenza questi esseri sola spe- 
ranza di lei, non men die se medesima; essendo egli per lutto quanto 
il mondo unico , die eoo precetti davvero salutari valesse ad am- 
maestrare rolidianamente i giovanetti. A farla spiccia lasciar ella 
i figliuoli in casa Kumolpione perché udissero i suoi' ammaestra- 
menti, sola effettuale eredità elicila poteva lasciare a quei fanciul- 
li. Nè praticò altrimenti di come aveva detto, e la figliuola formo- 
sissima ed il costei imberbe fratello lasciò in quella stanza, e fece le 
lustre d' andarne al tempio ad orar per lui. Kumolpione il quale era 
si ronliiiciile da parergli io stesso ciandicllino, non uose tempo in 
mezzo ad invitar la fanciulla al sacro dimenar di mele. Ma cn egli 
fosse pndagrnso e dilombato aveva ovunque propalalo, e se ora 
non avesse mantenuto l’infingimento in tutto, correva risico di rove- 
sciare intera intera la drammatica fatica. Sicché a far che alla lìien- 
zngna si aggiustasse credenza, pregò istante la fanciulla die se- 
desse sopra quella colai sua lodala eccellenza : comandò poi a (’.n- 
race , che sofliccalosi sotto il letto nv'ei giaceva, e spingendo lo 

(I) Cosi i end. uis., c come mole I.aitrcmhrr-in, pan* clic iterivi <1., Tv’jyy, 

o rum {ne llurrh dira lati parole uh hoc /oi« ntifniBximu II sileni 

faii ricorda il Burro lurbmlh del Gap. Ili. fili amichi Icncvaiih ipirrti molai i no 

eteri sacri a Venere e al Dio drcli orli. i rii Iòim , ed arniameiile, il Prol. 

R. Rocco imerpieia quote ironico tuono : ni diverso modo Gon/. Il .sederei di- 
ce chiaro la posizione simile a come la si vede sur tuia parete di un lupanare 
a Pompei, la roulraria altitudine fu della d i Apuleio ptittiiiln trini: s. cui spetta 
il Infili fir'olruns prnrwoi torni di liiov . 
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ipse jareluit subirei . positisquc in pavimento mauibiis , tltMiiiiiiim 
liimbis suis commovcrol. Ille lento fl| pare bai imperio, ptiellaeque 
artificiiini pali molli remunera bill. Omini ergo res ad elfectum spc- 
ctaret, tiara Eumolpus vore exborlabalur Corani ut spissarel olì ■- 
riunì. Sii - inter nierrenarium amicamqiie posilus senex, velali oscil- 
lalione ludi 'bai. Hoc semel itorumque ingenti risu, etiam suo, Eu- 
molpus feceral. Itaque egò quoipie, ne desidia eonsuetudinein pei- 
dei'em, dtun fraler sororis suae automala per closlellum miratur, 
adcessi tentaturus an paterelur injuriam. Nec se rejiciebal a blan- 
ilitiis iliiclissiiiius puer, sed me numeri inimiciun ibi quoque inveni. 
[Non Inni gravi ter sustuli liane debilitatelo, quam pristinas: pallilo 
|Kist enini reilieruiil nervi, et repente me sentiero; valentiorem es- 
se, proclamavi : | Dii majores siuit qui me reslitueruut integrimi. 
Mereurius eniin qui anìmas ducere et redueere solet, suis beneficiis 
rerìdidil nnlu quoti manus irata praeciderat, ut scias me gralioso- 
rem esse quam Protesilaum |‘2| aut quemquam alium uutiquorum. 
Haec loculus sustuli tunicam, Eumolpoque ine totnm adprobavi. Al 


mani contiti lo spazzo , sommovesse coi lombi il padrone. Colui un 
po’ lentamente al comando obbediva , e rispondeva in consonanza 
alla soll'a cui la liinciulia batteva. Ma quando la faccenda inchinava 
al suo termine, Eumolpione a loi e levata invitava Cornee a galoppar 
nell' olirio suo. Cosi tra il mercenario e l’amica collocato il vecchio, 
parea che giocasse all'altalena. Questo negozio Eumolpione geminò 
ira le dirotte risa di lutti, non men che di lui. Ancor io per non 
ismettere l'usanza con istarniene le mani alla cintola, mentre il fra- 
tello a traverso le connessine delle imposte riguardava l'automatico 
esercizio della sorella sua, mi feci a lui per tentar se al sentirsi staz- 
zouar stesse saldo. Ma punto non si ritraeva dalle mie moine que- 
sto peritissimo garzone. tto, e qui pure mi ebbi avverso il nume! Non 
doloroso tanto tollerai questo manco ili energia, quanto 1 preceden- 
ti : indi a poco pertanto tornarono i nervi in ottimo stalo, e senten- 
domi tutto ad un tratto più valido addivenuto, forte sciamai : — di' 
Iddii maggiori sono che mi èu sano ritornato. Mercurio senz’altro, 
il quale suol trarre e rimenare le anime all'orco, mi restituì per suo 
beneficio quanto una mano irosa mi aveva innanzi fenduto inutile : 
però sappi che io verrò amalo più dello stesso Protesilao o di qua- 
lunque altro eroe dell' antichità. — Si parlato, mi levai su la tunica, 
c ad Eumolpione in tutta la mia gloria mi proflersi. Ma egli a pri- 


(1) « fonia ndverbinliter prò Ionie. • Erar. (2) Laudatimi ottenne dagli Ile» 

la risurrezione dell'ailoralo suo marito l’rolesdao e rigodone seco lui por tre ore, 
ii .'(‘rollilo Luciano per tutto mi giorno * dopo per IVsliomo piacere mitri. 
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ili,, primo exhorruit ; delude ul plurimum crederei, iitiaque inaim 
deorum beneficia tracia!. |Hae ingenti grafia hilarifaluin nobis con- 
citante, risimus prudentiam Philumenes, liberornmque experien- 
tiani in arte, illis quoad nos niliil profuturatn ; sola enim haeredila- 
tis spe puerum puellamque illa nobis prodiderat. Mine igitur sordi- 
durn orbos senes circumveniendi modum apud me repuUuis, de no- 
strae praesentis fortunae stato ratiocinandi occasioneni nactus, com- 
momii.Kàimolpuin, captando captatore* captaci posse. Oinnes , a je- 
bam, nostrae actiones cum prudenti;! convenne debelli.) Socrates, 
deorum lioininumque « judicio sapientissimus, » glorial i soleliat quod 
numquam ncque in tabemam conspexerat, nec ullius turbai* Ire- 
quentioris concilio oculos suos crediderat |1) : adeo mini est coni- 
modius, quam semper cum sapientia loqui. Omnia, inquam, isla 
vera sunt : nec olii enim eelerius liomines incidere debent in ma- 
lam fortunam, quam qui alienum coucupiscunl. Unde plani aulern, 
linde levatores |2| viverent, nisi aut locellos, ani sonatile.* aere sac- 
cellos prò liamis in turliam millerent? Sicut mula ammalia cilio ine- 
scantur, sic liomines non eaperentur spe, nisi aliquid morderent |3|. 

ma faccia rcstonne inorridito; indi, per aversi tutta intera la fede di 
quanto vedeva, abbranca a due mani quel ben degl'Iddii. Questa 
grande risurrezione destando la comune ilarità, ci facemmo a ridere 
della prudenza di Filuinena, e della maestria nell'arte clic possede- 
vano i figliuoli suoi, ai quali pel presente fatto nostro non poteva 
quella alcun benefìcio guadagnare; essendoché per sola speranza ili 
ciitffare eredità aveva il fanciullo e la fanciulla appo nix lasciato. 
Mulinando dunque fra me intorno a quest' osceno modo di raggirare 
i vecchi senza eredi, e presa comodità dell’occasione per ragionare 
un po' sullo stato di nostra presente fortuna, feci riflettere ad Ku- 
molpione che I’ uccellatore uccellando altrui può rimanere uccel- 
lato. Tutte le azioni nostre, gli dissi, inno a caulinare a slregua 
della prudenza. Socrate, per sentenza degli uomini e degl'Iddii sa- 
pientissimo, aveva in costume di gloriarsi non aver mai un guardo 
gittato a bettole, nè gli occhi tenuto mai volti verso gente abbicala 
in frotta, tanto acconcia cosa è tener mai sempre a norma la filosofia. 
Questi, affermo, son tutti domini veri, e gli uomini che l'altrui con- 
cupiscono son proprio quelli che sopra qualunque altro più certa- 
mente toccano la malif ventura. D’onde i ciurmadori, d onde gli 
scrocconi trarrebbono modi alla vita, se non tendessero di mezzo 
alle turbe a mo’ di ami le rassettine ed i sacchetti risonanti di oro? 
Siccome i pesci adescansi col cibo, così gli uomini non sarchiamo 
dalla sola speranza trappolati, se non mordessero a qualche cosa. 

(I) Ardita metafora. (2) Parola osrliw iva niente petroniana. (3) Peiro* 

ino à un simile paragoni- nel rap. 3. 
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| Quamobrem Croloniatae tam laute hactenus nos exceperunt : sed | 
ex Africa navis, ut promiscras, cum pecunia tua et familia tua non 
venit. Captatores jam exliausli liberalitatcm imininuerunt. Itaque 
aut fallor, aut fortuna commnnis coepit redire ad poenitentiam suarn. 

CAP. CX Li 

| Modum exeogitavi, inquii Eumolpus, quo noslros captatores val- 
de sollicilos hnbeamus. Simulque tabulas e pera trahens , sic ulti- 
mas legit voluntates.) Omnes, qui in testamento meo legata habent, 
praeter libertos rneos, liac condi tione percipient quae dedi, si cor- 
pus meum in partes conciderint, et, adstante popolo, comederinl . 
Ne plus aequo exhorrescant (t), apud quasdam gentes scimus adhuc 
egem servari , ut a propinqui suis consumantur defuncti , adeo 
quidem, ut objurgentur aegri frequenter quod carnem suam fa- 
ciant pejorem. Ilis acbnoneo apiicos meos , ne recusenl quae ju- 
Im>o, sed, quibus animi* devoveant spiritum meum, eisdem etiam 

A tale intendimento i Crotoniati ci ebbero con sitfatto lauto modo 
dato finora buona accoglienza: ma di Africa, come desti promessa, 
la nave non giunse ancora carica de’tuoi tesori e dei tuoi servi. Gli 
uccellatori di eredità, già in distrette, scemarono le loro larghez- 
ze : di forma che o sono io in errore, o la comune fortuna è in piega 
novellamente pel triste. 


CAPO 141. 

Escogitai uno stratagemma, rispose Eumolpione, a scopo di tene- 
re i nostri uccellatori molto solleciti di noi. — E nel tempo stesso 
mettendo fuori di tasca alcune tavolette, lesse cosi l'atto di ultima sua 
v olontà : — Tutti coloro cui con questo testamento viene assegnato 
legato qualsiasi, fatta eccezione pe’ liberti miei , ne andranno in pos- 
sesso alla seguente esplicita condizione : cioè se avran taglialo in 
tanti pezzi il mio corpo, e lo avran mangiato in cospetto del popo- 
lo. Ne se ne prendano schifo più di quanto strettamente lo si de- 
ve: sappiamo presso taluni popoli anche oggi tenersi fermo alla leg- 
ge che i defunti vengali mangiati dai propri parenti ; ed è ciò si vero, 
che di sovente s' insultano gli ammalali perchè la loro carne trasan- 
da nel peggio. Con ciò esorto gli amici miei che non voglìan ricu- 
sare quanto io precetto loro, ma con quell'ansia con che Ut ni ni io voti 
che vada in malora la vita mia, con pari sollecitudine il mio corpo 


(I) Bucrli. non à queste quadro parole die amn fide nel suo testo Burnì. 
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corpus consumarli (1 ) . IQuumque prima capila legeret, quidam ma- 
gis Eumolpo familiare? inlrarunt cubiculum , et in ejus inanu la- 
bulas testamenti conspicienles, ut fierent leclionis participes eum 
enixe rogatimi. Adnuil ille subito, et a primo ad ultiinum recitavit. 
Hi vero, audita necessitate cadaveris edendi non tralaticia proposi- 
tione , tristcs admodum fuerunt. Sed | excoecabat ingens pecu- 
niae (2) fama oculns animosque miserorum, |et illius ad aspeclum 
tam Iiumilcs erant , ut de hac novitale conqueri non ausi fuerint. 
Ast unus ex eis, nomine] Gorgias, paratus erat exsequi |3|, |dum- 
rnodo diulius non expectaret. Ad hoc Eumolpus:| De stomachi lui 
recusalionc non habeo quod timeam: sequeretur imperium, si pro- 
miseris illi prò unius horae fastidio multorum honorum pensatio- 
nem (4). Operi modo oculos, et fingo te non fiumana viscera, sed 
centies seslertium comesse. Adccdet huc, quod aliqua inveniemus 
blandimenta, quibus saporeni mutemus. Ncque enim ulla caro per 
se placet , sed arte quadam corrumpitur et stomaco conciliatur 


consumino. Standone a leggere (|uesti primi paragrafi, alcuni amici 
di quelli più addentro nella dimestichezza con Euinolpione, vennero 
in camera, e scorgendogli fra mano le tavolette del testamento, ri- 
chiesero clic venissero essi sul momento messi a parte di quella 
lettura. Acconsenti colui tostamente, e da cima a fondo lo lesse. Co- 
storo, udito la strana ma necessaria condizione di avere ad ingollar- 
ne il cadavere, vennero fuor di modo tristi; ma la nominanza gua- 
dagnatasi di ricco sfondolato faceva negli occhi e nella mente abba- 
cinati que' malcapitati, ed al cospetto di lui siffattamente in dimesso 
volto dimoravano, che di tanta strana novità non si fecero lecito muo- 
vere quanto che sia un lamento. Pure un fra questi nominato Gor- 
gia era pronto a satisfare alla bisogna, a condizione di non avere ad 
aspettar molto. Cui Eumolpione: — Intorno al poter il tuo stomaco 
concepir rifiuto di sorte, non ò a temer nulla: compirebbe a pelo la 
condizione se tu gli promettessi un compenso di molte divizie per 
un’ora sola di nausea; chiudi solamente gli occhi, e fingiti non vi- 
scere umane ma dieci milioni di sesterzi pappare. A ciò si aggiunga 
che ritroveremo pure qualche salsetta lemento colla quale verremo a 
mutarne il sapore. Essendoché per se stessa e nudamente nulla car- 
ne piace al gusto, ma con una certa maestria si apparecchia e si fa 
mangiabile allo stomaco riluttante. Che se vuoi degli esempi a com- 


(I) « Rock* habet interpretali" : unni captatore.* iili , qui testamento Kutnolpi 
legata habebant, avide tliscessum cju* exoptnbaut. — Spinili* prò Aita saepe actì- 

ptores boni uaurparunt. * Gonz. (2) Pemntae Buech. eoi cod. Seal. Non lo 

anno Burnì, e gli altri. (7») Costruzione di forma greca. (4) Vedi nota 3, 

al Gap. lóti. 
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averso. Quoil si exemplis vis quoque probari consiliuni, Saguntini, 
oppressi ab Haimibalc, humanas edere carnes : nec liaereditalem 
expectabant. Pei-usii (1) idem feccrunt in ultima fame; nec quid- 
quam aliud in bac epulatione captabant, itisi lantum tie esurirent. 
Quum esset Nuinanlia a Scipione capta, invcnlae suiti matres quae 
liberorunt suorum tenerent setnesa in sinu corpora (2). | Ultimo 
quurn sola cogitatio humariac carnis edcndae fastidiuni creare po- 
test, ariimuin adversum loto corde vincetis, ut legata immensa, de 
quibus statuo vobis , recipiatis. Mas novitatcs propudiosas ita in- 
composite cfludit Eumolpus, ut caplatores de illius proinissis difli- 
dere coeperint; et statini dieta' faclaque nostra propius cxploran- 
tes, suspicionibus cxpericntia auctis, planos et levalores nos cre- 
diderint. Adccdebat bue quod quibusdam advenis noti erantus ; 
Ilaque qui majoribus impensis nos exceperant, invadere et vindi- 
ctam prò merito sumere decreverunt. Sed Chrysis, omnium maehi- 
naruni parliceps, Crotoniatuni in nos consilitqn milii renunciavit. 

provare il consiglio litio, ricorda i Saguntini stretti dall' ossidione di 
Annibaie mangiarono carne tunana; ned aspcltavansi eredità. I Peru- 
gini medesimamente praticarono condotti ad ultima distretta di farne; 
nè guadagnavano alba cosa in questo banchetto di carne umana, se 
non francarsi dalla morte per inedia. Presa Numanzia da Scipione, si 
trovarono madri che strìngevano in grembo i corpi dei loro figliuoli 
mezzo rosicchiati. Ultimamente siccome la sola immaginazione di 
mangiar carne umana può ingenerar quel fastidio, vincete con cuoi- 
deliberato l'animo irritrosito, perchè abitiate poi ad impossessarvi dei 
colossali legati, i quali a prò vosb'o statuisco. — Questa invereconda 
novità con costrutto in zoccoli cosi aperto Enmolpione sciorinò, che 
quei cacciatori di eredità cominciarono a non aggiustar più fede alle 
promissioni antiche; e più da vicino esplorando ciò che dicevamo od 
operavamo, e le sospizioni collo studiar noi ingigantite, ci tennero in 
conto di ciurmadori e di scrocconi. A ciò aggiungeva pruova l'essere 
noi cogniti a taluni di fresco arrivati in questa città, sicché quelli 
che in accogliendoci avevano maggiori spese sostenute, delihcraronsi 
di porre le mani addosso a noi e togliere vendetta adeguata a tanto 
nosb'o merito. Ma Criside, consapevole di ogni loro disegno, mi fece 
aperto il parlamento tenutosi dai Crotoniati a’ danni nostri. Cono- 


ti) Cosi Seal, in margine del suo cod. Pelaci! Burnì. Peleiini Itimeli. Pii. ed 
altri. Perugia in Toscana fu assediata da Augusto, gendovisi rifuggito Antonio: 
gli abitanti furono costretti a cibarsi ‘di carne umana. Simile unione di Sagun- 
tini e Perugini troviamo in Ausonio Ep- 22 : « Jatn jain Perugina et Sagitnliiiu 

fame — Lucania cum liberct. » (2) qui termina il Satirici! edito da Buech. 

Quell’ultimo brano dopo le aggiunte nodo/ianc è preso da una nota di Servio al 
L. 3- dcll'Enridr di Vir. alle parole auri sacra fames. 
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INTERLOCUTORI DEL SATIRICO 


Abinna, Scviro e marmista. 

Acuumroìib, retore. 

A jack, scalco di Trimalchioue. 

Ascilto, sozio di Encolpio. 

Marcite, Ispcttor di locande. 

Carrione, persona di casa Trimalchione. 

Ginnasio, Tesoriere di Trimalchione. 

Circe, crotouese amata da Encolpio. 

Corac.e, barbiere e mercenario di Eumolpione. 

Creso, favorito di Trimalchione. 

Criside, ancella di Circe. 

Dedalo, cuoco di Trimalchione. 

Diogene ( C. Pompeo ), commensale c collibcrto di Trimalchione. 

Dionisio, servo di Trimalchione. 

Doride, moglie di Lica. 

Ecuione, cenciaiuolo c commensale di Trimalchione . 

Embasiceta, cinedo. 

Encolpio, protagonista e narratore della favola. 

Exotea, crotoncsc sacerdotessa di Pnapo. 

Ermero, commensale c collibcrto di Trimalchione. 

Kso, passaggierc sulla nave di Lica. 

Eumolpione, poeta: forse sotto questo liuto nome Petronio adombra Lucano 

Pi LARGIRÒ ) 

.. I persone di casa Trimalchione. 

riLERONE ) 

Filine* v, matrona c landra crotoncsc. 

Fortunata, moglie di Trimalchione. 

Ganimede, commensale dello stesso. 

Gitmi, cinedo di Encolpio. 

Giulio Procllo, commensale di Trimalchione. 

* 

( V 
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Gorgii, crolonese scroccatore ili «Tediti. 

L' Intendente di Casa Trimalchione 
Lica, mercatante tarantino. 

Liccrgo, cavaliere romano. 

Massa, servo di Abinna. 

Menelao, fante di Agamennone, e forse lo stesso che viene nominato come ri- 
petitore alla scuola. 

Minofila, moglie di Carrìonc. 

Nicerote, commensale e colliborto di Trimalchione. 

Omeristi (gli), rapsodi. 

Pilamf.de, commensale nominalo da Abinna. 

Pannichina, garzonctta del seguilo di Quarti Ila. 

Petaurisli (Giocolieri). 

Plocamo, commensale e colliborto di Trimalchione. 

Polieno, finto nome di Encolpio in Crotona. 

Pro self, ne, fattucchiera in Crotona. 

Psiche, ancella di Quarlilla. 

Qlartilla, sacerdotessa di Priapo. 

Scintilla, moglie di Abinna. 

Sf.lecco, commensale e colliberto di Trimalchione. 

Servi (altri) di Trimalchione. 

Trifena, brida Ida. 

Trimalchione (C. Pompeo): sotto questo nome Petronio adombra Solo >eron«r 
Cesare . 

Trincia, scalco di Triinalcbiouc. 

Ina Vecchia. 

Il Custode dell'atrio. 

Convitati. 

Vii Soldato. 

Il tocanriiere, forse M- Minnicio. 

Vii Navighi ere. 

Una Fante. 

Un Villano. • 
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, guamvis cenixus sim ut exemplar meum piene perlìcerem omne- 
sque eximerem mendas, facilini tamen est partim mea typothetae- 
que so cordia ... ut corrigenda habeam . . . pauca. » Buechelf.rus. 


Pag. 

ver. ERRORI 


CORREZIONI 

6 

— 1 Giambatista 

— 

Gennaro 

50 

— 21 sollecito 

— 

sollecita 

52 

— 5 adpicimus 

— 

adspicimus 

53 

— 28 Form. 

— 

Burnì . 

66 

— 6 tristi tiae 

— 

tristitiaque 

71 

— 7 bonis 

— 

Baucis 

73 

— 3 accepique 

— 

adcepique 

m 

— 41 denique 

— 

deinqìit 

99 

— 2 tempteinus 

— 

tentemus 

108 

— 11 tragugiali 

— 

trangugiati 

123 

— 3 venia 

— 

venias 


— 10 neanias 


naenias 

138 

— 32 Sem. 

— 

Sam. 

144 

— 34 pranza, cena 

— 

pranzi , ceni 

146 

— 35 non fastidio 

— 

con fastidio 

0 

— 33 Aqu. 

— 

Apu. 

156 

— 7 genitum 

— 

gemitum 

202 

— 37 dispose 

— 

rispose 

284 

— 36 drima 

— 

prima ■ 

292 

— 38 buesto 

— 

questo 

313 

— 1 consaluatvit 

— 

consalutavit 

321 

— 26 moi 

— 

mio 

318 

332 

— ^ j Ulvxes 

— 

Ulixes. 






Col manifesto di marzo 1870 il Traduttore credè poter l' o- 
pera costare di fogli 12 in 8° di 16 pagine, ora essendo l'opera 
costata invece di fogli 22, gli Associati anno in dono fogli 10.. 

Costo per i non Associati L. 6 

* * • 
Si vende in Napoli in casa del Traduttore Strada Vergini n.° li, 
"e presso il Libraio Benedetto Pellerano Ghiaia n.° CO. 

In Firenze presso il Libraio Ermanno Lai escreti Via de' Panzoni n.° 1 . 


IN CORSO DI LAVORO 

LE NOTTI ATTICHE di Aulo Gellio, prima versione ita- 
liana arricchita eziandio di annotazioni. 











